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Artykuly

Carmen Lazaro Guillamén
Universitat Jaume I
Castellon, Spain

11 “silenzio” sulla base della gl. Qui tacet, ad D. 50.17.142

I vero significato e la portata del noto frammento di Paolo D. 50.17.142 (Pau-
lus 56 ad ed.): Qui tacet, non utique fatetur: sed tamen verum est eum non negare,
che fa parte del titolo De diversis regulis antiqui iuris, ¢ condizionato dal contesto
originale del testo. Il brano ¢ tratto dal libro LVI dei commenti all’Editto di Paolo,
intitolato “chi confessa e non si difende” (de confessis et indefensis) come segue
dalla Palingenesia del Lenel! la cui ricostruzione testuale & come segue:

e Lenel, Pal.l, 691: D. 42.2.1 (Paulus 56 ad ed.): Confessus pro iudicato est, qui
quodammodo sua sententia damnatur, del titolo II del libro XLII del Digesto De
confessis.

e Lenel, Pal.l, 692: D. 50.17.142 (Paulus 56 ad ed.): Qui tacet, non utique fatetur:
sed tamen verum est eum non negare, il nostro testo.

e Lenel, Pal.l, 693. D. 42.3.5 (Paulus 56 ad ed.): Quem paenitet bonis cessisse,
potest defendendo se consequi, ne bona eius veneant, testo ubicato nel titolo III
del libro XLII De cessione bonorum.

Dei testi organizzati dalla Palingenesia segue il fatto che Paolo ha cercato di
definire due diverse situazioni:

1. Quella del confessus, che viene giudicato come se si trattasse di una sentenza
pronunciata contro di lui.

2. Quella del racens (che non si difende), che con il suo silenzio avrebbe
cercato di evitare qualsiasi tipo di responsabilita e che non agendo o reagendo,
dovrebbe essere considerato un vero confessus.

Come si vede, il trattamento del silenzio & processualez, cio vale a dire che “qui
tace, acconsente” non ci sia un principio generale. Nel’ultimo testo della Palingene-
sia viene aggiunto il caso della necessaria condotta di difesa di chi si ¢ pentito di
aver fatto una cessio bonorum.

L 0. Lenel, Palingenesia luris Civilis I, Lipsiae 1889, p. 1073 y 1074.
2 J.A. Martinez Vela, Algunas claves sobre el valor juridico del silencio, “Revista de Derecho
UNED” 2012, no. 10, p. 406ss.
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In ogni caso, sembra chiaro che, anche se alcune fonti danno certi effetti di un
comportamento passivo e silenzioso (ad esempio, quello della in iure cessio), da un
punto di vista giuridico, non ¢ possibile attribuire al silenzio una valutazione univo-
ca valida per qualsiasi tipo di rapporto giuridico.

Per tanto, sembra possibile contraddire la massima popolare “chi tace, aconsen-
te”, che ¢ venuta ad avere valore giuridico e non sempre dire che il “silenzio
¢ assenso”, ma a volte semplicemente significa “non dire niente”.

Anzi, Paulo in D. 50.17.142 non ha voluto dirci che chi tace acconsente la
sentenza (da un punto di vista procedurale non sarebbe opportuno parlare di “con-
formita nell condena’). Paolo determina che il silenzio si dovrebbe considerare
come se il convenuto avesse confessato. Se ammettiamo nel silenzio un valore
globale e complessivo, siamo falsando ed estrapolando ad altri settori il significato
della inattivita di chi occupa, da un punto di vista giuridico, la posizione di convenu-
to, per esempio, sarebbe un errore estrapolare il valore del silenzio assenso ai con-
tratti, in cui la posizione del soggetto chi rimane in silezio non sia quella dal
detenuto, imputato o convenuto, soltanto & la parte di un contratto.

La vera generalizzazione del principio qui tacet consentire videtur® si produce
nel libro VI delle Decretali VI°.5.12. reg 44: [...] is qui tacet non fatetur neque
utique negare videtur [...] che trova origine in D. 23.1.12 (Ulpianus 1.S. de sponsal):
Tunc autem solum dissentiendi a patre licentia filiae conceditur, si indignum mori-
bus vel turpem sponsum ei pater eligat, concernente il comportamento della figlia
nelli sponsali, resta inteso che la figlia consente se non si oppone alla volonta del
padre. Ma si ¢ dato la figlia il potere di dissentire da suo padre quando il padre
scegliere solo marito indegno per le loro abitudini o imbarazzante.

La reinterpretazione del Diritto Canonico ¢ del tutto estranea al significato del
testo romano. In D. 23.1.12 I’interpretazione del silenzio come consenso ¢ stretta-
mente legata al caso della sponsa e a la particolare struttura della famiglia romana.
Non c’¢ nelle intenzioni dell giurista romano fare appello ad un principio generale.

In questo contesto, ¢ opportuno riesaminare la reinterpretazione dei glossatori
su D. 50.17.14 dove ¢ chiaramente esemplificata la mancanza di univocita di chi
“non dice nulla”, vediamo sua analisi:

La prima cosa che ci colpisce ¢ una nota a margine che ¢ contenuta nell’edizio-
ne della glossa con cui laboriamo® a fatetur de D. 50.17.142, questa nota literalmen-
te afferma: Unde Cic. in Catilinam, quid exspectas, inquit loquientium auctoritatem,
quorum voluntatem tacitorum perspicis? chiaramente 1’allusione ¢ all’ Oratio in Ca-
tilinam del Cicerone, in particolare al paragrafo 20 dell’Oratio Prima in Senatu
Habita, particolarmente, ¢ la nota di chiusura o risposta alla domanda che Catilina

3c Magni, 11 silenzio nel Diritto Canonico, “Rivista di Diritto Privato” 1934, vol. I, p. 52, i canonisti
non solo introdussero la regola del Digesto ma ache la nuova regola di conio medioevale qui tacet consentire
videtur. A dire di G., Tomds, Fuentes juridicas del prinicipio qui tacet, consentire videtur. Realidad
Juridica versus difusion social, RIDA 2003, no. 50, p. 385, le fonti romani e le canoniche si contraddicono.

4 Digestum Vetus seu Pandectarum Iuris Civilis tomus primus, Parisiis 1566, fol. 1917-1918.
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lancia a Cicerone chi la reindirizza retoricamente al Senato su suo esilio; Cicerone,
abilmente risponde che i senatori non devono prendere posizione su ’esilio di
Catilina, il suo silenzio basta per capire che la sua volonta sia effetivamente I’esilio
di Catilina. La nota raccoglie perfettamente un caso di silenzio assenso.

Dopo aver fatto questa valutazione che abbiamo ritenuto fosse importante, an-
diamo all’analisi del testo fondamentale della glossa che viene specificato nella gl.
Qui tacet, ad D. 50.17.1425:

Tacere quidem medium est inter expressam voluntatem, et contradictionem expressam, ut non
sit idem ius quod in alterutro est eorum: et pone exemplum in tributoria. nam si contrahat
servus domino contradicente, tenetur de peculio tantum: et deducitur quicquid domino debe-
tur: ut. §. de pecu. L. si quis servum. §. etiam. econtra si eo expressim volente, tenetur in
solidum quod iussu. ut. ss. quod iussu. . j. ubi autem scit. et tacet: tenetur tribu. ut hic, et. ss.
de tribu. 1. j. §. scientiam et de exerci. l. j. §. si is. Sed fallit haec regula: quia quandoque
tacere est pro expressa contradictione: ut in procu. ut. ss. de procu. l. filius. §. invitus. et in
servi. ut. ss. de servi. urba. praedi. l. invitum. Item in furto est: ut. ss. de fur. | per qua.
§. quae ex voluntate. Item in pratrono, ut. ss. de rit. nup. l. in eo iure. §. demum. Item in
institutione heredum: quia expresse debet testator decere nomen heredis. Ut. C. de testa. .
iubemus. Item in interrogationibus in iure: ut. ss. de interro. ac. l. de aetate. §. qui tacuit. Et
sic fallit secunda pars huius lex et econtra tacere habetur pro consensu expresso quandoque:
et si fallit prima: ut ss. sol. mat. l. ij. §. voluntate, et. ss. de lib. ag. l. j. § poena. et ss. loca.
l. item quaeritur. §. qui impleto. Item ibicumque tacitum pactum an l. inducitur: ut supra de
pac. . qui in futurum. et ad hoc concurrunt duo generalia: patientia habetur pro consensu®:
item econtra. Item facit supra de except. l. non utique.

In primo luogo: Tacere quidem medium est inter expressam voluntatem, et
contradictionem expressam, ut non sit idem ius quod in alterutro est eorum: et pone
exemplum in tributoria [...] si chiarisce il significato del racere, nel senso che il
silenzio fa riferimento sia 1’espressione esplicita di volonta sia la dichiarazione
esplicita della contraddizione, cio¢ facere ¢ a volte silenzio assenso ed altre significa
silenzio dissenso. Sembra che I’intenzione del glossatore ¢ quella di fare uno studio
della volonta e, quindi, afferma che il silenzio ¢ a meta strada tra la manifestazione
espressa di volonta e I’affermazione di contraddizione, cosi non ha lo stesso signifi-
cato in tutti i casi. In questo contesto, 1’azione tributoria puo essere un esempio di
silenzio preso come consenso. Il silenzio del pater familias nel caso che i figlio
faccia interventi con suo peculio nel traffico commerciale conoscendo questi inte-
rventi il pater familias (ciog, con sua scientia), se il figlio diventa insolvente, il pater
¢ incluso nel concorso di creditori; se il pater familias ha agito intenzionalmente per

5 Dobbiamo notare che nella trascrizione dell testo abbiamo mantenuto la numerazione del Dige-
sto di Mommsen poiché nell’edizione della Magna Glossa con cui laboriamo, la formulazione effettiva
¢ D. 50.17.184. Come avverte I.L. Garcia del Corral, Cuerpo del Derecho civil romano a doble texto
traducido al castellano del latino publicado por los hermanos Kriegel, Hermann y Osenbriiggen con
las variantes de las principales ediciones antiguas y modernas y con notas de referencias, vol. 111,
Barcelona 1897, p. 954, n. 2, i numeri dal 118 (160) fino al frammento 199 denotano 1’alterazione subita
per essere erroneamente collegate due pagine del Codice Fiorentino, questa alterazione ¢ stata ricevuta
nell’Edizione dall’Haloandro (Nurenberg 1929) e nelle vulgari.
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impedire tale concorrenza, il creditore o dei creditori potevano essecitare 1’azione
tributoria per rivendicare la loro rispettiva quota. Resta inteso che la sciencia del
pater familias non ha bisogno di essere espressa, basta che non sia vietata espressa-
mente 1’ attivita commerciale del figlio.

Questo esempio iniziale ¢ seguito da un confronto con il funcionamento di altre
azioni adiecticie in cui il fatto di dire niente ¢ dato come consenso nel caso delle
attivita dei filii familiae o degli schiavi: Si raccoglie il caso: nam si contrahat servus
domino contradicente, tenetur de peculio tantum: et deducitur quicquid domino
debetur: ut. §. de pecu. l. si quis servum. §. etiam [...] della prohibizione della
contratazione con terzi con il richiamo a §. de pecu. l. si quis servum. §. etiam
D. 15.1.29.1 (Gaius 9 ad ed. provinc.). Etiamsi prohibuerit contrahi cum servo
dominus, erit in eum de peculio actio, dove 1’opposizione del pater familias doveva
essere effetiva, ciog, se non c’¢ iussum o praepossitio il pater familias o il proprieta-
rio risponde in modo limitato attraverso [’actio di peculio. In particolare, si afferma
che, se lo schiavo fa un contratto contraddicendo la volonta del proprietario, questo
sara responsabile solo nella misura del peculio. Cioe, 1’opposizione deve essere
concreta, pertanto, resta inteso che se il padre non dice nulla significa che non osta
alla realizzazione del negozio giuridico, il silenzio si intende come assenso.

I testo della glossa continua con diversi casi di silenzio-assenso: Se il pater
familias o propietario del servus autorizza la contrattazione con il figlio o schiavo,
vale a dire se il pater familias acconsente —iussum-, sara responsabile per 1’actio
quod iussu: econtra si eo expressim volente, tenetur in solidum quod iussu. ut. ss.
quod iussu. [. j [...], il richiamo in questo caso ss. quod iussu. . j. ¢ a D. 15.4.1pr,
dove si chiarisce che in caso di mandato iussum, 1’azione sara I’actio quod iussu.
Altra volta il caso dell’azione tributoria ed ache dell’azione esecitoria: Se il figlio
¢ impegnato con il proprio peculium nel traffico contrattuale conoscendo questa
intervenzione il pater familias e non espressamente dichiarando la propria opposi-
zione i creditori potranno esecitare contro i pater familias 1’azione tributoria [...] ubi
autem scit. et tacet: tenetur tribu. ut hic, et. ss. de tribu. l. j. §. scientiam et de
exerci. I. j. §. siis [...] il richiamo in questo caso ¢ a D. 14.4.1.3 ed a D. 14.1.1.19
nel caso della esercitoria. Si chiarisce la necessita di no oposizione, cioe¢, basta il
silezio per tenerlo come silenzo consenso.

Finora la prima regola, la del silenzio-assenso, comincia per presentare eccezio-
ni quando il fatto del silenzio viene preso come contraddizione espressa: Sed fallit
haec regula: quia quandoque tacere est pro expressa contradictione: ut in procu. ut.
ss. de procu. L. filius. §. invitus [...]. 1l testo che i glossatori citano come esempio di
questa eccezione alla regola generale ¢ D.3.3.8.1 (Ulpianus 8 ad ed.). Invitus procu-
rator non solet dari. invitum accipere debemus non eum tantum qui contradicit,
verum eum quoque qui consensisse non probatur, dove il silenzio sulla nomina
come procuratore ¢ equivalente alla manifestazone di non voler esserelo. Prosegue
con le eccezioni alla prima regola del silenzio-assenso: [...] et in servi. ut. ss. de
servi. urba. praedi. l. invitum [...], sebbene con la citazione di un testo problematico
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D. 8.2.5 (Ulpianus libro septimo decimo ad edictum). Invitum autem in servitutibus
accipere debemus non eum qui contra dicit, sed eum qui non consentit. ideo Pompo-
nius libro quadragensimo et infantem et furiosum invitos recte dici ait: non enim ad
factum, sed ad ius servitutis haec verba referuntur, nel testo Pomponio sostiene che
nel caso dei pazzi e dei minorenni, il silenzio deve essere preso come un segno di
contraddizione, cioe, se avviene qualche attivita equivalente all’esercizio di una
serviti sul fondo del pazzo o del’infans, il silenzio non ¢ sinonimo di patientia e,
pertanto, non fornische 1’acquisizione della serviti a chi I’esercita nonostante le
apparenti condizioni di tolleranza, 1’acquisto soltanto si raggiunge quando il propie-
tario del eventuale fondo servente ha condizione mentali e di eta adatte. In questo
testo, si verifica il particolare interesse del glossatore per analizzare il caso del
silenzio in soggetti con capacita giuridica incompleta.

Il testo della glossa continua con un altro esempio di cio che potremmo chiama-
re silenzio-dissenso: [...] Item in furto est: ut. ss. de fur. | per qua. §. quae ex
voluntate [...]. 1 testi che servono come esempio sono quelli di un caso di furto,
specificamente sono citati: D. 47.2.48.2 e 3: avere uno schiavo con la volonta
espressa del suo dominus non risponde al tipo penale che descrive il furto di uno
schiavo. In questo caso si evidenzia I’importanza della scientia. Si prosegue con la
modellazione del silenzio negativo [...] Item in pratrono, ut. ss. de rit. nup. l. in eo
iure. §. demum [...] con la citazione di D. 23.2.45.5 dove il silenzio del patrono
& inteso come disenso sul’eventuale divorzio dalla sua liberta.

Casi simili continuano ad essere raccolti: Item in institutione heredum: quia expres-
se debet testator decere nomen heredis. Ut. C. de testa. . iubemus [...], nel testo citato
(C. 6.23.29) la mancata designazione di un erede nel testamento, cioe, il silenzio in
riguardo a questa istituzione, provoca la caduta del testamento. Senza lasciare il contesto
ereditario, la glossa prosegue con un esempio di interrogatio in iure an erede sit: Item in
interrogationibus in iure: ut. ss. de interro. ac. l. de aetate. §. qui tacuit |...], 1a citazione
di D. 11.1.11.4 ci chiarisce che ¢ contumace chi rimane zito quando ¢ interrogato dal
Pretore in un processo sulla sua condizione di erede, in questo caso, il silenzio di chi
¢ stato interrogato dal Pretore e tenuto come se lui non volese essere erede.

A continuazione la glossa raccoglie nuovamente esempi di in silenzio-asssenso
esplicito (simile alle iniziali ipotesi dei raporti pater familias-filius e dominus-se-
rvus: Et sic fallit secunda pars huius lex et econtra tacere habetur pro consensu
expresso quandoque: et si fallit prima [...]. 1l primo richiamo ¢ a D. 24.3.2.2: ss. sol.
mat. l. ij. §. voluntate- nel caso del silenzio della fliglia quando conosce che suo
padre ha esercitato 1’azione per riclamare la dote, in questo caso il silenzio della
figlia si intende come la manifestazione del suo consenso all’esercizio dell’azione.
Con il significato del silenzio come cosentimiento abbiamo anche 1’esempio de ss. de
lib. ag. L. j. § poena, dove la citazione ¢ quella di D. 25.3.1.4, alludendo al fatto che
il silenzio del padre fornisce 1’effettivo riconoscimento del nasciturus come legitti-
mo. Ancora una volta, come una manifestazione di silenzio-assenso € chiamato

6 Si veda in questo caso S. Goretti, Il problema giuridico del silenzio, Milano 1982, p. 112.
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D. 19.2.13.11 ss. loca. L. item quaeritur. §. qui impleto dove si ritiene a seguire il
contratto di locazione se il conduttore continua nel contratto di locazione dopo la
scadenza del termine fissato per la fine del contratto, caso della relocatio tacita.

Gli esempi di silenzio-assenso finiscono quando ¢ racolto il caso del patto tacito
di D. 2.14.57pr: Item ibicumque tacitum pactum an l. inducitur: ut supra de pac. . qui
in futurum [...], cioe, nel caso in cui viene applicato un interesse in anticipo, resta
inteso che si ¢ convenuto che il capitale non sarebbe chiesto per il tempo previsto.

Il testo della gl. Qui tacet, ad D. 50.17.142 conclude con la seguente dicitura:
[...] et ad hoc concurrunt duo generalia: patientia habetur pro consensua: item
econtra. Item facit supra de except. l. non utique, vale a dire che due generalia
concorrono: in primo luogo: patientia pro consensu habetur, e il secondo: non
patientia pro disensu, ciog, i casi del silenzio-consenso ed i casi del silenzio-dissen-
so. Il testo offre un esempio finale con carattere processuale, in particolare chiude
con la citazione — de except. l. non utique — di D. 44.1.9 (Marcellus 3 dig.): Non
utique existimatur confiteri de intentione adversarii is quocum agitur, quia exceptio-
ne utitur, cioe, certamente non confessa 1’avversario che utilizza un’eccezione, per-
tanto, chi non vuole essere considerato confessus debe avviare una eccezione.

In concluisione, i glossatori hanno perfettamente catturato il senso dei giuristi
romani: il significato del silenzio dipende dal caso e dell’instituto. In D. 50.17.142
c’¢ solo, infatti, un principio generale di diritto processuale: chi tace o non si
difende, ¢ tenuto come confessus.

Summary

“Silence” according to gl. Qui tacet, ad D. 50.17.142

Key words: silence in law, procedural law, glossators in Roman Law.

The renowned fragment of Paul (D. 50.17.142: qui tacet, non utique fatetur:
sed tamen verum est eum non negare) can not be interpreted in a generic way, its
true meaning and its scope are conditioned by its original context.

This passage comes from the Book LVI of Paul’s Comments to Edict, whose
title is confessis et indefensis. In the context of the text, the jurist tried to define two
different situations: that of the confessus considered as if it were a judgment rende-
red against him as related in D. 42.2.1: confessus pro iudicato est, qui quadammodo
sua sententia damnatur; and that of the racens (who does not defend himself) so that
his silence would try to avoid any liability.

In any case, it is sure that some Roman Law sources give several effects to the
silent or the passive behavior from a legal point of view; it can not be attributed to
silence an exclusive assessment valid for any type of activity or relationship. This
follows from the exempla collected in gl. Qui tacet, ad D. 50.17.142 that are subject
to review and revision.
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Czynny zal jako okolicznos¢ lagodzgca odpowiedzialnos¢
sprawcy w Swietle pism jurystow oraz retorow

Czynny zal jako instytucja prawa karnego doczekat si¢ w literaturze przedmiotu
zaledwie kilku wzmianek!. Niewatpliwie gtéwna przyczyna powyzszego stanu rze-
czy jest dosy¢ mata liczba zrédet prawnych nawiazujacych do tego zagadnienia.
Dos¢ powszechnie wiadomo, iz jurysci, celowo albo nie, unikali kompleksowego
kreowania oraz opisywania instytucji prawnych, szczegolnie tych z zakresu prawa
karnego. W tym kontekscie trudno chyba w ogole mowic o instytucjach prawnych,
a bezpieczniej jest postugiwaé si¢ okresleniami takimi, jak ,,rozwigzania prawne”,
»zasady” lub ,.koncepcje”. W praktyce bowiem jurysci czgsto stosowali bardzo wy-
rafinowane konstrukcje, znane roéwniez wspotczesnym porzadkom prawnym, rzadko
kiedy jednak przybieraty one posta¢ rozbudowanej i usystematyzowanej teorii.

Niedostatek Zrodet prawnych uzupetni¢ mozna, siggajac po teksty innego ro-
dzaju. Po$réd nich podkresli¢ nalezy znaczenie przekazéw historycznych oraz filo-
zoficznych, w szczegdlnosci za$ retorycznych, petliacych niejednokrotnie funkcje
pomocnicza w stosunku do zrodet prawnych. Niekiedy stanowia one wrecz ,,skarb-
nicg wiedzy” nie tylko na temat éwczesnych sposob rozumowania, przekonan lub
warto$ci etycznych bezposrednio wplywajacych na system norm prawnych, ale row-

I Zob. T. Mommsen, Romisches Strafrecht, Leipzig 1899, s. 98, s. 670 przyp. 3 i s. 1044;
H. Koch, Culpa — paenitentia — venia (und ihre griechischen Entsprechungen) in den Darstellung der
romischen deditio bei republikanischen und augusteischen Historikern, Erlangen 1955, s. 33-36 oraz
40-45; T. Mayer-Maly, Der rechtsgeschichtliche Gehalt der ,, Christenbriefe” von Plinius und Trajan, SHDI
22/1956, s. 327-328; W. Waldstein, Zur Beachtlichkeit der tdtigen Reue im romischen und im modernen
Strafrecht, [w:] Auf dem Weg zur Menschenwiirde und Gerechtigkeit: Festschrift fiir Hans R. Klecatsky,
Wien 1986, s. 999-1009; A. Riechelmann, Paenitentia: Reue und Bindung nach romischen Rechtsquel-
len: Voraussetzungen und Wirkungen einseitiger Willensdnderungen, Frankfurt 2005, s. 138-148
(podobny wniosek tego autora na s. 7). W polskiej literaturze zaznacza jedynie ten problem J. Misztal-
Konecka, Incestum w prawie rzymskim, Lublin 2007, s. 100 i n. Skrupulatng analizg spoteczno-histo-
ryczng roli zalu w starozytnosci zawiera L. Fulkerson, No Regrets. Remorse in Classical Antiquity,
Oxford 2013.
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niez precyzyjnych informacji o obowiazujacych regutach prawnych?. W tym sensie
sa one nieocenionym (wspoélczesnie tez chyba nadal niedocenianym przez badaczy
prawa rzymskiego?) zrodtem informacji na temat praktyki stosowania prawa rzym-
skiego, poszczegdlnych rozwiazan, a przede wszystkim uzasadnien teoretycznych,
ktoére systematycznie pomijane byly przez jurystow w ich komentarzach i opiniach.

Rzymscy prawnicy nie tylko nie wyksztatcili spojnej koncepcji czynnego zalu
(zachowane zrodta to jedynie kilka kazuistycznych rozwiazan), lecz takze nie stwo-
rzyli odrgbnej terminologii w tym zakresie. Na okre$lenie sytuacji, gdy dochodzilo
do zaniechania popelnienia przestgpstwa lub prob usunigcia skutkéw juz dokonane-
go czynu, stosowali najczesciej okreslenie paenitentia®. Termin ten jednak odnosit
si¢ do czynnego zalu na gruncie prawa karnego, jak rowniez do jednostronnego
odstapienia od zawartej umowy na gruncie prawa cywilnego. Fakt ten potwierdza
jedynie, iz czynny zal dla jurystow nie oznaczat odrgbnej instytucji prawa karnego,
ze $cisle okreSlonymi przestankami i zakresem zastosowania, a jedynie pewne za-
chowanie mogace wywota¢ skutki na gruncie obu tych galezi prawa. Fragmenty
zrédlowe nawiazujace do niego daja zatem raczej przyktad pewnego sposobu argu-
mentacji oraz prawniczego rozumowania anizeli opis koherentnej teorii prawne;j.
Przez to tez zapewne stanowia wyraz spotecznych pogladow jurystow na temat roli
zalu 1 skruchy w przypadku wyrzadzenia jakiegokolwiek zta.

Jak zostato to ujgte w tytule niniejszego opracowania, przedmiotem analizy
beda przede wszystkim pisma jurystow rzymskich. Istnieje kilka konstytucji cesar-
skich nawiazujacych do roli czynnego zalu w ramach prawa karnego, jednak ze

2 Przyktadem takiego wykorzystania tekstow retorycznych w literaturze polskiej moze by¢
E. Loska, Insidiatorem interfici iure posse. Kontratypy jako sposob obrony w procesie — Pro Milone
Cycerona, ,,Ze-szyty Prawnicze UKSW” 8.1/2008, s. 71. Zob. tez P. Kubiak, Czyn Patroklosa a rzym-
skie prawo karne — czyli o przestepstwach popeinionych w afekcie w antycznym Rzymie, ,,Studia
Prawnicze KUL” (1)57/2014, s. 61-83, czy tez idem, Stan nietrzezwosci jako , afekt” w rzymskim
prawie karnym?, ,,Zeszyty Prawnicze UKSW” 15.1/2015.

3 Znaczenie pism retorycznych dla poznawana prawa rzymskiego podkreslat juz F. Lanfranchi,
11 diritto nie retori romani, Milano 1938, czy tez C. Gioffredi, / principi del diritto penale romano, Torino,
1970, s. 70 oraz A.A. Schiller, Roman Law: Mechanisms of Development, Malta 1978, s. 84. O. Robinson
namawia jednak do skrupulatnego analizowania tych dziet z uwagi na to, iz czgsto zawieraja one fikcyjne
kazusy oraz przyktady retoryczne odbiegajace od obowiazujacego stanu prawnego, w szczegolnosci rozne
Declamationes. Zob. O. Robinson, Quintilian (Book IIl) and his Use of Roman Law, [w:] O.E. Tellegen-
-Couperus (red.), Quintilian and the Law: The Art of Persuasion in Law and Politics, Leuven 2003, s. 59-66.
Wplyw retoryki na prawo rzymskie, w szczegolnosci w zakresie jej aspektow formalnych i argumentacji,
podkreslany jest obecnie przez J. W. Tellegen oraz O. E. Tellegen-Couperus, ostatnio w Artes urbanae.
Roman law and rhetoric, [w:] P. J. du Plessis (red.), New Frontiers: Law and Society in the Roman World,
Edinburgh 2013, s. 31-50. Zob. tez A.R. Emmett, Hermogenes of Tarsus: Rhetorical Bridge from the
Ancient World to the Modern, [w:] J.T. Gleeson, R.C.A. Higgins (red.), Rediscovering Rhetoric: Law,
Language and the Practice of Persuasion, Sydney 2008, s. 114-162, szczeg. s. 115 in.

4 Zob. A. Berger, Encyclopedic Dictionary of Roman Law, Philadelphia 1953, s. v. paenitentia;
J. Sondel, Stownik tacinsko-polski dla prawnikow i historykow, Krakow 2001, s. v. paenitentia. Por.
H. Koch, op. cit., s. 33 1 40. Na temat st6w uzywanych na okreslenie zalu w starozytnej literaturze zob.
L. Fulkerson, op. cit., s. 24 i n.
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wzgledu na ich specyfike, jak rowniez okres ich wydania zostana one omowione
w osobnym artykule>. Ma to gtéwnie zwiazek z wzrastajacym wptywem chrzesci-
janstwa na poglady oraz przekonania starozytnych Rzymian, co niewatpliwie mogto
odcisna¢ swoje pietno rowniez na kwalifikacji prawnej okazanego zalu. Wymagaja
one zatem odregbnego oraz szerszego ujecia, uwzgledniajacego takze koncepcje filo-
zoficzne oraz religijne.

Zachowane przekazy wskazuja jedynie na kilka stanéw faktycznych, w ktérych
czynny zal odgrywal pewna rolg. Posrdd nich odnalezé mozna kilka fragmentow
nawiazujacych do deliktoéw prawa cywilnego, ktére réwniez zostang uwzglednione
w niniejszej analizie®. Takie podejécie jest uzasadnione z kilku powodow. Przede
wszystkim, jak zostato to wyzej podkreslone, dla jurystow czynny zal nie byt insty-
tucja zwiazana wytacznie z prawem karnym, lecz zjawiskiem bardziej ogdlnym,
wywolujacym skutki rowniez na gruncie prawa prywatnego w postaci jednostronne-
go odstapienia od umowy. Nic nie stoi na przeszkodzie zatem, aby przy ustalaniu
jego znaczenia uwzgledni¢ rowniez ,,przestgpstwa” prywatnoprawne. Tym bardziej
iz celem niniejszej pracy jest ukazanie pewnego sposobu rozumowania jurystow,
przejawiajacego si¢ w przypadku wyrzadzenia jakiego$ zla (niewazne czy w postaci
deliktu, czy przestgpstwa), a nie przedstawienie spojnej teorii prawa karnego. Po-
nadto rozdzial miedzy prawem cywilnym a karnym nie byt tak wyrazny w antycz-
nym Rzymie, jak ma to miejsce obecnie. Owczesne delikty prawa cywilnego sa
wspotczesnie kwalifikowane jako przestepstwa, uzyskane wnioski w tym zakresie
zatem zainteresowa¢ moga takze prawnikow oraz badaczy dzisiejszych rozwiazan
prawa karnego.

Do pierwszej grupy okolicznosdci opisanych w Zrédtach rzymskich, zawieraja-
cych wzmianki na temat roli czynnego zalu, zaliczy¢ mozna delikty, takie jak kra-
dziez oraz rabunek. Na temat pierwszego z wymienionych wypowiada si¢ Ulpian
w swoim komentarzu do edyktu edylow kurulnych, zachowanym fragmentarycznie
w Digestach.

D. 47.2,66 (Ulpianus 1 ad ed. aedil. curul.): Qui ea mente alienum quid contrectavit, ut
lucrifaceret, tametsi mutato consilio id domino postea reddidit, fur est: nemo enim tali
peccato paenitentia sua nocens esse desinit.

Jesli wigc kto§ po dokonaniu kradziezy dla wilasnej korzys$ci zmieni zdanie
i zwroci skradzione dobra whascicielowi, nadal pozostanie ztodziejem’. Nikt bowiem
w przypadku takiego przestgpstwa nie przestaje by¢ winnym tylko z powodu zmia-
ny swojego zdania lub zalu. Wydaje sig, iz kluczowym elementem przesadzaja-

5 Nalezy tu przede wszystkim wskaza¢ na CT. 16.5.41; C. 1.7.3.2-3 (CT. 16.7.4); 9.22.8; 9.23.3-4.
Warto w nim uwzgledni¢ rowniez korespondencjg Pliniusza oraz Trajana (Plin. Epist. 10.96.2; 10.97.1),
w ktorej mowa jest o paenitentia. Dotyczy ona jednak chrzescijan, z tego wzgledu zostata tez pominigta
W niniejszym opracowaniu. Na ten temat, zob. T. Mayer-Maly, op. cit., s. 311-328; W. Waldstein, op.
cit., s. 1005; A. Riechelmann, op. cit., s. 146.

6 Tak samo postapili inni autorzy piszacy o czynnym zalu (zob. dalsza analiza).

7 Analiza tego fragmentu, zob. W. Waldstein, op. cit., s. 1001; A. Riechelmann, op. cit., s. 139.
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cym o bezskutecznos$ci prawnej takiego zachowania jest umys$lno$¢ popetnionego
czynu®. Ulpian zdaje si¢ to podkresla¢ w ostatnim zdaniu komentarza, ktére mozna
potraktowaé jako swoista regule prawna dotyczaca sytuacji tego typu’. Nie trzeba
chyba dodawa¢, iz dla Rzymian kwestia winy byta fundamentalna dla ustalenia
odpowiedzialno$ci danego sprawcy. W omawianym przypadku dziata on za$ w spo-
sob $wiadomy i celowy, nie ma wigc watpliwosci co do natgzenia jego ztej woli.
Nalezy tez zaznaczy¢, ze akt zalu ma miejsce juz po dokonaniu przestgpstwa,
a przed wydaniem wyroku, co utrudnia wlasciwa oceng jego motywacji. Nie mozna
bowiem w takiej sytuacji wykluczy¢, iz zmiana zachowania przestgpcy byta wywo-
fana strachem oraz proba ewentualnego uniknigcia kary, a nie checia naprawienia
wyrzadzonego zta!0. Bez watpienia z tego tez wzgledu w takich sytuacjach czynny
zal nie powodowal zadnych skutkéw prawnych. Inna sprawa jest jednak to, ze
w tym przypadku najwidoczniej nie wszczgto jeszcze postgpowania przed sadem,
istniata wigc mata szansa na oskarzenie ztodzieja. Wtasciciel, ktory odzyskat utraco-
ne dobro, nie begdzie bowiem zbytnio zdeterminowany do wniesienia skargi, o ile nie
wynikly z tego tytulu jakies dodatkowe szkody lub nieprzyjemnoscill. Decyzja ta
jednak pozostawata w gestii poszkodowanego — pomimo zwrotu rzeczy sprawca
pozostawatl ztodziejem.

Zastanawiajace jest, ze Ulpian uzywa identycznego sformutowania, komentujac
opinie Caeliusa i Cassiusa na temat ucieczki niewolnika!2.

D. 21.1.17.1-2 (Ulpianus 1 ad ed. aedil. curul.): Caelius autem fugitivum esse ait eum, qui ea
mente discedat, ne ad dominum redeat, tametsi mutato consilio ad eum revertatur: nemo
enim tali peccato, inquit, paenitentia sua nocens esse desinit. Cassius quoque scribit fugiti-
vum esse, qui certo proposito dominum relinquat.

Zdaniem tego pierwszego jurysty o zakwalifikowaniu oddalenia si¢ niewolnika
jako ucieczki decyduje jego nastawienie — jesli nie zamierzal wraca¢ do swojego

8 Jednym ze znamion kradziezy bylo whasnie dzialanie z checi zysku: D. 47.2.1.3: Furtum est
contrectatio rei fraudulosa lucri faciendi gratia vel ipsius rei vel etiam usus eius possessionisve. Quod
lege naturali prohibitum est admittere.

9 Na ten temat, zob. P. Kubiak, Nemo enim tali peccato paenitentia sua nocens esse desinit
— reguta prawa czy kazuistyczne rozwiqzanie?, materiaty pokonferencyjne, Brzeg 2015 [w druku].

10 Podobny wniosek wysnuwa A. Riechelmann, op. cit., s. 145. L. Fulkerson stwierdza, iz w ogole
kwestia, czy okazywany zal jest szczery, nie liczyta si¢ w opinii starozytnych Rzymian, istotny byt jedynie
skutek w postaci obnizenia statusu oraz przyznania si¢ do popehienia bledu — zob. L. Fulkerson, op. cit., s. 7.

1T W, Waldstein powoluje si¢ nawet na mozliwosé¢ zawarcia porozumienia (Siihnevergleich) miedzy
poszkodowanym a sprawca na podstawie D. 2.14.17.1 — zob. W. Waldstein, op. cit., s. 1002. Por. tez
A. Riechelmann, op. cit., s. 143; P. de Plessis, Borkowski's Textbook on Roman Law, Oxford 2010, s. 331.

12° 70b. W. Waldstein, op. cit., s. 1001; A. Riechelmann, op. cit., s. 139. Na temat fugitivi zob.
W. W. Buckland, Roman Law of Slavery, Cambridge 1908, s. 267 i n.; O. Robinson, Slaves and the
Criminal Law, ZSS 98/1981, s. 219; S. Llewelyn, P. Harris I 62 and the Pursuit of Fugitive Slaves, ZPE
118/1997, s. 245-246 i podana tam literatura. Z polskich pozycji warto zapozna¢ si¢ z D. Stapek,
Ucieczki niewolnikow w okresie republiki... czyli o prestizu i poszanowaniu prawa rzymskiego, [w:]
A. Debinski, H. Kowalski, M. Kurytowicz (red.), Salus rei publicae suprema lex. Ochrona intereséw
panstwa w prawie karnym starozytnej Grecji i Rzymu, Lublin 2007, s. 289-309.
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wlasciciela, to nawet gdy powrdci do niego po zmianie zdania, zostanie ukarany.
Ulpian wyraza w tym miejscu opini¢ cytowana juz wyzej — nikt w przypadku takie-
go przestgpstwa nie przestanie byé winnym tylko z powodu pozniejszej skruchy!3.
Rowniez w tej sytuacji czynny zal oraz przywrdcenie stanu poczatkowego nie wply-
waty na zmiang kwalifikacji prawnej czynu. Konkluzj¢ t¢ uzupelia komentarz dru-
giego z jurystow, ktory za kluczowsa przestanke do uznania niewolnika za fugitivus
przyjmuje umyslnos¢ (proposito). Podobnie jak wyzej, zmiana zdania sprawcy czy-
nu nastepuje juz po dokonaniu przestgpstwa, pod wptywem po6zniejszych okoliczno-
$ci, do ktérych zaliczy¢ mozna takze obawe przed ukaraniem, a nie realng skru-
che!?. Powyzsze rozwiazanie wydaje si¢ w pelni uzasadnione, jesli uwzgledni sie
jego spoteczne konsekwencje. Ucieczki niewolnikow stanowity ogromny problem
dla antycznych Rzymian, surowos$¢ i bezwzgledno$¢ stosowanych $rodkéw zarad-
czych miaty zatem na celu skutecznie odstrasza¢ oraz przeciwdziataé¢ podobnym
wystepkom!>. Z pewnego punktu widzenia cytowany kazus jest podobny do po-
przedniego — przypomina bowiem kradziez, cho¢ tym razem niewolnik kradnie nie-
jako sam siebiel®. Z tego tez wzgledu zapewne Ulpian zastosowal analogiczne
rozwiazanie, powolujac si¢ na zdanie swojego poprzednika.

7 zagadnieniem fugitivus taczy si¢ tez kolejne zrodlo nawiazujace do skutkow
czynnego zalu. Tym razem jednak nie dotyczy ono odpowiedzialno$ci za ucieczke
samych niewolnikow, ale osob, ktore by ich ukrywaty.

D. 11.4.1.1 (Ulpianus 1 ad ed.): Senatus censuit, ne fugitivi admittantur in saltus neque
protegantur a vilicis vel procuratoribus possessorum et multam statuit: his autem, qui intra
viginti dies fugitivos vel dominis reddidissent vel apud magistratus exhibuissent, veniam in ante
actum dedit: sed et deinceps eodem senatus consulto impunitas datur ei, qui intra praestituta
tempora, quam repperit fugitivos in agro suo, domino vel magistratibus tradiderit.

Ulpian komentuje postanowienia senatus consultum, na mocy ktérego wszyscy
zarzadcy majatkow oraz prowadzacy interesy posiadaczy dobr ukarani beda grzyw-
na, jesli wpuszcza lub ukryja zbieglych niewolnikéw na terenie swojej posiadtosci.
Zostana jednak utaskawieni, jesli w ciagu dwudziestu dni oddadza zbiegow wilasci-
cielom lub dostarcza ich magistraturze. Tak samo potraktowane zostana osoby, ktore
W przepisanym czasie wydadza niewolnikow znalezionych na swoich majatkach.

13 Szczegdtowa analiza tego zagadnienia, zob. P. Kubiak, Nemo enim...

14 Czynny zal niewolnika zatem nie wywoluje w tym przypadku zadnego skutku prawnego, pomi-
mo ogodlnej zasady, iz w przypadku kobiet oraz 0sob z nizszych warstw spotecznych zal byt akceptowa-
ny spotecznie — zob. L. Fulkerson, op. cit., s. 218. Warto doda¢, iz w szczegdlnosci komedie Plauta
pokazuja, ze wiasciciele sktonni byli traktowaé zbiegtych niewolnikow bardzo tagodnie. Trudno sig
temu dziwi¢ — nadmierna surowo$¢ w tym wypadku godzita bowiem w ich wiasne interesy. By¢ moze
z tego powodu wilasnie glos w tej sprawie musieli zabra¢ jurysci, aby przeciwdziata¢ takiemu ,,polubow-
nemu” zatatwianiu sprawy. Zob. D. Stapek, op. cit., s. 304.

15 Przynajmniej od okresu pryncypatu. Za Republiki dostrzegalna jest swoista ,,miatkos¢” aparatu
Scigania zbieglych niewolnikow — zob. D. Stapek, op. cit., s. 289.

16 7ob. D. 47.2.61. Tak tez W. W. Buckland, op. cit.,. s. 31; D. Stapek, op. cit., s. 294.
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Na pierwszy rzut oka wydawac si¢ zatem moze, iz w opisanej sytuacji chodzi
po prostu o czynny zal po dokonaniu przestgpstwa kradziezy niewolnika (tak kwali-
fikowane bylo przywlaszczenie sobie fugitivus!?). Sprawa jest jednak bardziej
skomplikowana. Ucieczki niewolnikéw byly dosy¢ czgstym, a z pewno$cig bardzo
niebezpiecznym zjawiskiem dla wlascicieli ziemskich. W zwiazku z tym liczba re-
gulacji prawnych, w zdecydowanej wigkszosci o charakterze administracyjnym, byta
rowniez znaczna. Jednym ze sposobdéw walki z tym problemem spotecznym byto
wlasnie powierzenie przedstawicielom wtadz lokalnych pewnych prerogatyw umoz-
liwiajacych im poszukiwanie i odzyskiwanie zbiegoéw!®. Dodatkowo zobowiazano
wszystkich obywateli do wskazywania miejsca pobytu takich niewolnikéw oraz do
wydawania ich wladzy publicznej lub wiascicielowi. W powyzszym senatus consul-
tum nie chodzi zatem o okazanie Zalu przez ewentualnych sprawcow kradziezy, lecz
o zmobilizowanie 1 zmuszenie wszystkich do ,,wspotpracy” przy ograniczaniu roz-
miaru tego niebezpiecznego procederu spotecznego. Opisane rozwiazanie nie doty-
czy dobrowolnej proby naprawienia wyrzadzonego zta, lecz naciskow ze strony
wladz stuzacych wytapaniu zbieglych niewolnikdéw. Jest to tym bardziej prawdopo-
dobne, iz nie chodzi wylacznie o czyny umyslne (§wiadome ukrywanie niewolnika),
ale tez o nieSwiadome udzielenie schronienia zbiegowi lub po prostu wykrycie go na
swojej posiadtosci (o obu sytuacjach jest mowa w powyzszym fragmencie). W dru-
gim przypadku zatem nie dochodzi w ogole do popetnienia przestepstwa. Taki za-
rzadca zachowuje si¢ praworzadnie 1 zapobiega ewentualnemu dokonaniu czynu
niedozwolonego — spetnia swoj obywatelski obowiazek. Czynny zal jest wigc swego
rodzaju przestanka niekaralnosci w tym wypadku. Powyzsza regulacja za$, jak tez
szereg innych dotyczacych fugitivi, ma charakter bardziej administracyjny anizeli
karny. Warto odnotowac, iz niekiedy ze wzglgdu na interes panstwa lub ogotu oby-
wateli korzystano z rozwiazan zblizonych do koncepcji czynnego zalu!®. Wydaje sie
jednak, iz specyfika opisanej sytuacji pozwala uznac ja za wyjatkowa w tym zakre-
sie. Czynny zal bowiem jest niejako wymuszany przez przedstawicieli wladzy, ma
zatem charakter warunku — jesli si¢ nie dostosujesz, to zostaniesz ukarany.

W powyzszym zrodle kwestia szczero$ci zalu oraz motywacji sprawcy
w ogole nie jest poruszana2’. Podobnie we wczesniejszych cytowanych fragmentach
odnalez¢ mozna uwagi dotyczace przyczyn podejmowanego zachowania, wskazuja-
ce raczej na wole uniknigcie kary anizeli che¢ poprawy i naprawienia wyrzadzonej
szkody. W sposob wyrazny watpliwos¢ t¢ wyraza Gajus, komentujac skutki prawne
czynnego zalu w przypadku dokonania rabunku?!.

17 Zob. W. W. Buckland, op. cit., s. 269 w zwiazku z D. 47.2.52.12. Z pewnoscia nie bylo to
plagium — zob. D. 48.15.6. Por. tez D. 11.4.1pr. w konteks$cie ukrywania niewolnika.

18 Ibidem, s. 268; S. Llewelyn, op. cit., s. 245-246.

19 naczej W. Waldstein, op. cit., s. 1006-1007. Dla tego autora bowiem powyzszy kazus stanowi
potwierdzenie, iz w ramach prawa rzymskiego czynny zal wywotywat niekiedy skutki prawne.

20 Ppor. przyp. 7.

21 Zob. ibidem, s. 1000; A. Riechelmann, op. cit., s. 142.
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D. 47.8.5 (Gaius 21 ad ed. provinc.): Non prodest ei qui vi rapuit ad evitandam poenam, si
ante iudicium restituat rem quam rapuit.

Fakt zwrocenia przez rabusia tego, co zrabowat sita, w zaden spos6b nie polep-
szy jego sytuacji, tym bardziej ze istnieje domniemanie, iz uczynit to, aby unikna¢
kary. Warto chyba podkresli¢ brak znaczenia prawnego zalu, pomimo dosy¢ aktyw-
nego zachowania ze strony sprawcy. Nie chodzi bowiem w tym wypadku wytacznie
o przeproszenie ofiary lub zwykle okazanie skruchy, ale o przywrocenia stanu po-
przedniego?2. Uzasadnieniem takiej opinii Gajusa jest z pewnoscia charakter popet-
nionego czynu, a wigc kwalifikowanej kradziezy z uzyciem sily, czyli przestgpstwa
umyslnego. Uwzgledniajac jednak wnioski wynikajace z wczesniejszych zrodet, na-
lezy podkresli¢, iz decydujaca rolg odgrywa tu nie tyle gwattowny sposob popehie-
nia czynu, ile nastawienie sprawcy (umyslno$¢)?3. Donioste znaczenie ma réwniez
moment naprawienia szkody — po dokonaniu czynu, a przed wydaniem wyroku.
Najczesciej bowiem, co zaakcentowatl jurysta wprost w tresci swojego komentarza,
motywacja takiej osoby nie jest szczery zal, a jedynie desperacka proba uniknigcia
odpowiedzialno$ci (ad evitandam poenam).

Istnieje jeszcze jedno zrodto prawne, o ktorym warto wspomnie¢ w tym miej-
scu. Opisany w nim stan faktyczny rowniez nawiazuje wprost do czynnego zalu
wyrazonego po popehieniu czynu. Kazus ten jednak nie dotyczy juz przestgpstwa
prywatnoprawnego, ale dezercji, czyli jednego z najpowazniejszych przestgpstw
rzymskiego prawa wojskowego2+.

D. 49.16.3.9 (Modestinus 4 de poen.): Si plures simul primo deseruerint, deinde intra certum

tempus reversi sint, gradu pulsi in diversa loca distribuendi sunt. Sed tironibus parcendum
est: qui si iterato hoc admiserint, poena competenti adficiuntur.

Zdaniem Modestyna, jesli kilka osob zdezerteruje wspodlnie po raz pierwszy,
a potem po jakim§ czasie powrdci, to po degradacji stopnia powinni by¢ rozestani
do réznych miejsc w celu dalszego petnienia stuzby (przypuszczalnie po to, aby
sytuacja si¢ nie powtorzyta). Zaleca jednak pewna wyrozumiato$¢ w stosunku do
rekrutdw (tirones) — ci powinni zosta¢ bezkarni. Dopiero w przypadku powtornej
dezercji zostanie im wymierzona odpowiednia kara.

Powyzsze zrodto sprawia pewne trudnosci interpretacyjne ze wzgledu na bo-
gactwo elementow stanu faktycznego wplywajacych na wymiar kary wzgledem
sprawcow czynu, zaro6wno o charakterze zaostrzajacym, jak i fagodzacym jego kwa-
lifikacje prawna. Jest w nim bowiem mowa o kilku osobach (plures), ktore wspdlnie

22 powstaje pytanie, na ile w ogole Rzymianie postrzegali zal w ten sposéb. L. Fulkerson (op. cit.,
s. 6 1 n.) sugeruje, ze dla nich zal byl przede wszystkim przyznaniem si¢ do wczesniej popetnionego
btedu, a nie wyrazem checi poprawy. Tlumaczy¢ to moze sposodb, w jaki czynny zal jest ujmowany
w zrodtach prawnych — nie bada si¢ w ogole motywacji sprawcy oraz szczerosci okazywanej skruchy.

23 Rowniez W. Waldstein (op. cit., s. 1001) zaznacza, iz istnialy tez inne postaci rabunku, bez
uzycia sity, do ktorych stosowatoby si¢ t¢ sama zasadg.

24 Wspomina o nim jedynie A. Riechelmann, op. cit., s. 142. Na temat dezercji zob. G. Kuleczka,
Studia nad rzymskim wojskowym prawem karnym, Poznan 1974, s. 63 oraz 84-87.
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(simul) po raz pierwszy (primo) dopuszczaja si¢ dezercji i w okre§lonym czasie
(tempus) wracaja z wlasnej woli do jednostki. Juz takie nawarstwienie okoliczno$ci
utrudnia znacznie ewaluacje wymierzonej im kary, a z pewnoscia wptywaty one na
zakres odpowiedzialnosci sprawcow?>. Bez watpienia mozna jednak stwierdzié, ze
dobrowolnos¢ powrotu w okreslonym czasie zaliczy¢ mozna do elementow powodu-
jacych tagodniejsze potraktowanie dezertera?®. Co wigcej, okolicznos¢ ta stanowita
kluczowy fakt odrozniajacy emansores od desertores?’. Pewne jest zatem, iz na
gruncie omawianego przypadku, jak rowniez innych zwiazanych z dezercja, czynny
zal wywolywat skutki prawne. Mniejsze znaczenie dla prowadzonych rozwazan ma
ostatnie zdanie opinii Modestyna, odnoszace si¢ do nowych rekrutéw. Ich bezkar-
no$¢ bowiem wynika przede wszystkim z ich statusu, a w zwiazku z tym z wigkszej
tolerancji w stosunku do ich btedow oraz wystepkow?25.

Wydaje sig, iz w ramach prawa rzymskiego regula bylo wyrazone przez Ulpiana
zdanie: nemo enim tali peccato paenitentia sua nocens esse desinit>. Oczywiicie
w odniesieniu do czynnego zalu w postaci prob naprawienia wyrzadzonej szkody.
Najistotniejsze zaprezentowane odstgpstwo od tej reguty odnalezé mozna w Zrd-
dlach poswigconych prawu wojskowemu. Odmienno$¢ tej regulacji, specyficzne
warunki, jakie panowaly w armii rzymskiej, jak rowniez interesy wplywajace na
rozwiazania prawne w ramach tej galezi prawa sugeruja jednak koniecznos¢ podje-
cia osobnych badan w tym zakresie3?. Pomijajac ten wazny wyjatek, mozna stwier-
dzi¢, iz we wszystkich pozostatych omawianych sytuacjach nawet pelne przywroce-
nie stanu poprzedniego lub zapobiezenie pojawieniu si¢ skutkow popetnionego
przestgpstwa nie dawato zadnej gwarancji na uniknigcie lub chociazby ztagodzenie
odpowiedzialnosci sprawcy3!. Najwyrazniej dla jurystow decydujacym aspektem
sprawy bylo nastawienie sprawcy (umyslnos¢) oraz fakt, iz czyn zostat juz popehio-
ny. Powyzszy wniosek mozna uzna¢ za uzasadniony, nalezy jednak pamigtac, iz

25 D. 49.16.5: Non omnes desertores similiter puniendi sunt, sed habetur et ordinis stipendiorum
ratio, gradus militiae vel loci, muneris deserti et anteactae vitae: sed et numerus, si solus vel cum altero
vel cum pluribus deseruit, aliudve quid crimen desertioni adiunxerit: item temporis, quo in desertione
fuerit: et eorum, quae postea gesta fuerint. sed et si fuerit ultro reversus, non cum necessitudine, non erit
eiusdem Sortis.

26 Por. cytowany wyzej D. 49.16.5: ...item temporis, quo in desertione fuerit. Zob. tez D. 49.16.5.4.
Por. art. 340 ustawy z dnia 6 czerwca 1997 r. — Kodeks karny (Dz. U. nr. 88, poz. 553 ze zm.).

27 Zob. D. 49.16.3.2-3. Por. G. Kuleczka, op. cit., s. 87-88.

28 Por. D. 48.3.14pr.; 49.16.4.15; 49.16.14.1. Zob. G. Kuleczka, op. cit., s. 87-88.

29 Tak T. Mommsen, op. cit., s. 1044; A. Riechelmann, op. cit., s. 148; T. Mayer-Maly, op. cit.,
s. 315 przyp. 27; P. Kubiak, Neme enim.... Inaczej W. Waldstein, op. cit., s. 1008.

30 Dodatkowo, co wynika z analiz podjetych przez L. Fulkerson (op. cit., s. 161-185), czynny zal
stanowil specyficzny element manipulacji spolecznej oraz wykorzystywania emocji zoierzy rzym-
skich.

31 Nalezy pamieta¢ o dos¢ wyjatkowej sytuacji utaskawiania oséb, ktore w ciagu 20 dni oddaty
niewolnika wiascicielowi. Jak juz podkreslono, pomimo iz mechanizm ten przypomina czynny Zzal,
inicjatywa podjgcia takiego zachowania ma charakter zewngtrzny — to naciski wiadz, a nie dobrowolne
wyrazenie skruchy i checi poprawy.
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sformulowany on zostat jedynie na podstawie tych kilku Zrdédet, ktore na dodatek
dotycza wylacznie przestepstw przeciwko mieniu2.

Z powodu braku innych zrodet prawnych trudno odnie$¢ si¢ do pozostatych
czynéw umys$lnych, cho¢ mozliwe jest rozwazenie kilku hipotez. Brak wzmianek
o bezskuteczno$ci czynnego zalu w pismach jurystow $wiadczyé moze bowiem
o pewnej oczywistosci takiego faktu lub przynajmniej o braku zwiazanych z tym
probleméw prawnych. Jesli bowiem przyjaé, iz dla antycznych Rzymian ewidentne
byto, iz w przypadku umyslnie wyrzadzonego zta zaden zal nie spowoduje uwolnie-
nia od odpowiedzialnosci, to nie potrzeby komentowania takich sytuacji. Weryfika-
cje takiego zalozenia stanowi¢ moga zaprezentowane nizej wyniki badan spolecznej
opinii na temat roli zalu w starozytno$ci>>.

Dodatkowo warto zauwazy¢, iz w antycznym Rzymie jedynie w przypadku
nielicznych przestepstw mozliwe bylo w ogole przywrdcenie stanu poczatkowego.
Sposrod nich najwidoczniej w stosunku do omawianych wyzej stanéw faktycznych
(przestepstw przeciwko mieniu) zrodzity si¢ watpliwosci odnosnie do znaczenia
prawnego zalu i prob naprawienia szkody. Istotne, iz sa to delikty, a wigc czyny,
ktére przede wszystkim godza w interes jednostki. By¢ moze wilasnie ten element
wywotat pewne watpliwosci, ktore musiaty zosta¢ rozwiane przez jurystow, autory-
tarnie wskazujacych wlasciwa droge postgpowania oraz kwalifikacji prawnej aktow
tego typu>*. Godne podkreslenia jest, Ze wymienione przestgpstwa przeciwko mie-
niu stoja niejako na granicy pomigdzy prawem publicznym a prawem prywatnym.
Z jednej strony bowiem skutkuja osobista szkoda, ktora moze by¢ naprawiona dzia-
laniem sprawcy, z drugiej za$ naruszaja interes publiczny, ktéry wymaga ukarania
przestepcy>>. Opinia jurystow, potwierdzajaca bezskuteczno$é czynnego zalu, wy-
raznie wskazuje na prymat interesu panstwa w tym zakresie. Nawet w przypadku
zaspokojenia poszkodowanego, sprawca naruszajacy porzadek spoleczny musi po-
nie$¢ tego konsekwencje.

Odnoszac si¢ do powyzszej hipotezy, warto zwroci¢ uwage na badania dotycza-
ce spolecznej roli zalu w spoteczenstwie antycznego Rzymu. Z analiz przeprowa-
dzonych przez Laurel Fulkerson wynika kilka dosyé zaskakujacych wnioskow30.

32 W ten sposob mozna zakwalifikowa¢ rowniez ucieczke niewolnika. Jak wyzej zaznaczono,
niewolnik kradnie niejako sam siebie. Regulacja ta zatem odbiega od rozwiazan przyjetych w polskim
prawie karnym w odniesieniu do naprawienia szkody wyrzadzonej przy przestgpstwach przeciwko mie-
niu (zob. art. 295 k.k.).

33 Oczywiscie taka przyczyng moze tez stanowié selekcja dokonana przy kompilowaniu Digestow,
jest to chyba jednak mniej prawdopodobne (zob. dalsza analiza).

34 Jak zostalo to zasygnalizowane, we wszystkich omawianych kazusach, takze w przypadku
ucieczki niewolnika, wiasciciel rzeczy miat mozliwo$¢ porozumienia si¢ ze sprawca, ktory uniknatby
w ten sposob kary. Jurysci zatem musieli jednoznacznie wskaza¢, iz nadal zastuguje on na wymierzenie
kary ze wzgledu na interes publiczny. Watpliwosci tego typu nie powstawaly oczywiscie w przypadku
crimina publica, stad tez by¢ moze brak przekazow na ich temat.

35 Zob. W. Waldstein, op. cit., s. 1001.

36 7Zob. L. Fulkerson, op. cit., s. 213-219.



20 Przemystaw Kubiak

Przede wszystkim antyczni Rzymianie inaczej postrzegali znaczenie zalu. Poza nie-
licznymi wyjatkami nie byt on wiazany z poprawa, wola pozytywnej zmiany swoje-
go zachowania, lecz z przyznaniem si¢ do bledu oraz z potwierdzeniem, iz w ogole
nie powinno si¢ zachowa¢ w dany sposob. Zmiana zdania oznaczata w ich mniema-
niu nie tylko swoiste przyznanie si¢ do winy, ale rowniez okazanie pewnej slabosci
w chwili popetniania czynu. Dla Rzymian bowiem cnota byta konsekwencja oraz
spojnos¢ zachowan — zal podkreslat wige nie tylko fakt popehnienia btedu, ale row-
niez pewng istotna wade charakteru, a do tego bez watpienia cigzko byto sig¢ przy-
znaé3’. Nie dziwi zatem konkluzja, iz rzymska arystokracja oraz przedstawiciele
wyzszych sfer nie okazywaly zalu na forum publicznym, lecz ignorowaty popetnio-
ny btad, uzasadnialy go, zbijatly itp. Co do zasady rowniez osoby dojrzate zachowy-
waly si¢ w ten sposob w sytuacjach prywatnych, a zmiana zdania lub skrucha byty
akceptowana jedynie u osob z nizszych warstw spotecznych, kobiet oraz u ludzi
mtodych jako element ksztaltowania si¢ ich charakteru. Zdaniem Rzymian madrzy
ludzie nie zatuja swoich czyndéw — od razu postgpuja wlasciwie. Z tego powodu tez
okazywanie zalu byto niezb¢dnym elementem skruchy jedynie w przypadku dzialan
podjetych w gniewie lub pod wptywem btedu lub nie§wiadomosci. Przedstawiony
poglad dominowat z pewnoscia do czasow triumfoéw chrzescijanstwa, zmiana tego
paradygmatu jednak zachodzita bardzo powoli i najprawdopodobniej do przetomu
w $wiatopogladzie doszto dopiero pod koniec IV wieku n.e.3® Znajac wnioski ptyna-
ce z prowadzonych badan, trudno si¢ dziwi¢, iz w podobny sposob jurysci postrze-
gali rolg czynnego zalu. Nie stanowil on zatem przestanki checi poprawy u sprawcy,
lecz raczej przyznanie si¢ do winy oraz wyrzadzonego zta. Tym bardziej iz przestep-
ca zmieniat sposdb swojego zachowania, co negatywnie wpltywalo na oceng jego
charakteru.

Przytoczone zrodta pokazuja, ze okazanie skruchy po dokonaniu przestepstwa
umyslnego nie byto brane pod uwage przez sedzidow przy ustalaniu odpowiedzialno-
$ci sprawcy. Inaczej jednak kwalifikowana byta przez nich sytuacja, gdy dochodzito
do czynnego zalu w postaci dobrowolnego zaniechania popeienia czynu3®. W tym
wypadku bowiem, glownie ze wzgledu na moment podjecia dziatan, a wigc przed
dokonaniem przestgpstwa, sprawca mogt liczy¢ na darowanie kary. Sedzia mogt tak
orzec z pewnoscia w odniesieniu do falszerzy monet w antycznym Rzymie*0.

D. 48.10.19pr. (Paulus 5 sent.): Qui falsam monetam percusserint, si id totum formare
noluerunt, suffragio iustae paenitentiae absolvuntur.

37 Tym bardziej iz — jak wynika z analizy tekstow zrodfowych — Rzymianie nie odrozniali od
siebie tak wyraznie zachowania oraz cech charakteru. Zmiana zachowania zatem traktowana byta bar-
dziej powaznie i wywotywata powazniejsze konsekwencje — zob. ibidem, s. 188—189. Wyjasnia to wigc
doskonale, czemu za cnotg uwazano konsekwencj¢ w dziataniu.

38 Tbidem, s. 213.

39 QOdstapienie od popetnienia czynu mogto mie¢ miejsce na etapie przygotowania lub usitowania
— por. art. 15 oraz art. 17 k.k.

40" Zob. T. Mommsen, op. cit., s. 670; W. Waldstein, op. cit., s. 1000; A. Riechelmann, op. cit., s. 144.
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Kto bit falszywe monety, lecz zaniechat ich catkowitego ukonczenia, mogt by¢
zatem uwolniony z powodu stusznego zalu. W tym wypadku iusta paenitentia pole-
gata przede wszystkim na tym, ze sprawca nie ukonczyt produkcji sfatszowanych
pieniedzy, a wigc skutecznie odstapit od popeienia tego przestgpstwa. Wida¢ wigc
wyraznie, iz nawet pomimo znacznego nat¢zenia ztej woli przestepcy (przestgpstwo
umyslne) oraz ciezaru czynu (falszerstwo monet karane bylo nawet $miercia*!),
czynny zal w tej postaci powodowal uniewinnienie sprawcy.

Zastanawia¢ moze fakt, iz powyzsze zrodlo jest jedynym zachowanym fragmen-
tem przewidujacym skutki prawne czynnego zalu w postaci odstapienia od dokona-
nia czynu. Nasuwa si¢ bowiem oczywiste pytanie, pomijajac w tym momencie kwe-
stie ewentualnych interpolacji, z jakiego powodu przestepstwo to zostato
potraktowane tak odmiennie i wyjatkowo. Z pewnos$cig nie chodzi o niewielki ci¢zar
popetnionego czynu, nalezat on bowiem do bardzo surowo karanych, godzit bowiem
w interes panstwa oraz godnos$¢ cesarza. Brak wzmianek o skuteczno$ci czynnego
zalu w innych przypadkach badacze thumacza najcze¢Sciej niekaralno$cia usitowa-
nia*2. Taka sytuacja bowiem wyklucza potrzebe formutowania dodatkowych regula-
cji w tym zakresie — czyn niedokonany byt po prostu niekaralny. Tym bardziej iz
z chwila odstapienia od jego popelnienia, zanim wystapia jakiekolwiek jego skutki,
zmienia si¢ nastawienie sprawcy — nie chce on juz popetnic¢ przestgpstwa. Trudno
mu wigc przypisa¢ wing na tym etapie. W mniemaniu jurystow nie byto wigc pewnie
potrzeby komentowania sytuacji tego typu. Falszerstwo monet jednak posiada pew-
ne cechy charakterystyczne, odrozniajace je od pozostatych przestgpstw — dhugosé
trwania oraz pewne widoczne jego efekty juz na etapie przygotowania. Czyn ten
zatem nie tylko moze do$¢ znacznie rozciagaé si¢ w czasie, ale tez przez caly ten
okres sprawca dokonuje pewnych czynnosci zmierzajacych do ostatecznego ukon-
czenia falszerstwa — gromadzi materiaty, odpowiednie narzedzia, przystgpuje do
wstepnej obrobki, formuje monety itp. Ten fakt mogt wywotaé pewne watpliwosci
co do kwalifikacji prawnej takich czynno$ci. Z jednej strony bowiem przestgpstwo
nie zostalo jeszcze dokonane, z drugiej za$ sprawca podjal juz pewne dziatania oraz
uzyskat ich fizyczne rezultaty. Dopoki jednak nie ukonczyl swojego ,,dzieta”,
w opinii Paulusa pozostawal bezkarny. Tych cech pozbawione byly co do zasady
pozostate przestepstwa antycznego Rzymu — ich skutek nastgpowat niejako od razu,
bez posrednich oraz dostrzegalnych efektow czynnosci sprawcy.

41 D. 48.10.1.13: Poena falsi vel quasi falsi deportatio est et omnium bonorum publicatio: et si
servus eorum quid admiserit, ultimo supplicio adfici iubetur. D. 48.10.8: Quicumque nummos aureos
partim raserint, partim tinxerint vel finxerint: si quidem liberi sunt, ad bestias dari, si servi, summo
supplicio adfici debent.

42 A. Riechelmann, op. cit., s. 148. W przypadku pewnych przestepstw, szczegolnie w pdzniej-
szym okresie tworzenia prawa rzymskiego, usitowanie bylto karalne — zob. M. Dyjakowska, Cogitationis
poenam nemo patitur — karalnos¢ zamiaru i usitowania w rzymskim prawie karnym, [w:] B. Sitek,
K. Naumowicz, K. Zaworska (red.), Interes prywatny a interes publiczny w prawie rzymskim, Olsztyn
2012, s. 31-44.
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Inaczej prezentuje si¢ kwestia skutkdw czynnego zalu na gruncie przestgpstw
nieumyslnych, popelnionych na skutek btedu. W tym wypadku staje si¢ on niejako
koniecznym warunkiem niekaralnosci sprawcy. Uswiadamiajac sobie pomytke, wi-
nowajca powinien naprawi¢ wyrzadzone zlo i odwrdci¢ skutki swojego dzialania.
Jurys$ci doszli do takiego rozwiazania, komentujac sankcje karne za przestgpstwo
incestum.

Coll. 6.6.1 (Papinianus de adulteris): Qui sororis filiam uxorem duxerat per errorem, antequ-
am praeveniretur a delatore, diremit coitum: quaero an adhuc possit accusari? Respondit: ei
qui coitu sororis filiae bona fide abstinuit, poenam remitti palam est, quia qui errore cognito
diremit coitum, creditur eius voluntatis fuisse, ut, si scisset se in eo necessitudinis gradu
positum, non fuisset tale matrimonium copulaturus.

Papinian otrzymal najprawdopodobniej pytanie, czy jesli kto§ wziat sobie za
zong corke swojej siostry, dziatajac w btedzie (per errorem) 1 zanim na niego donie-
siono, zerwal ten zwiazek, to czy moze by¢ postawiony w stan oskarzenia. Udziela-
jac negatywnej odpowiedzi, podkreslit, iz powinno mu si¢ darowac kare, gdyz po
odkryciu swojego bledu w dobrej wierze i z whasnej woli zerwat taka relacje®3. Jesli
wiedzialby bowiem o tym fakcie od poczatku, to nie zawartby w ogodle takiego
malzenstwa. Najwyrazniej zatem w przypadku popetnienia przestepstwa pod wply-
wem bledu niezbedna przestanka uniknigcia odpowiedzialnosci karnej byto okaza-
nie czynnego zalu, a wigc skuteczne usunigcie skutkdw swojego czynu44. Rozwiaza-
nie takie jest rowniez zgodne z ustaleniami poczynionymi przez Laurel Fulkerson
— sprawca moze w tym wypadku okazaé zal, gdyz nie przyznaje si¢ do zawinionego
dziatania, lecz do zwyklej pomyltki. Takie dzialanie nie umniejsza jego statusu ani
nie wplywa negatywnie na spoteczna ocen¢ jego charakteru. Wregcz przeciwnie
— jest ono pozadane i konieczne do uchylenia si¢ od odpowiedzialnosci karne;.
Trudno orzec z braku Zrédel, jak wygladato stanowisko jurystow w innych przypad-
kach przestgpstw popelionych pod wptywem btedu. Biorac jednak pod uwage
przedstawiony tok rozumowania, mozna chyba bez wigkszego ryzyka przyjac, iz ich
opinia bytaby podobna do zaprezentowanej. Oczywiscie w sytuacjach, gdzie mozli-
we byto przywrdcenie stanu poprzedniego.

Powyzsze wnioski warto skonfrontowa¢ z informacjami zawartymi w pismach
retorycznych. Prace te, niejednokrotnie o charakterze podrgcznikowym (w szczegol-

43 Podobnie Coll. 6.5.1 Diocletianus: His, qui incestas nuptias per errorem contrahunt, ne poenis
subiciantur, ita demum clementia principum subvenit, si postea quam errorem suum rescierint, ilico
nefarias nuptias diremerint. Por. tez D. 48.5.39.6 oraz C. 5.5.4.1-2.

44 Por. I. Misztal-Konecka, op. cit., s. 100. Ten sam sposob rozumowania opisany zostal wyzej
w odniesieniu do 0sob, ktore znalazty w swoich posiadtosciach zbieglych niewolnikéw. Trudno znalezé
odzwierciedlenie tej argumentacji w rzymskich zrodtach retorycznych. Doktadnie taka koncepcjg opisu-
je jednak Arystoteles w swojej Etyce Nikomachejskiej (1110 b 18): ,,Co sig tyczy czynow dokonywanych
skutkiem nieswiadomosci, to zaden z nich nie jest od woli zalezny, niezalezne za$ od niej sa tylko te, ktore
wywotuja zal i skruchg; bo jesli kto§ uczyniwszy cos$ skutkiem nieswiadomosci, nie odczuwa weale zalu
z powodu swego postgpku, to nie uczynil wprawdzie tego, z czego sobie nie zdawat sprawy, zgodnie ze swa
wola, ale nie czynit znowuz tego wbrew swej woli, skoro go to przeciez nie martwi” (ttum. D. Gromska).
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no$ci dalej powotywana Rhetorica ad Herennium), stanowity czesto zbiodr praktycz-
nych porad oraz wytycznych skierowanych do obroncow lub oskarzycieli, w jaki
sposob najskuteczniej petni¢ swoja funkcje przed sadem. Oprocz oczywistych uwag
z zakresu retoryki sensu stricto, dotyczacych na przyktad argumentacji oraz sposo-
bow wplywania na emocje s¢dziéw, odnalez¢ w nich mozna réwniez odniesienia do
konkretnych okolicznosci lub ,,instytucji” prawnych, ktorych powotanie wptywato
na ocen¢ zakresu odpowiedzialnosci oskarzonego. W tym kontekscie zatem stano-
wi¢ moga niezmiernie warto$ciowe zrodlo informacji na temat rozwiazan stosowa-
nych w rzymskim prawie karnym. Z duzym prawdopodobienstwem bowiem przyjaé
mozna, iz autorzy tych podrecznikdéw przekazywali najskuteczniejsze metody obro-
ny oskarzonego, zgodne z obowiazujacym stanem prawnym®.

Na poczatku warto ustali¢, czy na podstawie $wiadectwa pism retorycznych
w ogoéle dopuszczalne bylo powotanie si¢ przed sadem na czynny zal sprawcy.
Okazuje sig, ze zgodnie z trescia Rhetorica ad Herennium, istniata taka ewentual-
nos$¢. Obronca mogt zaakcentowaé przejawy skruchy oskarzonego oraz jego wolg
naprawienia szkody podczas prezentowania dowodow shuzacych ztagodzeniu groza-
cej mu kary (rationes constitutionis). Posrod takich okoliczno$ci bowiem, jak moty-
wacja sprawcy 1 wezesniejszy tryb jego zycia, sposob popehienia przestgpstwa oraz
poszlak innego rodzaju, mogt on réwniez podkresli¢ kwesti¢ zachowania si¢ spraw-
cy po popehieniu czynu zabronionego (consecutio)*®.

Rhet. Her. 2.8: Consecutio est, cum quaeritur, quae signa nocentis et innocentis consequi
soleant. Accusator dicet, si poterit, adversarium, cum ad eum ventum sit, erubuisse, expalluisse,
titubasse, inconstanter locutum esse, concidisse, pollicitum esse aliquid; quae signa conscien-
tiae sint. Si reus horum nihil fecerit, accusator dicet eum usque adeo praemeditatum fuisse,
quid sibi esset usu venturum, ut confidentissime resisteret et responderet; quae signa confiden-
tiae, non innocentiae sint. Defensor, si pertimuerit, magnitudine periculi, non conscientia pec-
cati se commotum esse dicet; si non pertimuerit, fretum innocentia negabit esse commotum.

Zachowanie si¢ sprawcy po popelnieniu czynu mozna zatem uznaé za Swego
rodzaju wskazowke na temat stopnia jego zawinienia badz tez niewinnos$ci. Autor
Rhetorica ad Herennium zaliczyl do faktow majacych ujawni¢ motywacj¢ oskarzo-
nego takie jego zachowania, jak czerwienienie si¢, okazywanie wstydu, bladnigcie,
jakanie, zastabnigcie oraz réznego rodzaju obietnice czynione wzgledem ofiary
przestgpstwa. Przy czym, zgodnie z tokiem jego narracji, powyzsze zachowania
moga by¢ podkreslone zarowno przez obronceg, jak i oskarzyciela — przez kazdego
z nich stosownie do zamierzonego celu. Oskarzyciel bedzie wigc probowat wyka-
za¢, iz potwierdzaja one wing sprawcy, brak takich oznak natomiast uzna za przejaw
premedytacji ztoczyncy. Podobnie odpowiedzi pewnego siebie oskarzonego moga
by¢ zinterpretowane przez obroncg jako dowody jego niewinnosci, przez oskarzy-

45 Uwagi na temat znajomosci prawa przez retorow — zob. O.E. Tellegen-Couperus, Quintilian
and Roman Law, RIDA 47/2000, s. 167-177 oraz J. W. Tellegen, Law and Rhetoric in the causa
Curiana, OIR: “Journal of Ancient Law Studies” 6/2000, s. 171-203.

46 7. Sondel, op. cit., s. V. consecutio.
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ciela za$ jako przejawy potwierdzajace jego wing. Stosujac wigc zaprezentowang
w tym miejscu argumentacje, z powodzeniem mozna chyba przyjac, iz rowniez proby
naprawienia wyrzadzonego zta w postaci czynnego zalu moga by¢ wykorzystywane
przez obrong jako fakty przemawiajace na korzy$¢ oskarzonego. By¢ moze to miat
na mysli autor, odnoszac si¢ do obietnic sktadanych ofierze przestgpstwa. Tym bar-
dziej jesli faktycznie uda si¢ sprawcy w ten sposéb w petni naprawi¢ poczynione
szkody. Nie ma watpliwosci jednak, ze ten fakt moze stanowi¢ rowniez skuteczne
narzedzie w rekach zrecznego oskarzyciela, podnoszacego t¢ okolicznos¢ jako do-
wod winy oskarzonego.

W tym miejscu warto zada¢ sobie pytanie, czyja argumentacja, obroncy czy
oskarzonego, zyskiwala sobie wigksza przychylno$é sedzidw. Zrodta prawne dosy¢
jednoznacznie sugeruja tego drugiego — w przypadku przestgpstw umys$lnych zal
traktowany byl raczej jako potwierdzenie winy anizeli okoliczno$¢ tagodzaca wy-
miar kary. Potwierdzenie tego sposobu myslenia odnalez¢ mozna w pierwszej ksig-
dze Rhetorica ad Herennium. Opisane sg w niej rozmaite sposoby obrony oskarzo-
nego, do ktorych zaliczona zostata rowniez concessio, a wigc przyznanie si¢ do
popehienia czynu*’. Moze ona jednak przyja¢ dwojaka posta¢: przyznanie si¢ do
popelnienia czynu z jednoczesnym powolaniem si¢ na brak winy (purgatio) albo
przyznanie si¢ do zawinionego dzialania z jednoczesna prosba o darowanie kary
(deprecatio). W tym drugim przypadku zatem oskarzony nie tylko przyznawat si¢ do
popetnienia czynu, ale rowniez do dziatlania w sposob umyslny, mimo to jednak
wnosit o uwolnienie od kary. Samo to zachowanie mogto wigc stanowié swoisty akt
skruchy oraz wyraz woli przeproszenia za dokonane przestgpstwo. Sedzia analizuja-
cy ewentualna prosbeg tego rodzaju badat oczywiscie caloksztalt sytuacji osobistej
sprawcy?®. Dopiero w wyniku takiej oceny decydowat o losach oskarzonego.

Rhet. Her. 1.24: Deprecatio est, cum et peccasse se et consulto fecisse confitetur, et tamen
postulat, ut sui misereantur. Hoc in iudicio fere non potest usu venire, nisi quando pro eo
dicimus, cuius multa recte facta extant, hoc modo: in loco communi per amplificationem
iniciemus: “quodsi hoc fecisset, tamen ei pro pristinis beneficiis ignosci conveniret, verum
nihil postulat ignosci”. Ergo in iudicium non venit: at in senatum, ad imperatorem et in
consilium talis causa potest venire.

Jak zostato to zaznaczone wyzej, deprecatio stanowila przyznanie si¢ zaroOwno
do popehiania czynu, jak i winy umyslnej oraz prosbe o utaskawienie. Autor Rheto-
rica ad Herennium podkresla jednak wyraznie, iz wnioski tego rodzaju byly rzadko-

47 Rhet. Her. 2.16: Concessio est per quam nobis ignosci postulamus. Ea dividitur in purgationem
et deprecationem. Purgatio est cum consulto a nobis factum negamus. Ea dividitur in necessitudinem,
Sfortunam, inprudentiam... Zob. J. Sondel, Stownik tacinsko-polski dla prawnikow i historykow, Krakow
2001, s.v. concessio — darowanie winy, uznanie winy z prosba o przebaczenie. W cytowanym fragmen-
cie termin concessio ma trochg szersze znaczenie, a przez uznanie winy z prosba o przebaczenie
nalezatoby rozumie¢ deprecatio — zob. ibidem, s.v. deprecatio, purgatio. Na temat purgatio oraz conces-
sio zob. P. Kubiak, Czyn Patroklosa..., s. 77.

48 Szerzej na ten temat, zob. Rhet. Her. 2.25-26.
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$cia w sadach zwyczajnych, zdarzaly si¢ czg$ciej w innego rodzaju postepowaniach,
np. przed senatem lub cesarzem. Sytuacje te z pewnoscia nie nalezaly do czgstych.
Nie powinno to jednak dziwié¢, mowa jest bowiem w tym wypadku o przestepstwach
umyslnych, a wigc dokonanych celowo i $wiadomie*®. Wyjatkowo jednak prosby
tego typu mogty by¢ uwzglednione przez sedziego, gdy oskarzony miat liczne zashu-
gi i prowadzit praworzadny tryb zycia (cuius multa recte facta), a popetiony czyn
byl prawdopodobnie pierwszym tego rodzaju. Zaktada¢ mozna jedynie, ze sprawca,
w celu wzmocnienia niejako sity wyrazanego zalu, niejednokrotnie probowal napra-
wi¢ wyrzadzong szkode oraz odwroci¢ skutki swego dziatania, aby tym samym
wplynaé na decyzj¢ sedziego. Mimo to czynny zal co do zasady nie byt brany przez
niego pod uwagg.

Z przeprowadzonej analizy wynika, iz cho¢ jury$ci rzymscy nie stworzyli usys-
tematyzowanej instytucji czynnego zalu, to znali i stosowali rozwigzania prawne
oparte na tym sposobie rozumowania. Co wigcej, uzupetniajace si¢ wnioski wynika-
jace z pism retorycznych oraz prawniczych wskazuja, iz w przypadku popetnienia
przestgpstwa umysSlnego nie odgrywat on prawie zadnej roli przy tagodzeniu odpo-
wiedzialno$ci sprawcy. Takie konkluzje wynikaja z cytowanych wyzej fragmentow
Digestow dotyczacych przestepstw przeciwko mieniu, mozna jednak z powodze-
niem przyjaé, iz odnosity si¢ takze do pozostatych czyndéw zabronionych. Zgodnie
ze spoleczng opinia na temat znaczenia zalu, takie zachowanie przestgpcy potwier-
dzato przede wszystkim fakt, iz dokonat on czynu umyslnie i $wiadomie>°. Ponadto
zmiana zdania w tym momencie rzutowata na cato$ciowa ewaluacje jego charakteru
oraz postgpowania.

Inaczej kwestia ta ksztattowala si¢ w przypadku dobrowolnego zaniechania
popelnienia przestgpstwa. Z uwagi na generalny brak karalnosci przygotowania oraz
usitfowania w rzymskim prawie karnym, zachowat si¢ jedynie jeden przypadek po-
twierdzajacy skuteczno$¢ czynnego zalu w tej postaci, a dotyczyl on falszerstwa
monet. Najprawdopodobniej powstata pewna watpliwo$é, jak potraktowac sytuacje,
gdy przestepca nie dokonat jeszcze czynu, byt na etapie przygotowan, ale jednocze-
$nie zaistnialy juz rezultaty jego dziatan. Z dos$¢ oczywistych wzgledow czynny zal
mogt by¢ tez uwzgledniony w przypadku przestgpstw nieumyslnych — nieSwiadomie
zawarte matzenstwo z coérka siostry nie wywolywato negatywnych konsekwencji na
gruncie prawa karnego, jesli zostalo dobrowolnie zerwane. JurySci podobnie tez
traktowali pewnie inne, analogiczne sytuacje, o ile oczywiscie mozliwe byto przy-

49 W prawie rzymskim umy$lno$é¢ czynu obejmowata zaréwno element $wiadomosci (sciens), jak
i woli (dolus malus) — zob. J. Misztal-Konecka, Incestum..., s. 98; K. Amielanczyk, Crimina..., s. 127
i n. Zob. tez G.D. MacCormack, ,,Sciens dolo malo”, [w:] Sodalitas. Scritti in onore di Antonio
Guarino, Napoli 1983, s. 1448 i n.; idem, Dolus in Republican Law, BIDR 27/1985, s. 1-38; L. Winkel,
,Wciens dolo malo™ et ,,ope consiliove”: acetres de conception modernes?, [w:| Mélanges Felix Wub-
be, Fribourg 1993, s. 571-585.

50 Warto pamietaé, iz powyzszy paradygmat ulegt zapewne zmianie w IV wieku n.e. na skutek
wplywow chrzescijanstwa. Do wyjatkow od tej zasady zaliczy¢ tez mozna regulacje prawa wojskowego
dotyczace dezercji i karania zohierzy. Obie kwestie wymagaja jednak dalszych analiz.
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wrécenie stanu poczatkowego®!. W tych wypadkach czynny zal stanowit niejako
warunek konieczny bezkarnosci za dokonany czyn — sprawca musiat odwrocié skut-
ki swoich dziatan, aby by¢ uwolnionym od odpowiedzialnosci.

Summary

Active remorse as a mitigating circumstance in the light of juristic
and rhetorical sources

Key words: Roman law, criminal law, active remorse, mitigation of penalty, exonerative circumstances.

Roman jurists did not create systematized institutions of Roman criminal law.
However, they knew and used solutions known to modern legal systems. One of
them is active remorse. There are only few legal sources concerning the matter, but
historical and rhetorical texts can be very supportive in that area. According to
jurists’ writings, active remorse did not cause any effects in case of perpetration of
intentional crimes, with some exceptions in the field of Roman military law. Also in
later times, this rule could be changed as a result of influence of Christianity on
Roman society. However, active remorse produced legal results in the event of
abandonment of perpetration (falsum), as well as in case of unintentional crimes
(incestum). Moreover, in handbooks of Roman rhetoric, such as Rhetorica ad He-
rennium, there are few instructions of how to defend or accuse criminals in most
efficient way. Among them, there are some hints concerning the role of remorse in
different parts of defendant’s speech, like deprecatio or consecutio, which are in
accordance with jurists’ opinions.

51 Brak jednak innych zrédel potwierdzajacych to zatozenie, poza cytowana wyzej regulacja
dotyczaca oddawania zbiegtych niewolnikow znalezionych w swoich majatkach.
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Vigor reguly nemo pro parte testatus pro parte
intestatus decedere potest w prawie rzymskim

W systemie prawa rzymskiego konkurowaty ze soba ze wzgledu na odmienne
podstawy powotania do spadku dwa porzadki dziedziczenia — ab intestato i ex
testamento. Pierwszy wyptywal z ius naturale, drugi zostat wykreowany przez ius
civile. Nasuwaja one badaczom szereg problemoéw i pytan. Nalezy do nich w szcze-
gblnosci problem relacji, a doktadniej mowiac — kompatybilno$ci migdzy dziedzi-
czeniem ex testamento 1 dziedziczeniem ab intestato oraz rzadzacych nimi regul.
Jedna z tych regut jest regula nemo pro parte testatus pro parte intestatus decedere
potest wystgpujaca w licznych zrddlach prawnych i pozaprawnych. Niniejszy arty-
kul ma na celu wyjasnienie, jaka moc wiazaca miala ta regula w systemie prawa
rzymskiego. Zwiazana z ta kwestia problematyka zostanie przedstawiona w nastgpu-
jacym porzadku: istota i skutki tej reguly, jej ratio legis, problem wyjatkow od niej.

Ekspozycja reguly

Decydujac si¢ na skorzystanie z testamenti factio activa, obywatel rzymski miat
obowiazek rozporzadzenia calym swoim majatkiem. Mysl t¢ wyrazata reguta nemo
pro parte testatus pro parte intestatus decedere potest'. Regula ta stanowita dyrekty-
we dla testatora i eksponowala totalizujaca i absorbujaca nature testamentu?. Nie
odnosita si¢ ona do wykonania testamentu.

Oto najwazniejsze teksty pochodzace ze zrodet prawa rzymskiego i1 zrodet po-
zaprawnych, odnoszace si¢ do reguly nemo pro parte testatus pro parte intestatus
decedere potest [w skrocie: nemo pro parte testatus):

I F. Longchamps de Bérier, Law of succession. Roman legal framework and comparative law
perspective, Warszawa 2011, s. 55.
2 8. Kursa, Diseredazione nel diritto gistinianeo, Bari 2012, s. 191.
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D. 50.17.7: (Pomponius libro tertio ad Sabinum) lus nostrum non patitur eundem in paganis
et testato et intestato decessisse: earumque rerum naturaliter inter se pugna est ,,testatus” et
,, intestatus”.

1. 2.14.5: [...] nam tot unciae assem efficiunt quot testator voluerit, et si unum tantum quis ex
semisse verbi gratia heredem scripserit, totus as in semisse erit: neque enim idem ex parte
testatus et ex parte intestatus decedere potest, nisi sit miles, cuius sola voluntas in testando
spectatur [...].

Cycero, De inventione 2.63: [...] Subponatur enim ab heredibus haec ratio: ,, Unius enim
pecuniae plures dissimilibus de causis heredes esse non possunt, nec umquam factum est, ut
eiusdem pecuniae alius testamento, alius lege heres esset”.

Pomponius w ksigdze trzeciej ad Sabinum stwierdzit, ze wedlug prawa nie jest
dozwolone, by kto$ z obywateli umierat, rozporzadziwszy w czgsci testamentowo,
a w cze$ci nie, poniewaz istnieje naturalna opozycja miedzy tymi sposobami powo-
tania do spadku. Uzycie w tym tekScie wyrazenia in paganis zamiast in civibus nie
jest przypadkowe, gdyz termin paganus w kontek$cie miles oznaczal zawsze obywa-
tela, ktory nie pehil stuzby wojskowej3. Implicite tekst Pomponiusa potwierdza
wige, ze regula nemo pro parte testatus nie miata zastosowania do testamentu zot-
nierskiego®. Wyraznie méwia o tym Instytucje Justyniana, zaznaczajac, ze przy spo-
rzadzaniu testamentu przez zotnierza liczy si¢ wylacznie jego wola, a tym samym
moze on rozporzadzi¢ testamentowo caltym swoim majatkiem Iub jego czgscia. Cy-
cero w oderwaniu od kontekstu wojskowego w sprawach dotyczacych dziedzicow
pisze, ze ilekro¢ chodzi o jeden spadek, nie moze by¢ wielu dziedzicéw z roznych
podstaw. Inaczej méwiac, nie jest mozliwe, aby jeden byt dziedzicem tego samego
spadku na podstawie testamentu, a drugi na podstawie ustawy.

Jak juz podkreslono, reguta nemo pro parte testatus odnosita si¢ wytacznie do
sporzadzenia testamentu. Z tego powodu wiazata ona testatora w momencie, gdy

3 Swiadcza o tym liczne teksty literackie, m.in. Plinusz, Epistulae 10.86B: [...] Apud me et milites
et pagani, a quibus iustitia eius et humanitas penitus inspecta est, certatim ei qua privatim qua publice
testimonium perhibuerunt |...]; Tacyt, Historiae 1.53: [...] et inter paganos corruptior miles [...]; Sweto-
niusz, De vita caesarum, Divus Augustus 27: [...] se admissa turba paganorum, apud milites subscribe-
re quaedam animadvertisset [...]; Wegecjusz, Epitoma rei militaris 2.23: [...] nam si doctrina cesset
armorum, nihil paganus distat a milite.

4 B. Biondi stusznie zauwaza, ze ,,il principio ha una sola eccezione di ampia portata, cioé relativa-
mente al testamento del militare”, zob. idem, Istituti fondamentali di diritto ereditario romano, Milano
1946, s. 118. Por. A. Manfredini, La volonta oltre la morte. Profili di diritto ereditario romano, Torino
1991, s. 14; A. Hernandez-Gil, El testamento militar (en torno a un sistema hereditario militario romano),
Madrid 1946, s. 80.

5 E. Renier, Etude sur ['histoire de la quarela inofficiosi testamenti en droit romain, Liége 1942,
s. 121; M. Marrone, Istituzioni di diritto romano, Palermo 1984, s. 658; M. Talamanca, Istituzioni di
diritto romano, Milano 1990, s. 678; W. Litewski, Rzymskie prawo prywatne, Warszawa 1994, s. 318;
M. Zabtocka, [w:] W. Wolodkiewicz, M. Zabtocka, Prawo rzymskie. Instytucje, Warszawa 2001, s. 178;
A. Dgbinski, Rzymskie prawo prywatne. Kompedium, Warszawa 2003, s. 348; F. Longchamps de Bérier,
Rzymski fideikomis uniwersalny a zasada nemo pro parte testatus pro parte intestatus decedere potest,
[w:] G. Battruszajtys (red.), Prawo wczoraj i dzis. Studia dedykowane Profesor Katarzynie Sojce-
-Zielinskiej, Warszawa 2000, s. 169.
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dokonywat tej czynnos$ci mortis causa. Zdaniem wielu autoréw regula ta ulegata
derogacji w przypadku pominigcia milczeniem lub wydziedziczenia osob z kregu
zstepnych (np. corki, wnukéow po synu)’. Jednakze zrodta prawa nie wydaja sie
potwierdzac tej tezy. Dyskusje w tej kwestii otwiera fragment pochodzacy z czterna-
stej ksiggi quaestionum Papiniana:

D. 5.2.15.2: (Papinianus, lib. 14 quaestionum) Filus, qui de inofficiosi actione adversus duos
heredes expertus diversas sententias iudicum tulit et unum vicit, ab altero superatus est, et
debitores convenire et ipse a creditoribus conveniri pro parte potest et corpora vindicare et
hereditatem dividere: verum enim est familiae erciscundae iudicium competere, quia credi-
mus eum legitimum heredem pro parte esse factum: et ideo pars hereditatis in testamento
remansit, nec absurdum videtur pro parte intestatum videri. (Syn, ktory wszczat powodztwo
o [testament] niezgodny z obowiazkiem [poboznos$ci] przeciwko dwom dziedzicom, otrzymat
rozne orzeczenia sedziowskie; wygrat w stosunku do jednego, przegrat wzgledem drugiego;
moze czgsciowo pozwaé dluznikow i sam by¢ przez wierzycieli pozwany, jak rowniez doma-
ga¢ si¢ wydania [poszczegdlnych] rzeczy i podziatu spadku. Jest bowiem prawda, ze przystu-
guje mu powodztwo o podziat spadku, poniewaz uwazamy, ze jest on faktycznym dziedzicem
ustawowym w czg$ci; i1 dlatego czg$¢ spadku z testamentu utrzymuje sig, i nie wydaje sig by¢
absurdem to, ze [zmarly] w czgsci uchodzi za pozostajacego bez testamentu.)

W opisanym kazusie Papinian uznat za zasadne czg§ciowe uniewaznienie testa-
mentum inofficiosum. Zauwazy¢ jednak nalezy, ze omawiany tekst nie wskazuje na
to, by testator nie rozporzadzit catym spadkiem®. Jego testament zostat cze$ciowo
uniewazniony, gdyz pominat w nim lub bezpodstawnie wydziedziczyt syna, ktory
z tego powodu wnidst querella inofficiosi testamenti’. Tak wigc nie mozna mowic
w tym przypadku o naruszeniu reguly nemo pro parte testatus przez testatora. Fakt
za$, ze syn ten wygral z pierwszym, a przegral z drugim dziedzicem, nalezy thumaczy¢
tym, ze najprawdopodobniej pierwszy z tych dziedzicow otrzymat na podstawie testa-
mentu czg$¢ spadku nieprzekraczajaca naleznej mu ustawowo czgsci. Wyrok rozstrzy-
gat o przyznaniu dziedzicowi ab intestato czgsci spadku wbrew testamentowi, ktory
W tej czesdci zostal uznany za niewazny, poniewaz pomijat tego dziedzica. De facto
zachodzito tu wigc dziedziczenie contra tabulas, a nie ab intestato. Dlatego Papinian
moéwi in fine przytoczonego fragmentu, ze nie jest absurdem to, ze zmarty uchodzi
w czgsci za zmartego bez testamentu. Z powyzszego wynika, ze wyrok na skutek
querella inofficiosi testamenti nie naruszal reguly nemo pro parte testatus. 7, tego

6 Podobny przypadek rozstrzygnat cesarz Gordian III w konstytucji z 240 r. (C. 3.28.13). Uzyte
tam zdanie Cum duobus heredibus institutis, uno ex quinque, altero ex septem unciis, adversus eum qui
ex septem unciis heres scriptus fuerat iusta querella contendisse, ab altero autem victum fuisse adlegas
dowodzi, ze testator rozporzadzit testamentowo calym swoim majatkiem, przeznaczajac jednemu dzie-
dzicowi pig¢, a drugiemu siedem uncji, pomijajac dziedzica ab intestato. Takze z tresciowego podobien-
stwa tych przypadkow mozna wnosi¢, ze ten opisany przez Papiniana dotyczyl calosciowego rozporza-
dzenia spadkiem w drodze testamentu, chociaz dzialy spadkowe dziedzicow mogty by¢ inne. Por. G. La
Pira, La successione ereditaria intestata e contro il testamento in diritto romano, Firenze 1930, s. 452.

7 Na ten temat zob. S. Kursa, Przedmiot i cel querella inofficiosi testamenti, ,,Themis Polska
Nova” 2(3)/2012,s. 89 in.
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samego powodu nie mozna mowi¢ o naruszeniu wspomnianej reguty, gdy nastapito
whniesienie actio ad supplendam legitimam, na skutek ktorej dziedzic ustawowy otrzy-
muje spadek na podstawie testamentu, a cze$ciowo wbrew temu testamentowi®.

Ulpian w ksigdze czterdziestej 0smej komentarza ad Sabinum, piszac o prakty-
ce sadowej w sprawach querella inofficiosi testamenti, zadaje pytanie: co si¢ dzieje
w przypadku wniesienia skargi, gdy wnoszacy skarge i dziedzice testamentowi maja
r6zna pozycj¢ prawna? I odpowiada, ze w takiej sytuacji uwaza si¢, ze testator zmart
cze$ciowo z testamentem, a cze$ciowo bez testamentu®. Wyrazona w tym zdaniu
ocena (videbitur) nie dotyczy jednak tre$ci testamentu, bo nic nie wskazuje w tym
fragmencie, Ze testator nie rozporzadzit calym swoim majatkiem, lecz moéwi o skut-
ku pozytywnego rozstrzygnigcia querella inofficiosi testamenti.

Tak wigc przytoczone wyzej fragmenty, w ktorych wprawdzie wystepuje sfor-
mulowanie przeciwne do reguly nemo pro parte testatus, nie stanowia dowodu, ze
w przypadku querella inofficiosi testamenti mamy do czynienia z derogacja reguly
nemo pro parte testatus',

Doda¢ nalezy, ze reguta nemo pro parte testatus obowiazywata takze niewolni-
kéw narodu rzymskiego, ktorzy mogli dysponowaé testamentowo tylko potowa po-
siadanego peculium. Druga potowa ich majatku po ich $mierci przypadata z mocy
prawa panstwull. Winne byly jej przestrzegaé takze osoby ukarane czesciowa konfi-
skata majatku za popehienie przestepstwa'Z. Jedni i drudzy, jezeli chcieli sporza-
dzi¢ testament, musieli uczynic to w stosunku do catos$ci pozostajacego w ich dyspo-
zycji majatku.

Zrédta prawa wskazuja na rézne skutki ptynace z zastosowania reguly nemo
pro parte testatus. Po pierwsze, jezeli testament zawieral ustanowienie dziedzica
jedynie do czeSci spadku, reszta spadku nie przypadata dziedzicom ustawowym.
Ustanowiony w testamencie dziedzic otrzymywal takze nierozdysponowana cz¢s$é
spadku.

8 Inaczej W. Osuchowski, Zarys rzymskiego prawa prywatnego, Warszawa 1971, s. 497; W. Li-
tewski, Rzymskie prawo prywatne, Warszawa 1994, s. 319.

9 D. 5.2.24: (Ulpianus libro 48 ad Sabinum) Circa inofficiosi querellam evenire plerumque adsolet,
ut in una atque eadem causa diversae sententiae proferantur. Quid enim si fratre agente heredes scripti
diversi iuris fuerunt? Quod si fuerit, pro parte testatus, pro parte intestatus decessisse videbitur.

10 por. B. Schmidlin, Sinn, Funktion und Herkunft der Testamentsregeln: nemo pro parte testatus
pro parte intestatus decedere potest — hereditas adimi non potest, BIDR 78/1975, s. 72—-74. Mozna zgodzi¢
si¢ z A. Sumanem, ze tego rodzaju rozwiazania prawne post mortem testatoris stanowily preludium do
zniesienia tej reguly; zob. tenze, ,,Favor testamenti” e ,,voluntas testantium”, Roma 1916, s. 38.

1 Ulp. 20.16: Servus publicus populi Romani partis dimidiae testamenti faciendi habet ius.

12 Swiadezy o tym tekst PS. 2.26.13: Qui voluntate sua stuprum flagitiumque impurum patitur,
dimidia parte bonorum suorum multatur, nec testamentum ei ex maiore parte facere licet, a takze Coll.
5.2.2: Qui voluntate sua stuprum flagitiumque inpurum patitur, dimidia parte bonorum suorum multatur
nec testamentum ei ex maiore parte facere licet. Polskie thumaczenie Coll. 5.2.2 mylnie sugeruje, ze
ukaranemu konfiskata polowy majatku nie wolno bylo dysponowac ,,wigcej niz potowa tego, co mu
pozostaje” — zob. A. Debinski, Zbior prawa Mojzeszowego i rzymskiego. Tekst lacinsko-polski, Lublin
2011, s. 89.
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Skutek ten opisuja Instytucje Justyniana. Wedtug 1. 2.14.5 spadek co do zasady
dzielono na dwanascie uncji, ktoére razem stanowily jednego asa. Jezeli testator
w testamencie ustanowil jednego dziedzica, ale tylko w sze$ciu uncjach, to otrzymy-
wat on caty spadek, czyli byt dziedzicem ex assel3.

Wedhug komentarza Gajusa do edyktu pretora miejskiego skutek ten zachodzit
takze, gdy kto$ zostal ustanowiony dziedzicem w polowie, a w drugiej potowie pod
warunkiem zawieszajacym. Niezaleznie od speknienia tego warunku miat on prawo
do catego spadku!4.

Podobnie Marcjanus w czwartej ksiedze institutionum stwierdza, ze dziedzic
ustanowiony do czesci spadku, a do drugiej czegsci pod warunkiem, jest dziedzicem
catego spadku, mimo zawistego warunku, chyba Zze do cze$ci ustanowionej pod
warunkiem spadkodawca ustanowit mu substytutal>.

Przytoczone powyzej teksty dowodza, ze w przypadku ustanowienia dziedzica
do czesci spadku, w stosunku do nierozdysponowanej czgsci spadku miato zastoso-
wanie ius adcrescendi'®.

Po drugie, skutkiem reguly nemo pro parte testatus byto to, ze w przypadku
ustanowienia wielu dziedzicow, gdyby ktorys$ z nich nie mogt lub nie chceiat przyjaé
swojego udziatu spadkowego, a nie zostat do tej czgsci ustanowiony substytut, wa-
kujaca cze$¢ przypadata pozostalym wspotdziedzicom, ktorzy nie mogli jej odrzu-
ci¢, poniewaz jej przyrost nastgpowat z mocy prawal’.

Potwierdza to w szczegdlnosci konstytucja cesarzy Dioklecjana i Maksymiana,
w mysl ktorej ci sposrod dziedzicéw jednoczesnie ustanowionych dla siebie w testa-
mencie substytutami, ktorzy zdecydowali si¢ na przyjecie swojej czesci spadku, byli
zmuszeni do przyjecia czgéci spadku odrzuconych przez pozostatych!®.

13 1. 2.14.5: [...] nam tot unciae assem efficiunt quot testator voluerit, et si unum tantum quis ex
semisse verbi gratia heredem scripserit, totus as in semisse erit [...].

14D, 28.5.33: (Gaius libro secundo de testamentis ad edictum praetoris urbani) Si quis ita
scripserit: |, Titius ex parte dimidia heres esto: idem Titius ex altera parte dimidia, si navis ex asia
venerit, heres esto”, cum ex pura institutione adierit heres, quamvis condicio alterius institutionis
pendeat, ex asse fit heres, scilicet etiam condicione deficiente, cum non prosit ei condicio quicquam
existens: quippe cum non dubitetur, quin, si quis ex parte dimidia heres institutus sit nec praeterea
quisquam alius, ipse ex asse heres institui videatur.

15D, 29.2.52.1: (Marcianus libro quarto institutionum) Qui ex parte heres institutus est pure, ex
parte sub condicione solus, etiam pendente condicione, si adierit hereditatem, ex asse heres erit, quia
solus heres futurus est omnimodo, nisi habeat in condicionalem partem substitutum.

16 G. La Pira, op. cit., s. 177; M. Talamanca, op. cit., s. 731.

17 M. Talamanca, op. cit., s. 728.

18 C. 6.26.6: (Imperatores Diocletianus, Maximianus) Testamento iure facto multis institutis here-
dibus et invicem substitutis, adeuntibus suam portionem coheredum etiam invitis repudiantium adcre-
scit portio. Problematyczng kwestiag w tej konstytucji jest zakres wzmiankowanej substytucji wyrazony
w przystowku invicem. Nie wiadomo, o jaka dokladnie wzajemnos¢ tu chodzi, czy jeden dziedzic byt
substytutem dla drugiego, drugi dla trzeciego itd., czy tez wszyscy dziedzice byli rownocze$nie substytu-
tami dla pozostatych.
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Justynian zarzadzil, ze w tych przypadkach, w ktorych wspotdziedzice byli
razem lub z osobna ustanowieni lub podstawieni, gdyby doszto do odrzucenia jednej
lub wielu czegsci spadku, czesci te wraz z cigzarami przyrastaly z mocy prawa pro-
porcjonalnie do przyjetych przez dziedzicow dziatldw spadkowych, chociazby ci po
ich przyjeciu zmarli!®.

Ulpian w ksiedze czterdziestej pierwszej komentarza ad edictum wyjasnit
z kolei losy spadku, ktory mieli otrzymac¢ dwaj dziedzice, przy czym drugiemu
z nich testator ustanowit substytuta. Zdaniem Ulpiana w przypadku odrzucenia
przez drugiego z nich dziedziczenia pretorskiego substytut wchodzit w jego miejsce.
Jezeli za$ substytut nie chciat przyja¢ czesci odrzuconej przez drugiego z dziedzi-
cOwW ani zgodnie z prawem cywilnym, ani w drodze dziedziczenia pretorskiego,
wowczas pierwszemu z nich nalezata si¢ bonorum possessio co do tej czesci. Nie
musiat on o nig prosié¢, poniewaz jej przyrost nastgpowal z mocy prawa, tak jak przy
dziedziczeniu cywilnym2.

Po trzecie, dziedziczenie ustawowe nie byto mozliwe, dopoki wszyscy powota-
ni w testamencie dziedzice nie odrzucili catego spadku. Na ten skutek uwage zwro-
cit Ulpian w czterdziestej szostej ksiedze komentarza ad edictum, piszac, ze jak
dlugo mozliwe jest przyznanie spadku ex testamento, tak dlugo nie jest mozliwe
dziedziczenie ab intestato®!.

Po czwarte, nie mogto doj$¢ do dziedziczenia ustawowego, jezeli dziedzic zo-
stal ustanowiony z zastrzezeniem warunku lub terminu rozwiazujacego, poniewaz
modalnoéci te byly nieskuteczne w mysl reguly semel heres semper heres, wyprowa-
dzanej z komentarza Gajusa zawartego in libro singulari de casibus?2.

19 ¢. 6.51.1.10: (Imperator lustinianus) [...] In his itaque, si quidem coheredes sunt omnes
coniunctim vel omnes disiunctim et vel instituti vel substituti, hoc, quod fuerit quoquo modo vacuatum,
si in parte hereditatis vel partibus consistat, aliis coheredibus cum suo gravamine pro hereditaria
parte, etiamsi iam defuncti sunt, adquiratur. Et hoc et nolentibus ipso iure adcrescat, si suas portiones
iam agnoverint |...].

20D, 37.11.2.8: (Ulpianus libro 41 ad edictum) Si duo sint heredes instituti primus et secundus,
secundo tertius substitutus, omittente secundo bonorum possessionem tertius succedit: quod si tertius nolu-
erit hereditatem adire vel bonorum possessionem accipere, reccidit bonorum possessio ad primum. Nec erit
ei necesse petere bonorum possessionem, sed ipso iure ei adcrescet: heredi enim scripto sicut portio
hereditatis, ita et bonorum possessio adcrescit. P. Voci, Istituzioni di diritto romano, Milano 2004, s. 579.

21 D. 29.2.39: (Ulpianus libro 46 ad edictum) Quam diu potest ex testamento adiri hereditas, ab
intestato non defertur. W tym kontekscie reguta nemo pro parte testatus sankcjonowata wyzszo$é¢
dziedziczenia testamentowego nad ustawowym utrwalajac zasadg, ze dziedziczenie beztestamentowe
moze mie¢ miejsce tylko wowczas, gdy wykluczona jest mozliwos$¢ dziedziczenia testamentowe, zob.
A. Manfredini, La volonta oltre la morte..., s. 14.

22 D. 28.5.89(88): (Gaius libro singulari de casibus)Ei qui solvendo non est aliquo casu evenit, ut
et servus cum libertate heres exsistat et praeterea alius heres adiciatur: veluti si servo cum libertate
herede instituto ita adiectum sit: ,,Si mihi Stichus heres erit, tunc Titius quoque heres esto”: nam Titius,
antequam Stichus ex testamento heres exstiterit, heres esse non potest, cum autem semel heres exstiterit
servus, non potest adiectus efficere, ut qui semel heres exstitit desinat heres esse; F. Longchamps de
Bérier, O elastycznosé prawa spadkowego. Fideikomis uniwersalny w klasycznym prawie rzymskim,
Warszawa 2006, s. 157.
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Kazdy z wymienionych wyzej skutkow potwierdza pierwszenstwo dziedzicze-
nia testamentowego przed beztestamentowym.

Ratio legis reguly

Dyskusja na temat ratio legis reguly nemo pro parte testatus ma dtuga historig.
Kwestia ta zajmowali si¢ w szczeg6lnos$ci prawnicy konca XVIII wieku. Wsrod
autoréw dominowala wowczas opinia, ze reguta ta wynikata z koncepcji reprezenta-
cji zmartego. O. Ruggieri, komentujac rozne odmiany tej teorii, stwierdza, ze nie
dawaly one rozwigzania zasadniczej kontrowersji wspoétistnienia dziedziczenia testa-
mentowego i beztestamentowego?-.

Sposérod opinii osiemnastowiecznych autoréw na uwage zasluguje opinia
Ch. Haubolda, ktory w swoim dziele z 1788 r. pod tytutem De causis cur idem et
testato et intestato decedere non possit przytoczyl cztery argumenty za tym, ze ratio
legis reguly nemo pro parte byla potrzeba rozwiazania logicznych i prawnych
sprzeczno$ci w obrebie réznych instytucji prawa. Po pierwsze, testament rzymski
miat forme prawa2*, nie moglo by¢ wiec realizowane prawo wynikajace z tresci
testamentu i z ustawy jednoczesnie. Po drugie, ze spadkiem byty ztaczone sacra priva-
ta, ktére w antycznym prawie rzymskim byly sprawowane przez zwierzchnika rodzinne-
go. Po trzecie, przy testamencie per aes et libram mancypacji podlegat caty majatek
i rodzina; z tego wigc powodu nie mozna bylo dokona¢ czg$ciowej mancypacji majatku
spadkowego. Po czwarte, w prawie rzymskim istniat favor testamenti, ktdry supono-
wat pierwszenstwo dziedziczenia testamentowego przed dziedziczeniem ustawowym.

Nalezy zauwazy¢, ze wraz z rozwojem prawa rzymskiego dwa z tych argumen-
tow stracity na znaczeniu. Najwczesniej] moc swoja utracit argument drugi, ponie-
waz — jak wzmiankuje Cycero® — juz za pontyfikatu Scaevoli mozliwe byto sprawo-
wanie sacra privata przez wielu dziedzicow. Aktualno$¢ trzeciego z argumentow
byla nieco dluzsza. Jest on o tyle cickawy, Zze testator przekazujac caly majatek
i rodzing (familiam pecuniamque)*® familiae emptorowi, tym samym rzeczywiscie

23 Q. Ruggieri, Esposizione della regola di diritto romano nemo pro parte testatus pro parte intesta-
tus decedere potest, SDSD 1/1880, s. 148: ,.Spiegazioni tutte, che, mentre hanno apparenza grandissima di
verita, sono perd poco idonee a soddisfar pienamente. Qualita, che siano veramente contradittorie, non
possono al certo coesistere nella persona medesima: non puo un individuo esseer insieme ricco e povero,
dotto ed ignorante, buono e malvagio. Ma non ¢ spiegato come simile contrarieta, insofferente di coesisten-
za, si trovi fra la rappresentanza testata e la intestata; la quistione resta insoluta”.

24 Por. Tab. 5.3.

25 Cicero, De legi bus 2.19(48): Hoc posito haec iura pontificum auctoritate consecuta sunt, ut,
ne morte patris familias sacrorum memoria occideret, iis essent ea adiuncta ad quos eiusdem morte
pecunia venerit. [...] Quaeruntur enim qui adstringantur sacris. Heredum , causa iustissima est; nulla
est enim persona quae ad vicem eius qui e vita emigrarit propius accedat. Deinde qui morte testamen-
tove eius tantundem capiat quantum omnes heredes |...].

26 G.2.104.
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wykluczat dziedziczenie beztestamentowe. Gajus, piszac o familliae emptorze,
stwierdza: is, qui familiam testatoris mancipio accipiebat, heredis loco erat®’.
Oznacza to, ze zajmowal on przejsciowo az do $mierci testatora pozycje dziedzica
ex asse, co rowniez wykluczato mozliwo$¢ czgSciowego rozporzadzenia testamento-
wego majatkiem spadkowym?®. Inna natomiast kwestia jest to, ze z chwila §mierci
testatora familiae emptor realizowal mandat wydania spadku stosowanie do jego
nunkupacji. Tego rodzaju argument miat znaczenie, dopdki istnial testament mancy-
pacyjny, ktory wyszedt z uzycia wraz z zanikiem mancypacji, o ktorej nie wzmian-
kuje juz prawo justynianskie.

We wspotczesnej literaturze dotyczacej rzymskiego prawa spadkowego podkre-
Sla si¢ przede wszystkim, ze regule nemo pro parte testatus prawo narzucito ze
wzgledu na inkompatybilno$¢ dziedziczenia testamentowego i beztestamentowego,
czyli w istocie do dnia dzisiejszego uznaje si¢ pierwszy z podanych przez
Ch. Haubolda argumentéw2®. Mozna jednak spotkaé poglad, ze tej inkompatybilno-
§ci nie traktuje si¢ jako przyczyny, lecz jako konsekwencje omawianej reguty>.
W $wietle lex duodecim tabularum nalezy jednak przyzna¢ racj¢ tym, ktorzy wypro-
wadzaja owa regule z alternatywy wyrazonej w Tab. 5.3-4. Wynika z niej, ze rozpo-
rzadzenie na wypadek $mierci w drodze testamentu (uti legassit [...] ita ius esto)
miato moc prawna i wykluczalo dziedziczenie beztestamentowe, ktore wchodzito
w gre, gdy spadkodawca intestato moritur3!. C. Fadda trafnie zauwaza, ze te dwie
podstawy powotania do spadku wzajemnie si¢ wykluczaja. Sukcesja uniwersalna
jest uregulowana w catoSci przez testament albo w catoéci przez ustawe i jezeli
istnieje wazna dyspozycja testamentowa, nie moze by¢ mowy o sukcesji ustawowej,
nawet jezeli taka dyspozycja bylaby ograniczona jedynie do czgsci spadku. Inaczej
moéwiac, powolanie do spadku jest zawsze oparte 1 podporzadkowane wyltacznie
jednej przyczynie (una causa unica), a istnienie waznego testamentu wyklucza samo
przez si¢ ustawowe powotanie do spadku3Z.

Jezeli chodzi o czwarty z przytoczonych wyzej argumentdéw, wydaje sig, ze
u podstaw favor testamenti lezata domniemana intencja testatora, by ustanowiony

27 G. 2.105.

28 Zdaniem M. Marrone ,,la regola si suole spiegare facendo riferimento alla mancipatio familiae, la
quale avrebbe dovuto necessariamente avere ad oggetto I’intero patrimonio del disponente”; zob. idem,
Istituzioni di diritto romano..., s. 600. Takze P. Voci uwaza, ze ,,la regola ha il suo fondamento nella natura
del testamentum per aes et libram™ — zob. idem, Istituzioni di diritto romano, Milano 2004, s. 579.

29 k. Kolanczyk, Prawo rzymskie, Warszawa 2000, s. 468. W. Litewski trafnie zauwaza, ze ,,dzie-
dziczenie testamentowe wykluczalo beztestamentowe z reguly takze w tym sensie, ze to ostatnie nie mogto
wystgpowac obok pierwszego” — zob. idem, Rzymskie prawo prywatne, Warszawa 1994, s. 303.

30 G, Pugliese, Istituzioni di diritto romano. Sintesi, Torino 1998, s. 513; A. Manfredini, Istituzio-
ni di diritto Romano, Torino 2003, s. 213.

31 D. 50.16.120; M. i J. Zabtoccy, Ustawa XII tablic. Tekst — umaczenie — objasnienia, Warsza-
wa 2000, s. 30-33; P.F. Girard, Manuel elementaire de droit romain, Paris 2003, s. 842. Zob. takze
B. Albanese, Osservazioni su XII Tab. 5.3 (Uti legassit..., ita ius esto), s. 35-66.

32 C. Fadda, Concetti fondamentali del diritto ereditario romano, t. 1, Milano 1949, s. 340.
Podobnie uwaza A. Guarino, Diritto privato romano, Napoli 2001, s. 425.
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przez niego dziedzic mial wladze nad calym jego majatkiem i rodzina po jego
$mierci. Sporzadzenie testamentu byto wigc z jednej strony wyrazem suwerennos$ci
testatora, a z drugiej dawato dziedzicowi ustanowionemu w testamencie wigkszy
prestiz spoteczny.

W poszukiwaniu odpowiedzi na pytanie, co bylo podstawa favor testamenti,
warta odnotowania jest wypowiedz Cycerona z Filipik: In publicis nihil est lege
gravius, in privatis firmissimum est testamentum (W sprawach publicznych nic nie
jest donosniejsze od ustawy, w sprawach prywatnych najmocniejszy jest testa-
ment)33. Nalezy podkresli¢, ze w Rzymie testament od najdawniejszych czasow3*
byl traktowany jako najwazniejszy akt obywatela rzymskiego, $wiadczacy o jego
niezalezno$ci. Ci, ktdrzy nie posiadali festamenti factio activa za kar¢ — okreslani
mianem intestabliles — nie mogli sporzadzaé¢ testamentow i wystgpowac w roli $wiad-
kéw przy dokonywaniu czynno$ci prawnych. Byli oni przedmiotem zartow 1 satyr, dla
przyktadu w komedii Plauta Fedromus chciat powota¢ na §wiadka Kurkuliona, jednak-
ze Terapontygonus stwierdzil, Ze nie mozna tego zrobi¢, przez co narazit si¢ na pogar-
dliwe stowa: luppiter te, miles, perdat, intestatus vivito (Niech ci¢ Jowisz Zotnierzu
ukarze, oby$ zyt nie sporzadziwszy testamentu)3. Z podobnym przekleastwem spoty-
kamy si¢ w satyrach Horacego, w wyrazeniu: is intestabilis et sacer esto (niech nie
mogac $wiadczyé, nie sporzadzi testamentu i bedzie przeklety)3°.

Wydaje si¢, ze nie nalezy takze lekcewazy¢ rzymskiej pietas w utrwalaniu
uprzywilejowanej pozycji dziedziczenia testamentowego. Jak stusznie zauwaza
A. Suman, pietas dziedzicow wzgledem zmartego nie stanowila jednak podstawy
favor testamenti’’. Logiczna konsekwencja uznania favor testamenti byto odrzuce-
nie rownoczesnego dziedziczenia testamentowego 1 ustawowego.

O pierwszenstwie dziedziczenia testamentowego przed ustawowym $wiadcza
oprocz tekstow literackich zrodta prawa, w szczegdlnosci Kodeks i Nowele Justy-
niana, chociaz nie podaja one racji, dla ktérej wola testatora przewaza nad dziedzi-
czeniem ustawowym. Favor testamenti znajduje potwierdzenie m.in. w konstytucji
Justyniana z 530 r., gdzie powiedziane zostato, ze zgodna z prawem wola testatora
powinna przewaza¢ we wszystkich sprawach3®. Justynian miat ja na wzgledzie,
chociazby dokonujac ograniczenia przyczyn umozliwiajacych wniesienie querella
inofficiosi testamenti>®. Wcze$niej konstytucja z 528 r. nakazat jej bezwzgledne prze-

33 Cicero, Philippicae 2.42.109.

34 Por. Tab. 5.3.

35 Plautus, Curculio 5.2.622.

36 Horatius, Sermonum 2.3.181. J. Zablocki wyjasnia, ze ,,homo sacer to ten, ktorego lud z powodu
przestgpstwa za takiego uzna” — idem, Sacrorum detestatio w prawie rzymskim, PK 1-2/1986, s. 279.

37 Zob. szerzej na temat A. Suman, op. cit., s. 41 n.

38 C. 6.37.23.2a: (Imperator lustinianus ) [...] In omnibus etenim testatoris voluntatem, quae
legitima est, dominari censemus. Zob. tez Pliniusz, Epistulae 2.16.2: [...] defunctorum voluntates,
etiamsi iure deficerentur, quasi perfectas tuerer |[...].

39 C. 3.28.30pr.: (Imperator Iustinianus) Omnimodo testatorum voluntatibus prospicientes ma-
gnam et innumerabilem occasionem subvertendae eorum dispositionis amputare censemus |...]. Szerzej
na ten temat zob. G. La Pira, op. cit., s. 482-483.
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strzeganie, jezeli chodzi o ustanowienie dziedzicami pogrobowcow*?. W Nov. 1.1pr.
przypomnial, ze na ustanowionych w testamencie dziedzicach, fideikomisariuszach
i legatariuszach ciazy obowiazek wykonania wszystkich postanowien testatora, o ile
te sa zgodne z prawem*!. Podobnie w Nov. 1.2pr., majac na wzgledzie ochrong
dyspozycji ostatniej woli testatorow, zobowiazal dziedzicow do doktadnego prze-
strzegania ustawy falcydyjskiej*2. Tak samo opowiedziat si¢ za favor testamenti
w kontekscie zabezpieczenia wspotmatzonka na wypadek $mierci*? oraz testamentu
potwierdzanego ustna przysiega**.

Kazda reguta, jak zauwaza Paulus w ksiedze szesnastej ad Plautium, wyraza
krotko istotg rzeczy. Prawo nie wynika z reguly, lecz reguta z prawa®>. Biorac pod
uwage to spostrzezenie Paulusa, nalezy stwierdzié, ze nie mozna byloby mowié
o regule nemo pro parte testatus, gdyby prawo:

1) nie uznawalo alternatywy roztacznej mi¢dzy dziedziczeniem testamentowym
1 beztestamentowym;

2) nie uznawato pierwszenstwa dziedziczenia testamentowego wobec dziedzi-
czenia beztestamentowego;

3) nie przewidywalo prawa przyrostu.

Taki stan prawny wskazuje, ze ratio legis tej reguly byla ochrona uprzywilejo-
wanej pozycji i zupelnosci dziedziczenia testamentowego w stosunku do dziedzicze-
nia beztestamentowego.

Wyjatek

Juz z wyzej opisanych tekstow zrédlowych wynika, ze reguta nemo pro parte
testatus nie miata powszechnie obowiazujacego charakteru, poniewaz byli spod niej
wylaczeni Zzotierze. Wskazuja na to wyraznie takze trzy inne fragmenty zamiesz-
czone w Digestach Justyniana.

40 C. 6.29.4.1: Imperator Justinianus) [...] cum frequentissimas leges posuimus testatorum volun-
tates adiuvantes [...] maneat testatoris voluntas immutilata.

41 Nov. 1.1pr.: [...] sancimus, eos, qui ab aliquibus scripti sunt heredes, aut meruerunt fideicom-
missa, per universitatem forsan aut per speciem, aut legatum, necessitatem habere, quaecumque testa-
tor et honorans eos disposuerit, ex omni modo complere [...].

42 Nov. 1.2pr.: [...] Sancimus igitur, quoniam tuenda nobis ubique est deficientium voluntas,
heredes, si voluerint hac utilitate potiri, puram servare legis potestatem; et non per quae forte subri-
piunt aut malignantur, introducere temptent Falcidiam, cum utique, si nihil malignati essent, non forte
competeret.

43 Nov. 22.44.9: [...] tunc enim sequenda est defuncti voluntas. Studii enim nostri est defunctorum
conservare secundum legem voluntates.

44 Nov. 48pr.: Semper hanc unam habemus intentionem dispositiones morientium esse firmas, nisi
resultent legi et aperte contrariae sint his quae illi placent [...].

45 D. 50.17.1: (Paulus libro 16 ad Plautium) Regula est, quae rem quae est breviter enarrat. Non
ex regula ius sumatur, sed ex iure quod est regula fiat. Per regulam igitur brevis rerum narratio
traditur, et, ut ait Sabinus, quasi causae coniectio est, quae simul cum in aliquo vitiata est, perdit
officium suum.
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Ulpian w ksigedze piatej ad Sabinum stwierdza, ze jezeli zotierz ustanowitby
dziedzica do czgsci swojego majatku, uwaza sig, ze co do reszty majatku umart
beztestamentowo, zolierz bowiem moze umrzec, rozporzadziwszy testamentowo
w czeéci swoim majatkiem, a w czeéci nie*©. Ze stwierdzenia Ulpiana wynika, iz
zohierzowi to prawo przystugiwato do wszystkich dobr, ktore byty jego wlasnoscia,
bez wzgledu na to, z jakiego zrodta pochodzity®’.

Paulus w ksiedze sidbdmej quaestionum opisuje kazus zoklierza wyzwolenca,
ktory ustanowit w swoim testamencie dwoch dziedzicoéw, z ktdrych drugi odrzucit
spadek. Powotujac si¢ na regule miles pro parte testari potest, uznal, ze patronowi
nalezala si¢ bonorum possessio ab intestato w stosunku do odrzuconej czg¢$ci spad-
ku, chyba ze udowodniona zostalaby wola testatora, by odrzucona cz¢$¢ przypadata
dziedzicowi testamentowemu, ktory spadek przyjal*s. Z przytoczonego fragmentu
wynika, ze do testamentu zohierskiego nie mialo zastosowania ius adcrescendi.

Tryphoninus w ksiedze osiemnastej disputatuinum stwierdza, ze regule miles ab
initio pro parte testatus, pro parte intestatus potuerat mori odnosita si¢ wylacznie
do zomhierzy petliacych stuzbe wojskowa, a nie do weteranow wojennych. Stad tez
dziedzic ustanowiony przez syna rodziny bedacego weteranem, ktory rozporzadzit
testamentowo tylko swoim peculium castrense i umart, nie wiedzac, ze jest dziedzi-
cem dobr po zmarlym ojcu, bedzie dziedzicem wszystkich dobr, a nie tylko tych,
ktore stanowily peculium castrense®. Innymi stowy do testamentu weterana nie
stosowano reguty miles pro parte testari potest, lecz regul¢ nemo pro parte testatus.
W konsekwencji dziedzic z testamentu weterana byt dziedzicem catego spadku.

Jest rzecza oczywista, ze regula miles pro parte testari potest pozostawala
w wyraznej opozycji do ogdélnych norm rzymskiego prawa cywilnego. Powstaje
pytanie: kiedy zostata wprowadzona w zycie i1 dlaczego? W ksiedze czterdziestej
piatej ad edictum Ulpian pisze, ze wprowadzil go Juliusz Cezar, a nast¢pnie pod-
trzymali go cesarze Tytus, Domicjan, Nerwa i Trajan, od ktorego czaséw w manda-
tach znajdowat si¢ odpowiedni tytul zezwalajacy zohierzom, ze wzgledu na ich
prostotg, na sporzadzenie testamentu w dowolny sposéb (ut quoquomodo testati

46 D. 29.1.6: (Ulpianus libro quinto ad Sabinum) Si miles unum ex fundo heredem scripserit,
creditum quantum ad residuum patrimonium intestatus decessisset: miles enim pro parte testatus potest
decedere, pro parte intestatus.

47 C. Fadda, op. cit., s. 344.

48 D. 29.1.37: (Paulus libro septimo quaestionum) Si duobus a milite liberto scriptis heredibus
alter omiserit hereditatem, pro ea parte intestatus videbitur defunctus decessisse, quia miles et pro
parte testari potest, et competit patrono ab intestato bonorum possessio, nisi si haec voluntas defuncti
probata fuerit, ut omittente altero ab alterum vellet totam redire hereditatem. C. Fadda, op. cit., s. 344.

49 D. 49.17.19.2: (Tryphoninus libro 18 disputationum) Filius familias paganus de peculio ca-
strensi fecit testamentum et, dum ignorat patri se suum heredem extitisse, decessit. Non potest videri
pro castrensibus bonis testatus, pro paternis intestatus decessisse, quamvis id in milite etiamnunc
rescriptum sit, quia miles ab initio pro parte testatus, pro parte intestatus potuerat mori, quod ius iste
non habuerit, non magis quam sine observatione legum facere testamentum. Necessario ergo castrensis
peculii heres scriptus universa bona habebit, perinde ac si pauperrimus facto testamento decessisset
ignorans se locupletatum per servos alio loco agentes.
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fuissent)>?. Zdaniem F. Senna taka decyzja Trajana na korzy$¢ zomierzy byta podyk-
towana korzyscia publiczna’!.

Wyjatku od reguly nemo pro parte testatus nie znosito popetnienie przez zotnie-
rza przestgpstwa wojskowego, chociaz mogl on w takim przypadku testowaé tylko
posiadanymi res castrenses. Pozostaly jego majatek ab intestato dziedziczyt fiscus>2.

O. Ruggieri sugeruje, ze drugi wyjatek od reguty nemo pro parte testatus zostat
okreslony przez Justyniana w Nov. 1.1 z 535 .53 W noweli tej Justynian dopuscit,
aby ci, ktorzy przyjmowali spadek ex testamento, nie musieli przyjmowac czgsci
spadku odrzuconej przez ktdrego$ z ustanowionych w testamencie wspotdziedzicow,
lecz mogli ja pozostawié dziedzicom ab intestato. Ruggieri btednie jednak sadzi, ze
stworzenie tej mozliwosci naruszato regule nemo pro parte testatus. W rzeczywisto-
$ci dokonana przez Justyniana reforma miata na celu jedynie ograniczenie zastoso-
wania ius adcrescendi i nie zwalniata testatora z obowiazku rozporzadzenia w testa-
mencie calym majatkiem.

Przeprowadzona analiza zrodet prawa rzymskiego i rzymskiej literatury wyka-
zata, ze regula nemo pro parte testatus pro parte intestatus obowiazywala kazda
uprawniong osobg, ktora zdecydowata si¢ na sporzadzenie testamentu, z wyjatkiem
zotnierzy. Odnosita si¢ ona do sporzadzenia testamentu, a nie do skutkow wynikaja-
cych z czeSciowego uniewaznienia testamentu w drodze querella inofficiosi testa-
menti czy innych rozwiazan prawnych post mortem testatoris. Jej istota wyrazata sig
W tym, ze powolanie testamentowe nastgpowato zawsze do catego spadku, nawet
jesli jakas jego cze$¢ nie zostata z pewnych wzgleddw rozdysponowana. Braki
w rzetelnym uwzglednieniu tej reguly przez testatora uzupetnialo ius adcrescendi,
ktére bazowato na domniemaniu jego intencji co do rozporzadzenia catoscia spadku.

Ze zrédel prawa rzymskiego wynika, ze ratio legis tej reguly byla ochrona
uprzywilejowanej pozycji i zupetnosci dziedziczenia testamentowego w stosunku do
dziedziczenia beztestamentowego, gwarantujaca utrzymanie suwerennosci testatoro-
wi 1 prestizu jego dziedzicom.

50D, 29.1.1pr.: (Ulpianus libro 45 ad edictum) Militibus liberam testamenti factionem primus
quidem divus lulius Caesar concessit: sed ea concessio temporalis erat. Postea vero primus divus Titus
dedit: post hoc Domitianus: postea divus Nerva plenissimam indulgentiam in milites contulit: eamque
Traianus secutus est et exinde mandatis inseri coepit caput tale. Caput ex mandatis: ,,Cum in notitiam
meam prolatum sit subinde testamenta a commilitonibus relicta proferri, quae possint in controversiam
deduci, si ad diligentiam legum revocentur et observantiam: secutus animi mei integritudinem erga
optimos fidelissimosque commilitiones simplicitati eorum consulendum existimavi, ut quoquomodo te-
stati fuissent, rata esset eorum voluntas. Faciant igitur testamenta quo modo volent, faciant quo modo
poterint sufficiatque ad bonorum suorum divisionem faciendam nuda voluntas testatoris”.

51 E Senn, La notion d’heres suus et la regle, ,Nemo partim testatus partim intestatus decedere
potest”, RHD 36/1958, s. 66; podobnie zob. F. Longchamps de Bérier, Law of succession..., s. 55.

52 C. 6.21.13: (Imperatores Valerianus, Gallienus) Et militibus nostris, centurionibus quoque ob
flagitium militare damnatis non aliarum quam castrensium rerum testamenta facere permittitur et
intestatis iure proprio succeditur a fisco.

53 0. Ruggieri, Esposizione della regola di diritto romano nemo pro parte testatus pro parte
intestatus decedere potest, cz. 2, SDSD 2/1880, s. 31-32.
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Zrédtowo potwierdzona reguta i wyjatek od niej pozwalaja stwierdzi¢, ze rzym-
skie prawo spadkowe dostarczyto potomnosci dwa rézne modele sukcesji uniwersal-
nej: pierwszy oparty na regule nemo pro parte testatus pro parte intestatus decedere
potest 1 drugi oparty na regule miles pro parte testatus pro parte intestatus decedere
potest.

Summary

» Vigor” of the rule ,,nemo pro parte testatus pro parte intestatus
decedere potest” in Roman law

Key words: will, testate inheritance, intestate inheritance, soldier.

The article includes an explanation occurring in the sources of Roman law and
roman literature of the rule nemo pro parte testatus pro parte intestatus decedere
potest and the exception to the rule expressed in the rule miles pro parte testatus pro
parte intestatus decedere potest. Reveals its essence consisting in the fact that the
testamentary appointment was always followed throughout the whole property of the
testator, even if some part of it was not for some reason distributed by the testator.
Deficiencies in a reliable comply of this rule by the testator complemented ius
adcrescendi, which was based on the presumption that the testator’s intention was to
dispose the whole property.

In addition, the article provides an answer to the question of the binding force
of the rule in relation to making up of the will. Takes in the discussion the opinion
that due to the effective bringing up of querella inofficiosi testamenti occurred
derogation of the rule. The article presents the effects of the functioning of the rule
in Roman law and gives its ratio legis.
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Wplyw kognacji na ius conubii w prawie rzymskim
i kanonicznym

Wprowadzenie

Cyceron w dziele De officiis pisze, ze ,,blisko$¢ krwi taczy z soba ludzi mitoscia
i zyczliwoscia, albowiem wiele znaczy mie¢ te same pomniki przodkéw, jedne ro-
dzinne obrzedy religijne, wspolne groby”!. Z drugiej strony wiemy, ze moze byé¢
czynnikiem korupcjogennym, sprzyja¢ nepotyzmowi, czyli przedkladaniu interesu
bliskich 0sob nad interes publiczny?. Pokrewienstwo rzutuje na stosunki z zakresu
prawa rodzinnego, opiekunczego, spadkowego czy procesowego. Istotna rol¢ odgry-
wa w relacjach matzenskich. Z przyczyn moralnych, etycznych, religijnych, spotecz-
nych czy eugenicznych moze by¢ tez przeszkoda do zawarcia zwiazku matzenskiego.

W niniejszym artykule chce zbada¢ wptyw pokrewienstwa naturalnego (kogna-
cji) na ius conubii w prawie rzymskim i kanonicznym. Oba te porzadki prawne,
trwajac od wiekow, wiele si¢ od siebie uczyly. Prawo kanoniczne w obliczaniu
stopni pokrewienstwa w 1983 r. na nowo przyj¢lo komputacj¢ rzymska, mimo ze
przez wieki poza kosciotami wschodnimi positkowato si¢ komputacja germanska.
Nawet jesli w prawie kanonicznym spotykamy si¢ z katalogiem przeszkod matzen-
skich, o czym nie mozna powiedzie¢ w odniesieniu do prawa rzymskiego, to jednak
oba porzadki prawne nazbyt bliskie pokrewienstwo traktuja jako niekorelujace z ius
conubii. Pragng takze postawic pytanie o ratio legis zakazoOw zawierania matzenstw
ze wzgledu na bliskie pokrewienstwo. Przekonany o réznorodno$ci przyczyn przyj-
rzg sig blizej kwestii kazirodztwa.

! Cicero, De Officiis, 54-55: Sanguinis autem coniunctio et benivolentia devincit homines [et]
caritate. Magnum est enim eadem habere monumenta maiorum, eisdem uti sacris, sepulchra habere
communia (thum. wlasne).

2 Szerzej zob. F. Lempa, Znaczenie pokrewieristwa w prawie rzymskim, kanonicznym i polskim
a wspolczesne formy prokreacji, [w:] F. Lempa, S. Tafaro (red.), Rodzina i spoleczenstwo. Weczoraj
i dzis, Biatystok 2000, s. 224-226.
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Pojecie kognacji zar6wno w prawie rzymskim, jak i kanonicznym nie zawsze
bylo jednoznaczne. Swiadom terminologicznych trudno$ci przedmiotem rozwazan
czyni¢ tu pokrewienstwo naturalne, marginalnie wspominajac tylko o tym prawnym
czy duchowym.

D. 38.10.4.2. (Modestyn w lib. 12): Pandectarum pisal o kognacji prawnej, naturalnej,
a takze mieszanej. Cognationis substantia bifariam apud Romanos intellegitur: nam qu-
aedam cognationes iure civili, quaedam naturali conectuntur, nonnumquam utroque iure
concurrente et naturali et civili copulatur cognatio.

Kodeks Prawa Kanonicznego z 1983 r. prawie nie poshuguje si¢ terminem co-
gnatio. Oczywiscie zajmuje si¢ pokrewienstwem naturalnym. Inaczej byto w kodek-
sie z 1917 r., ktory w my$l dawnej doktryny kanonistycznej szafowal terminem
cognatio obficie. Jednak w dawnej doktrynie kognacja byta rozumiana jako natural-
na — tozsama z pokrewienstwem, duchowa i prawna — bazujaca na adopcji.

W starozytnym Rzymie ius conubii przez wieki moglto by¢ postrzegane jako narze-
dzie utrwalania dyskryminacji socjalnej. Walczyli o nie plebejusze i wyzwolency. Dopie-
ro lex Canuleia z 445 r. data plebejuszom prawo do zawierania zwiazkéw matzenskich
z patrycjuszami. Lex lulia de maritandis ordinibus Oktawiana Augusta z 18 r. przed
Chr. wprowadzata zakaz zawierania matzenstw wolno urodzonych obywateli z ko-
bietami zlej reputacji, tudziez senatoréw i ich meskich potomkdéw z wyzwolenicami.
Jednak ius conubii przede wszystkim polegato na braku bliskiego pokrewienstwa.

Kognacja w rzymskim prawie malzenskim

W Scistym tego stowa znaczeniu ,,kognacja” w prawie rzymskim to pokrewien-
stwo naturalne oparte na wigzach krwi. Jednak czgsto krag kognatow krzyzowat si¢
z agnatami. Stad w szerszym znaczeniu ,kognacja” to takze wszelkie pokrewien-
stwo>. Terminem cognatio civilis okreslano czasami agnacje. Kognacja nabierata
wagi, gdy stably wiezi agnacyjne. Wypieranie roli agnacji — charakterystyczne dla
konca republiki — uskutecznito si¢ w czasach Justyniana. Z kognacja wiazano prawa
i obowiazki w zakresie prawa spadkowego, opiekuniczego czy alimentacyjnego®.
Pokrewienstwo krwi, nazywane takze pokrewienstwem biologicznym?, oznaczato
zardwno pochodzenie jednej osoby od drugiej, jak 1 wigkszej liczby 0sob od jednego
przodka. Wspdlnym przodkiem mogt by¢ tak ojciec, jak matka. Pokrewienstwo
obliczano wedtug linii i stopni. Opierajac si¢ na zrodtach rzymskich, wypracowano
zasade quot generationes, tot gradus — ile urodzen, tyle stopni. O stopniach pokre-
wienstwa kognacyjnego szczegdlowa informacj¢ przekazuja Instytucje justynianskie

3 W. Litewski, s.v. Cognatio, [w:] Stownik encyklopedyczny prawa rzymskiego, Krakow 1998, s. 43.

4 K. Kolanczyk, Prawo rzymskie, Warszawa 2000, s. 200.

5 A.R. Jurewicz, O moralnosci i etyce, [w:] A. Jurewicz, R. Sajkowski, B. Sitek, J. Szczerbowski,
A. Swieton (red.), Rzymskie prawo publiczne. Wybrane zagadnienia, Olsztyn 2011, s. 220, przypis 161.
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3.6 czy Digesta justynianskie 38.10%. W linii prostej kognaci dzielili si¢ na wstep-
nych (ascendentow) i zstgpnych (descendentow). W 1. 3.6.9 czytamy o umieszczeniu
w ksigdze stopni pokrewienstwa w formie rysunkowej, aby tatwiej dotrze¢ do mlo-
dziezy. Stanowi to ewidentne dowartosciowanie metody wzrokowej, obok stucho-
wej, w procesie dydaktycznym w czasach justynianskich.

Nazbyt bliskie pokrewienstwo w starozytnym Rzymie stanowito przeszkode do
zawarcia zwiazku matzenskiego. Kwestia ta zostata szczegdélowo opisana m.in.
przez Henryka Insadowskiego’, Joanne Misztal-Konecka® czy Aldone Rite Jure-
wicz®. Zakaz malzenstw miedzy krewnymi w linii prostej byt bezwzgledny i obo-
wiazywal w catym okresie rozwoju prawa rzymskiego. Takie normy spoteczne po-
czatkowo odzwierciedlaty veteres mores. Pozniej coraz czgsciej regulowano kwesti¢
wplywu pokrewienstwa na mozliwos$¢ zawarcia matzenstwa. Gaius 1.59 informuje,
ze wstepni 1 zstepni nie moga zawiera¢ migdzy soba matzenstwa. Relacjonuje, Ze
gdyby przyktadowo ojciec z corka, matka z synem, dziadek z wnuczka, babcia
z wnukiem dopuscili si¢ wspotzycia, to ich malzenstwo byloby niegodziwe i kazi-
rodcze!0. Zakaz ten dotyczyt zstepnych i wstepnych nie tylko naturalnych, ale
i adoptowanych czy emancypowanych. Rowniez Ulpian w pojedynczej ksigdze Re-
gut w tytule O matzenstwach pisat, ze wstepni czy zstepni, niezaleznie od stopnia
pokrewiefistwa, nie moga zawiera¢ miedzy soba matzenstw!!. Zakaz ten rozciagat
si¢ na ascendentéw i descendentéw kazdego stopnia. Instytucje justynianskie
1.10.10 informuja, ze pokrewienstwo biologiczne migdzy krewnymi linii prostej
bedacymi niewolnikami, ktorzy pdzniej zostali wyzwoleni, tez jest przeszkoda do
zawarcia matzenstwa. Podobna sytuacja miala miejsce migdzy bratem i siostra, kto-
rzy byli niewolnikami, a zostaliby wyzwoleni!2. Rézne byty konsekwencje pozycia
z osoba spokrewniona w linii prostej. Tacyt w Annales 6.19 przekazatl, ze za kazi-
rodztwo z corka pewnego Mariusza zrzucono ze Skaly Tarpejskiej. Natomiast Pauli
Sententiae 2.26.15 traktuja o karze deportacjil?.

6 Zob. takze J. Ruggiero, Gli stemmata cognationum: Pauli Sententiae ed Etymologiae, [w:]
G. Bassanelli Sommariva, S. Tarozzi (red.), Ravenna capitale. Uno sguardo ad occidente. Romani
e Goti, Isidoro di Siviglia, Santarcangelo di Romagna 2012, s. 101-116, zwtaszcza 105.

7 H. Insadowski, Rzymskie prawo malzenskie a chrzescijaristwo, Lublin 1935, s. 181-189.

8 J. Misztal-Konecka, Incestum w prawie rzymskim, Lublin 2007.

9 AR. Jurewicz, op. cit., s. 220-221.

10" Gai. 1.59: Inter eas enim personas, quae parentum liberorumve locum inter se optinent, nup-
tiae contrahi non possunt, nec inter eas conubium est, veluti inter patrem et filiam, vel inter matrem et
filium, vel inter avum et neptem ,,vel inter aviam et nepotem”, et si tales personae inter se coierint,
nefarias et incestas nuptias contraxisse dicuntur.

1 Coll. 6.2.1: Ulpianus libro regularum singulari sub titulo de nuptiis: Inter parentes et liberos,
cuiuscumque gradus sint, conubium non est.

12 1. 1.10.10: llud certum est, serviles quoque cognationes impedimento esse nuptiis, si forte
pater et filia aut frater est soror manumissi fuerint. Zob. takze V. Galati, Effetti della “servilis cogna-
tio”, ,,Index” 24/1996, s. 321-331.

13 P Sent. 2.26.15: Incesti poenam, quae in viro in insulam deportatio est, mulieri placuit remitti:
hactenus tamen, quatenus lege Iulia de adulteriis non apprehenditur.
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Przeszkoda do zawarcia matzenstwa bylo takze pokrewienstwo drugiego stop-
nia w linii bocznej, czyli migdzy bratem a siostra, przy czym nie byto wazne, czy
mieli oni wspdlnych obu rodzicow (germani), czy tylko jednego (consanguinei czy
uterini)'*. Rodzenstwo spokrewnione na skutek przysposobienia takze nie moglo
zawrze¢ zwiazku matzenskiego, chyba zeby adopcja zostata rozwiazana przez eman-
cypacje (Gai. 1.61).

W okresie krolestwa i republiki obowiazywat zakaz zawierania matzenstw mig-
dzy krewnymi trzeciego stopnia w linii bocznej. Zakaz ten uchylono dopiero
w czasach cesarza Klaudiusza, gdy na mocy SC Claudianum z konca 48 r. lub
poczatku 49 r. przyzwolono na ozenek stryja z bratanica (Gai. 1.62). Cesarz pragnat
poja¢ za zong Agryping, ktora byta corka jego brata Germanika. Ta zdaniem Sweto-
niusza (Boski Klaudiusz, 26) miata zdoby¢ go dzigki swym pongtom i prawu do
pocatunkow!?. Jako ze Klaudiuszowi zalezalo na uniknigciu niekorzystnych skut-
kow SC Pernicianum'®, cenzor Lucjusz Witeliusz naklonil senatorow do zmiany
prawal”. Przyzwalajac na matzenstwo z bratanica, nie przyzwolono wtedy jednak na
ozenek z siostrzenica (Gai. 1.62)!8. Trzeba dodaé, ze wedtug relacji Swetoniusza
Klaudiusz mial pod koniec zycia publicznie Zzatowa¢ zwiazku z Agrypina (Boski
Klaudiusz, 43). SC Claudianum zostato co prawda zniesione w 97 r. przez Nerwe,
jednak szybko je przywrdcono. Nawet edykt Dioklecjana De nuptiis z 295 r. go nie
uchylit. Konstytucja Konstancjusza i Konstansa z 31 marca 342 r. przewidywala
kare $mierci za kazirodcze malzenstwo zawarte z corka brata czy siostry!?, jednakze
byta kierowana do mieszkancéw prowincji Fenicja, a zatem miata charakter lokalny
i wyjatkowy20. Justynian stanowit, Ze bratanicy czy siostrzenicy nie mozna pojaé za
ZonQ21.

W prawie rzymskim nie bylo stalej praktyki w traktowaniu kolejnych stopni
pokrewienstwa w linii bocznej jako przeszkody do zawarcia zwiazku malzenskiego.
Wedhug relacji Tacyta malzenstwa migdzy krewnymi szostego stopnia w linii bocz-

14 Gai. 1.61: Sane inter fratrem et sororem prohibitae sunt nuptiae, sive eodem patre eademque
matre nati fuerint, sive alterutro eorum.

15 Na temat prawa do pocatunkow zob. J. Zabtocki, Si mulier vinum bibit condemnatur, ,,Prawo
Kanoniczne” 32(1-2)/1989, s. 225.

16 Szerzej zob. M. Zablocka, Zmiany w ustawach malzenskich Augusta za panowania dynastii
Julijsko-klaudyjskiej, ,,Prawo Kanoniczne” 30(1-2)1987, s. 163.

17 Tacitus, Annales 12.5-6.

I8 Ulpian informuje nas za$, ze malzenstwo z coérka adoptowanej siostry jest mozliwe.
D. 23.2.12.4 (Ulpianus libro vicesimo sexto ad Sabinum): Adoptivae sororis filiam possum uxorem
ducere: cognata enim mea non est filia eius.

19 C. Th. 3.12.1: IMPP. CONSTANTIUS ET CONSTANS AA. AD PROVINCIALES FOENICES. Si
quis filiam fratris sororisve faciendam crediderit abominanter uxorem aut in eius amplexum non ut
patruus aut avunculus convolaverit, capitalis sententiae poena teneatur. DAT. PRID. KAL. APR.
ANTIOCHIAE CONSTANTIO Il ET CONSTANTE II AA. CONSS. Zob. takze A. Watson, Evoluzione
sociale e mutamenti del diritto, Milano 2006, s. 77.

20 A R. Jurewicz, op. cit., s. 222 przypis 174.

21 1. 1.10.3: Fratris vel sororis filiam uxorem ducere non licet.
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nej dlugo byly niedozwolone (Annales 12.6: coniugia [...] sobrinarum diu ignora-
ta)?2. 7 relacji Liwiusza, ktorej wiarygodno$¢ nie przez wszystkich jest przyjmowa-
na?3, dowiadujemy sig, ze pewien patrycjusz o imieniu Celius czy Cloelius pojat za
zong kobiete, z ktora byt spokrewniony w stopniu blizszym nizli siodmym?2*. Infor-
macja ta dotyczytaby okresu pomigdzy pierwsza a druga wojng punicka. Po drugiej
wojnie punickiej dochodzito do zawierania zwiazkéw w czwartym stopniu pokrewien-
stwa w linii bocznej. Swiadezy o tym relacja Liwiusza 42.34.3 o Ligustinusie, ktory
ozenit si¢ z kuzynka. Dzisiaj przyjmuje si¢, ze w II wieku przed Chr. matzenstwa
miedzy kuzynostwem (consobrini) staly si¢ dozwolone czy spotecznie akceptowane?>.

W czasach chrzescijanskich stosunek wtadcow do ozenku krewnych czwartego
stopnia w linii bocznej byt ambiwalentny. Teodozjusz WielkiZ® | a pozniej Arkadiusz
i Honoriusz2” (8 grudnia 396) zabraniali takich zwiazkow. Jednak w 405 r. ci ostatni
cesarze uchylili zakaz w odniesieniu do wschodniej cze$ci cesarstwa. Cztery lata
pézniej w zachodniej czesci stato si¢ mozliwe ubieganie o dyspens¢ od zakazu
zwiazkow miedzy consobrini?3. Cesarz Justynian zezwolil na malzenstwa miedzy
krewnymi czwartego stopnia w linii bocznej w calym cesarstwie. Przyzwolit na
zwiazki dzieci dwdch braci, dwoch sidstr lub brata i siostry (1. 1.10.4).

Kognacja w kanonicznym prawie malzenskim

Kodeks Prawa Kanonicznego z 1983 r. uzyt terminu cognatio w kan. 1094,
gdzie mowa jest o przeszkodzie pokrewienstwa prawnego (cognatio legalis) powsta-
tego z adopcji, w linii prostej czy tez w drugim stopniu linii bocznej?®. Posrednio
kwestia kognacji wystepuje w kan. 108, w $wietle ktorego pokrewienstwo oblicza
si¢ per lineas et gradus. Liczbg stopni w linii prostej okresla liczba zrodzen przy
pominigciu przodka. W linii bocznej to liczba osob w obydwu liniach razem przy
pominigciu przodka. Jednak w tym kanonie uzyto terminu consanguinitas, czyli
pokrewienstwa, traktujac je jako zwiazek osob oparty na wspolnocie krwi — pocho-
dzeniu od siebie czy od wspdlnych przodkow. Zwiazek ten moze bazowaé zarowno
na malzenstwie, jak i nie.

22 Termin sobrinus wyjasnia M. Bettini, 1/ divieto fino al , sesto grado” incluso nel matrimonio
romano, [W:] Parenté et stratégies familiales dans |I’Antiquité romaine. Actes de la table ronde des 2—4
octobre 1986 (Paris, Maison des sciences de [’homme), Rome 1990, s. 32.

23 Szerzej zob. ibidem, s. 47-49.

24 Por. A. Cusma Piccione, Vincoli parentali e divieti matrimoniali: le innovazioni della legisla-
zione del 1V sec. d.C. alla luce del pensiero cristiano, ,,Annali del Seminario Giuridico dell’Universita
degli studi di Palermo” 55/2012, s. 197-198.

25 J. Misztal-Konecka, dz. cyt., s. 57.

26O niezachowanej konstytucji Teodozjusza Wielkiego wspomina C. Th. 3.10.1.

27 C.Th.3.12.3

28 C.Th.3.10.1.

29 Matrimonium inter se valide contrahere nequeunt qui cognatione legali ex adoptione orta, in
linea recta aut in secundo gradu lineae collateralis, coniuncti sunt.
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Dawna doktryna kanonistyczna nieco inaczej ujmowata kognacje. W De impe-
dimentis matrimonii: accedit collectio declarationum ac decretorum Benedicti XIV,
Pii VI, aliorum summorum pontificum circa eamdem materiam (Mechliniae 1829)
w rozdziale VI zatytutlowanym De cognatione czytamy: ,.kognacja, ktora uniemozli-
wia zawarcie malzenstwa, jest potrojna: cielesna, czyli naturalna, ktora nazywana
jest pokrewienstwem, duchowa i legalna”.

W Corpus iuris canonici z 1917 r. termin cognatio wystepuje w kanonach: 762
§ 2,763 § 2, 768, 797, 1042 § 2, 1059, 1079, 1080, 1990, najczesciej wtedy, gdy
mowa jest o pokrewienstwie duchowym (cognatio spiritualis) wynikajacym z chrztu
(kan. 768) czy bierzmowania (797). W mysl kan. 1079 KPK z 1917 r. przeszkoda do
zawarcia malzenstwa byloby to wywodzace si¢ z chrztu $§w., a doktadniej migdzy
osoba ochrzczona a ta, ktora jej chrztu udzielita, byta chrzestnym czy chrzestna, ale
nie to z bierzmowania. Natomiast kan. 1080 KPK z 1917 r. traktuje o pokrewien-
stwie prawnym (cognatio legalis) powstatym z adopcji. Przeszkoda ta obowiazywa-
ta w kosciele w tych krajach, w ktorych byta przewidziana przez poszczegdlne
prawo panstwowe. Innymi stowy, to przyktad kanonizacji ustawodawstwa swieckie-
go. W mysl kan. 1990 KPK z 1917 r. pokrewienstwo duchowe bylo jedna z przy-
czyn skroconego procesu w rozstrzyganiu spraw matzenskich.

Przeszkoda pokrewienstwa (w catej linii prostej oraz do czwartego stopnia
w linii bocznej) to jedna z wielu przeszkdd zrywajacych przewidzianych przez KPK
z 1983 r. obok braku wymaganego wieku, impotencji, wezta matzenskiego, rdéznosci
religii, $wigcen, wieczystego Slubu czystosci ztozonego w instytucie zakonnym, upro-
wadzenia kobiety, wystepku, powinowactwa, przyzwoitos$ci publicznej czy pokre-
wienstwa prawnego3?. Poszczegdlne przeszkody zrywajace regulowane sa kan.
1083-1094 KPK z 1983 r. W przeciwienstwie do przeszkod czasowych jest to prze-
szkoda o charakterze trwalym, gdyz z reguly nie ustaje’!. W katalogu przeszkéod
matzenskich zwiazanych z godnoscia osoby32, wigzami religijnymi, wiezami etyczno-
prawnymi i niezdolno$cia z tytulu impotencji, przeszkoda pokrewienstwa zostata zali-
czona do tych zwigzanych z wigzami etyczno-prawnymi obok przeszkod wezta mat-
zenskiego, powinowactwa, przyzwoitoéci publicznej i pokrewienstwa prawnego>-.

Kanon 1091 KPK z 1983 r. stanowi: ,,§ 1. W linii prostej pokrewienstwa nie-
wazne jest matzenstwo migdzy wszystkimi wstepnymi i zstgpnymi, zarowno prawego
pochodzenia, jak i naturalnymi. § 2. W linii bocznej niewazne jest az do czwartego

30 Na temat pokrewienstwa prawnego zob. szerzej S. Cierkowski, L'impedimento di parentela
legale. Analisi storico-giuridica del diritto canonico e del diritto statale polacco, Roma 2006.

31 Szerzej zob. W. Goralski, Kanoniczne przeszkody malzenskie in genere, ,Prawo Kanoniczne”
55(3)/2012, s. 9—11.

32 Henryk Stawniak uwaza, ze lepiej bytoby mowi¢ o przeszkodach chroniacych godno$¢ osoby
— idem, Przeszkody malzenskie wynikajqce z wezla etyczno-prawnego, ,,Prawo Kanoniczne” 55(3)/2012,
s. 19.

33 K.E. Boccafola, Gli impedimenti relativi ai vincoli etico-giuridici tra le persone: affinitas,
consanguinitas, publica honestas, cognatio legalis, [w:] Gli impedimenti al matrimonio canonico, Citta
del Vaticano 1989, s. 203.
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stopnia wiacznie. § 3. Przeszkoda pokrewienstwa nie zwielokrotnia si¢. § 4. Nigdy
nie zezwala si¢ na malzenstwo, jesli istnieje watpliwosé, czy strony sa spokrewnione
w jakim$ stopniu linii prostej lub w drugim stopniu linii bocznej”. Natomiast zgod-
nie z kan. 1078 § 3 KPK z 1983 r. ,,nie udziela si¢ nigdy dyspensy od przeszkody
pokrewienstwa w linii prostej oraz w drugim stopniu linii bocznej”. Niewatpliwie
taki zakaz w przypadku watpliwosci prawnej ma charakter prewencyjny, skoro nie
jest jednoznaczny charakter przeszkody pokrewienstwa poza pierwszym stopniem
w linii prostej czy w drugim stopniu linii bocznej. Zakaz w przypadku watpliwosci
faktycznej, o ktorej wspomina kan. 1091 § 4 odnosi si¢ do zwiazkéw tak ochrzezo-
nych, jak i nieochrzczonych34.

Kanonisci na ogét sa zgodni, ze przeszkoda pokrewienstwa pierwszego stopnia
linii prostej pochodzi z prawa naturalnego. Na poparcie swojej tezy przytaczaja
cho¢by wypowiedz §w. Ambrozego, ktory w liscie ad Paternum z okoto 393 r.,
odwodzac Paternusa od zamiaru ozenku swojego syna z corka swojej corki, skonsta-
towal, ze malzenstwo corki z ojcem nie jest dozwolone ze wzgledu na prawo natury
wpisane w serca wszystkich ludzi (interdictum est lege, quae est in cordibus singu-
lorum)® . Uwazal, ze malzenstwo zawarte miedzy osobami zbyt spokrewnionymi
byloby niekorzystne, niebudujace, przeciwne porzadkowi i instynktowi poboznosci.
Brakuje jednak jednomysInosci w stosunku do pochodzenia pozostatych stopni po-
krewienstwa w linii prostej czy w drugim stopniu linii bocznej. Co wigcej, sama
Stolica Apostolska dwukrotnie usankcjonowata malzenstwa zawarte pomigdzy przy-
rodnim rodzenstwem. Pierwszy raz 13 grudnia 1916 r. udzielita dyspensy dla ro-
dzenistwa pochodzacego z roznych ojcow, ktore nawrdcito si¢ do Kosciota katolic-
kiego. W sytuacji, gdy me¢zczyzna znajdowat si¢ w stanie bliskim $mierci,
stwierdzono, ze nie nalezy stron niepokoi¢. Drugi raz 21 stycznia 1977 r. papiez
Pawet VI udzielit dyspensy do zawarcia zwiazku matzenskiego dla rodzenstwa be-
dacego takze z innych ojcow i1 wzrastajacego oddzielnie. Matzenstwo miato stuzy¢
legitymizacji potomstwa juz zrodzonego. Tym razem w reskrypcie powolano si¢ na
racje duszpasterskie3®. Kanonisci opowiadajacy si¢ za tym, ze przeszkoda pokre-
wienstwa drugiego stopnia linii bocznej nie pochodzi z prawa naturalnego, powoly-
wali si¢ na Ksiege Rodzaju 20,12, w $wietle ktorej Sara byla przyrodnia (z innej
matki) siostra Abrahama. Zdaniem niektorych przeszkoda ta pochodzi z prawa natu-
ralnego, ale drugorzednego?”.

W KPK z 1917 r. przeszkoda pokrewienstwa do zawarcia malzenstwa byla
regulowana trescia kan. 1076:

34 G. Dzierzon, Pochodzenie przeszkody pokrewieristwa w linii prostej i w drugim stopniu linii
bocznej, ,,Prawo Kanoniczne” 55(3)/2012, s. 45.

35 Sancti Ambrosii, Mediolanensis episcopi, Opera omnia, juxta editionem monachorum S. Bene-
dicti, t. IV, Parisiis 1836, s. 370.

36 Szerzej zob. G. Dzierzon, op. cit., s. 35-52.

37 Por. F. Cappello, Tractatus canonico-moralis de Sacramentis, vol. 5: De matrimonio, Romae
1961, s. 616. Na temat prawa naturalnego drugorzednego zob. M. Kotacinski, Dio fonte del diritto
naturale: linee di dibattito tra teologia morale e filosofia del diritto, Roma 1997, s. 65, przypis 204.
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§1. In linea recta comsanguinitatis matrimonium irritum est inter omnes ascendentes et
descendentes tum legitimos tum naturales. §2. In linea collaterali irritum est usque ad
tertium gradum inclusive, ita tamen ut matrimonii impedimentum toties tantum multiplicetur
quoties communis stipes multiplicatur. §3. Nunquam matrimonium permittatur, si quod subsit
dubium num partes sint consanguineae in aliquo gradu lineae rectae aut in primo gradu
lineae collateralis.

Zatem niedozwolone byto matzenstwo migdzy krewnymi w linii prostej migdzy
wszystkimi ascendentami — wstegpnymi czy descendentami — zstgpnymi niezaleznie
od tego, czy byli pochodzenia prawego, czyli §lubnego, czy nieprawego, czyli nie-
$lubnego. Natomiast w linii bocznej niedozwolone byto matzenstwo az do trzeciego
stopnia wiacznie. Przy czym trzeba zaznaczy¢, ze KPK z 1917 r., liczac stopnie
pokrewienstwa, bazowat na komputacji germanskiej, wedlug ktérej brat i siostra byli
krewnymi pierwszego stopnia pokrewienstwa w linii bocznej, kuzynostwo drugiego
stopnia, dzieci kuzynostwa trzeciego stopnia3%. W mysl kan. 1076 § 3 KPK z 1917 r.
nie mozna bylto zezwoli¢ na malzenstwo, ilekro¢ byloby podejrzenie o pokrewien-
stwo w jakimkolwiek stopniu linii prostej czy pierwszym linii bocznej. Komputacja
germanska stopni pokrewienstwa w linii bocznej byta wprowadzana stopniowo naj-
prawdopodobniej od VIII wieku3?, najpierw na terenach Francji, Anglii i Niemiec.
W TItalii Piotr Damiani w potowie XI wieku miat przystuchiwa¢ si¢ w Rawennie
dyskusji uczonych o stopniach pokrewienstwa i sam stat si¢ autorem dziela De
parentelae gradibus (PL 145, kol. 191-208). Jego inspiracje zostaly wlaczone do
Dekretu Gracjana, przyjmujac ksztalt dekretatu papieza Aleksandra II (C. 35, q. 5,
c. 2)*0. Natomiast przyjecie komputacji rzymskiej w KPK z 1983 1. byto argumento-
wane tym, ze taki sposob obowiazywal w ko$ciolach wschodnich i w ustawodaw-
stwie polskim*!.

Kosciol, pomny stow $w. Pawta (1 Kor 5,1), konsekwentnie przez wieki nie
przyzwalal na zwiazki matzenskie osob nazbyt blisko spokrewnionych, o czym
$wiadcza pisma wielu §wigtych. Synody we Francji czy Hiszpanii owocowaly licz-
nymi normami w analizowanej materii. Surowa pokuta miato skutkowa¢ matzen-
stwo z consobrina w $wietle kan. 54 synodu trullanskiego z 692 r. (Mansi 11,
kol. 967)*2. Takze synod rzymski z 721 r. przewidywal anateme w przypadku mat-
zenstw zawartych z roznymi osobami pokrewnymi, jak np. neptis, noverca, fratris

38 F. Baczkowicz, Prawo kanoniczne. Podrecznik dla duchowieristwa, t. 2, Opole 1958, s. 239;
José M. Fernandez Castano, Legislacion matrimonial de la Iglesia, Salamanca 1994, s. 249-253.

39 F. Lempa, op. cit., s. 215. Por. Dekret papieza Zachariasza z 742 r. w Mansi, t. XII, kol. 356.

40 por. F. Walter, Manuale del diritto ecclesiastico, di tutte le confessioni cristiane, Pisa 1848,
s. 207; P. Legendre, Espaces canoniques du christianisme occidentale, ,FEcole pratique des hautes
¢études, Section des sciences religicuses. Annuaire” 93/1984-1985, s. 457.

41 W. Goralski, Tytul VII. Malzeristwo (kan. 1055-1165), [w:] P. Hemperek, W. Goralski,
F. Przytuta, J. Bakalarz, Komentarz do Kodeksu Prawa Kanonicznego z 1983 r., t. 3: Ksiega Ill. Nauczy-
cielskie zadanie Kosciota. Ksiega IV. Uswiecajqce zadanie Kosciola, Lublin 1986, s. 251.

42 Szerzej zob. H. Insadowski, op. cit., s. 187—188.
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uxor czy consobrina (Mansi, 12, kol. 263). Papiez Innocenty III na soborze latera-
nenskim IV w 1215 r. (konst. L) ograniczyt przeszkode pokrewienstwa w linii
bocznej do czwartego stopnia, mimo ze wczesniej byla ona rozciagana nawet do
siodmego stopnia whacznie®3.

Wspotczesna kanonistyka staje przed nowymi wyzwaniami zwigzanymi z roz-
wojem metod sztucznego zaptodnienia. W hipotetycznej sytuacji zawarcia zwiazku
maltzenskiego surogatki, ktorej metoda in vitro wszczepiono komorke jajowa obcej
kobiety 1 mgzczyzny, z mezczyzna, ktdrego urodzila, nie zachodzitaby przeszkoda
pokrewienstwa. W odniesieniu do takiej sytuacji Urbano Navarrete postulowat do-
danie ograniczenia opartego na prawie koscielnym**. Dywagacje nad kwestia
sztucznego zaptodnienia a przeszkoda pokrewienstwa kaza Ginterowi Dzierzonowi
sadzi¢, ze tre§¢ kanonu 108 § 2 KPK z 1983 r.: ,,w linii prostej tyle jest stopni, ile
zrodzen, czyli 0sob, nie liczac przodka™ brzmialtby lepiej, gdyby termin ,,zrodzenie”
zostal zastapiony terminem ,,pokolenie”*.

Ratio legis przeszkody pokrewienstwa do zawarcia malzenstwa
— casus kazirodztwa

Szukajac przyczyn zakazow zwiazkéw matzenskich migdzy osobami spokrew-
nionymi, nalezy przede wszystkim pokresli¢ racje etyczne, spoteczne czy eugenicz-
ne. Uczeni podkres$lali, ze przyzwolenie na pozycie cielesne osob blisko spokrew-
nionych mogtoby oddziatywaé dekonstrukcyjnie na codzienne relacje rodzinne,
zwlaszcza te o charakterze seksualnym. Wsrod czynnikéw wynikajacych z wezla
etyczno-prawnego Henryk Stawniak dostrzega ,,potrzebg kreowania wigzow przy-
jazni i mitoéci poza grupami blisko rodzinnymi, czyli zblizania ludzi do siebie”*.
Uwaza, ze rozszerzajac przeszkode pokrewienstwa, Kosciot cheiat ,,zmuszaé miesz-
kancow do szukania zon poza murami miast i tym samym przyczynia¢ si¢ do pokoju
miedzy ludzmi”¥’. Zakazy matzenstw oséb blisko spokrewnionych miaty stuzyé
takze zwalczaniu kazirodztwa.

Kazirodztwo jako jedna z form zaburzen seksualnych zaliczane jest do patologii
spotecznych. Na gruncie psychologii bywa tlhumaczone wadliwa osobowoscia, nie-
pelnym rozwojem emocjonalnym, me¢skim seksualizmem, niewlasciwa socjalizacja
chlopcow, agresywna forma zaspokajania potrzeb seksualnych czy zaburzonym sys-

43 N.P. Tanner (red.), Decrees of the Ecumenical Councils, Vol. One, Nicaea I to Lateran V,
Georgetown University Press 1990, s. 257: Prohibitio quoque copulc coniugalis quartum consanguini-
tatis et affinitatis gradum de ccetero non excedat quoniam in ulterioribus gradibus iam non potest
absque gravi dispendio huius modi prohibitio generaliter observari.

44 U. Navarrete, Novae methodi technicae procreationis humanae et ius canonicum matrimoniale,
,,Periodica” 77/1988, s. 93.

45 G. Dzierzon, op. cit., s. 51.

46 H. Stawniak, op. cit., s. 22.

47 Tbidem, s. 27.
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temem rodzinnym. Dzisiaj w odczuciu spolecznym szeregowane jest obok takich
zachowan jak gwalty czy porywanie kobiet*®. Ci, ktorzy badaja te¢ kwestie, podkre-
$laja konieczno$¢ podejécia interdyscyplinarnego®®. Lacinskie stowo incestum
w szerszym znaczeniu odnoszono do wszelkich zachowan niezgodnych z dobrymi
obyczajami, w we¢zszym — do relacji seksualnej migdzy bliskimi krewnymi czy
powinowatymi, tudziez do stosunku cielesnego westalki?. Polski termin ,kazirodz-
two” wywodzi si¢ od staropolskiego ,.kazi¢”, czyli niszczy¢, szkodzi¢ czy psué!.

Zwiazki kazirodcze byly zwykle napigtnowane i surowo penalizowane. Skutko-
waly ostracyzmem spolecznym. W Kodeksie Hammurabiego czytamy: ,,Jesli obywa-
tel z corka swa miatl stosunek, czlowieka tego z miasta wypedzi si¢” (§ 154); ,,Jesli
obywatel po (§mierci) ojca swego na tonie matki swej przespi sig, oboje oni zostang
spaleni” (§ 157). U Hetytdw, ktérzy opowiadali si¢ za monogamicznos$cia malzen-
stwa, stosunki kazirodcze byly takze zabronione. Dowiadujemy si¢ o tym np.
z traktatu zawartego w XIV wieku p.n.e. pomigdzy krolem hetyckim Suppiluliuma I
a ksigciem Hukkana z Hajasy. Czytamy w nim: ,,Ale w kraju Hetytow jest istotny
zwyczaj: brat nie moze posia$¢ swej siostry ani kuzynki, to jest zabronione. Kto za$
to czyni, taka rzecz, ten w Hattusa nie ujdzie z zyciem, umrze. Wasz kraj jest
barbarzynski, totez mozna tam mie¢ stosunek z wlasnym bratem, siostra czy kuzyn-
ka, ale w Hattusa to nie przystoi”>2.

Tylko w nielicznych kulturach antycznych sporadycznie akceptowano zachowa-
nia kazirodcze, np. w Egipcie, Persji, Fenicji, u Inkow czy na Tajwanie. Przyktadem
malzenstwa dynastycznego zawartego migdzy rodzenstwem jest zwiazek krolowej
Sydonu Immi — Asztarte z jej bratem Tabnitem I z V wieku p.n.e.>3 Takze zwiazki
dzieci faraonow bywaty uswigcane i mialy stuzy¢é zachowaniu czystosci krwi, jak
matzenstwo Kleopatry z jej bratem Ptolomeuszem XIII. Temat kazirodztwa inspiro-
wat wielu muzykdw, pisarzy czy tworcow filmow. W utworze z 1951 r. pt. Wybra-
niec Tomasz Mann opisal losy $redniowiecznego bohatera, zrodzonego ze zwiazku
rodzenstwa, ktory ozenit si¢ pdzniej z wlasna matka, a po odbyciu pokuty zostat
papiezem. Gregorius eremita czy peccator w sredniowieczu byt utozsamiany z Grze-
gorzem Wielkim (VI/VII w.).

Rdznie starano si¢ wytlumaczy¢ tabu kazirodztwa. Zakaz taki wynikal z natury
(Westermarck), biologii (Bishof), eugeniki (Imielifiski) czy z przyczyn spotecznych
(Freud, Levi-Straus). Zapewne kazda z tych teorii moze by¢ w jakiej$ mierze prze-
konujaca. Finski socjolog Edvard Westermarck juz w 1891 r. uwazal, ze u oséb

48 1. Pospiszyl, Patologie spoleczne, Warszawa 2008, s. 259.

49 J. Gromska, J. Mastowski, I. Smoktunowicz, Badanie przyczyn kazirodztwa na podstawie
analizy opinii sqdowych, ,,Psychiatria w Praktyce Ogodlnolekarskiej” 4(2)/2002, s. 271.

50 J, Misztal-Konecka, op. cit., s. 6-7.

51 J. Strojnowski, s.v. Kazirodztwo, [w:] Encyklopedia Katolicka, t. 8, Lublin 2000, kol. 1297.

52 Cyt. za M. Popko, Azja Mniejsza, [w:] K. Szarzynska, K. Lyczkowska, E. Lipinski, M. Popko,
Mitos¢ i seks w kulturach Wschodu starozytnego, Warszawa 1996, s. 132—133.

53 E. Lipinski, Semici zachodni, [w:] ibidem, s. 105.
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dorastajacych razem ma miejsce zahamowanie czy Igk przed podjgeciem pozycia
cielesnego. Shepher w ksiazce Incest a biosocial view (1984) przedstawil swoje
obserwacje zachowan stada malp. W stadzie o niezmiennym sktadzie przez okres
jednego pokolenia miato prawie nie dochodzi¢ do relacji kazirodczych. Inaczej
rzecz si¢ miata, gdy stado trwato w niezmienionym sktadzie przez kolejne pokole-
nia. U wiewiorek $rodkowoeuropejskich matka po wykarmieniu potomstwa ma je
przeganiac.

Zwolennicy teorii eugenicznych podkreslali degeneracj¢ gatunku w przypadku
potomstwa ze zwiazkoéw kazirodczych. Zdaniem zwolennikoéw spolecznych przy-
czyn zakazu kazirodztwa tabu takie jest czynnikiem socjalizacji spoteczenstwa. Tym
samym ludzie zmuszeni sa opuszcza¢ swoje domowe $rodowiska, by wchodzié
w relacje z innymi, a przy okazji nabywaja zdolnosci kooperacyjne. Zygmunt Freud
wprowadzit do psychoanalizy pojecie kompleksu Edypa, bedacego archetypem fal-
licznej fazy rozwoju psychoseksualnego dziecka pragnacego pozby¢ si¢ rodzica tej
samej pfci pojmowanego jako rywala w kontakcie z rodzicem pflci przeciwnej. Nan-
cy Thornhill uwaza, ze zakaz kazirodztwa wymyslony zostal przez wtadczych me¢z-
czyzn, aby uniemozliwi¢ nadmierng kumulacj¢ majatku przez ich konkurentéw po-
przez matzenstwa zawierane z kuzynkami>4.

Czasami w hodowli zwierzat gospodarskich i domowych stosuje si¢ kojarzenie
krewniacze — tzw. chow wsobny (inincrocio, inbreeding) — celem utrwalenia wybit-
nych cech osobnika. Jednak w praktyce taki chéw potrafi wywrzeé skutki negatywne.
Angielski genetyk John F. Lasleya pisat: ,,Dopdki nie zna si¢ genetycznej wartosci
wlasnego materialu hodowlanego, nalezy stosowac inbred z wielka ostroznoscia”.
Wspolczesna genetyka krzewi przekonanie, ze u potomstwa ze zwiazku kazirodczego
moze nastapi¢ wzmocnienie zarowno cech negatywnych, jak i pozytywnych. Wynik
zalezy od konkretnego uktadu genetycznego’>.

W kodeksie karnym z 1932 r. kwestia kazirodztwa byla regulowana w przepisie
art. 206: ,,Kto spotkuje z krewnym w linji prostej, bratem lub siostra, podlega karze
wigzienia do lat 57, umieszczonym z XXXII rozdziale pt. ,,Nierzad”. W komentarzu
Juliusza Makarewicza czytamy, ze ratio legis takiego unormowania byta ,,ochrona
gatunku przed endogamia prowadzacg do zwyrodnienia rasy”. Natomiast w kodek-
sie karnym z 1969 r. w art. 175, umieszczonym w rozdziale XXIII pt. ,,Przestepstwa
przeciwko obyczajnosci”, czytamy ,,Kto dopuszcza si¢ obcowania plciowego
z krewnym w linii prostej, bratem lub siostra albo osoba pozostajaca w stosunku
przysposobienia, podlega karze pozbawiania wolno$ci od 6 miesigcy do lat 5. Tym
samym racji karalnosci stosunkéw kazirodczych bardziej dopatrywano si¢ w oby-

54 M. Ridley, Czerwona krélowa. Ple¢ a ewolucja natury ludzkiej, Poznah 2001, s. 304.

55 E. Nowicka, Swiat czlowieka — Swiat kultury. Systematyczny wyklad probleméw antropologii
kulturowej, Warszawa 1991, s. 355; E. Raczek, Kazirodztwo — ujecie sqdowo-genetyczne, ,,Archiwum
Medycyny Sadowej i Kryminologii” LXI1/2012, s. 57: ,,wspolczesna genetyka nie potwierdza prawdzi-
wosci teorii obciazajacych wadami genetycznymi dzieci kazirodcze w stopniu wigkszym niz te ze
stosunkow 0sob niespokrewnionych...”.
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czajnos$ci. Art. 201 k.k. z 1997 r. (rozdz. XXVI ,,Przestgpstwa przeciwko wolnosci
seksualnej 1 obyczajnosci”) stanowi: ,,Kto dopuszcza si¢ obcowania plciowego
w stosunku do wstepnego, zstepnego, przysposobionego, przysposabiajacego, brata
lub siostry, podlega karze pozbawienia wolno$ci od 3 miesigcy do lat 5.

Przedmiotowy zakaz coraz czg¢$ciej bywa kwestionowany (np. Warylewski czy
Banasik>®). Magdalena Budyn-Kulik traktuje tre$é art. 201 k.k. z 1997 r. jako prze-
jaw nadmiernego paternalizmu panstwa. Dochodzi do wniosku, ze dzisiaj trudno
ustali¢ jednoznacznie racjonalne ratio legis tego artykuhu, przy czym przywotuje
tradycjg, eugenike 1 ochrong prawidtowych relacji rodzinnych. Podkresla, Ze inaczej
rzecz si¢ ma w przypadku matoletnich, a inaczej dorostych blisko spokrewnionych,
ktorzy podejmuja pozycie dobrowolnie, nie otwierajac si¢ na poczecie dziecka,
a tym samym nie narazajac si¢ na konsekwencje eugeniczne czy w relacji przyspo-
sobiony — przysposabiajacy. Autorka ta nie opowiada si¢ za catkowitym zniesieniem
art. 201 k.k. Obawia sig, ze catkowita dekryminalizacja tego przestgpstwa bylaby
nazbyt ryzykowna, gdyz moglaby zosta¢ odczytana jako przyzwolenie na kazirodz-
two. W ramach de lege ferenda proponuje, by kodeks karny nie tyle zabraniat
obcowania piciowego z bliskimi krewnymi, ile propagowania czy afiszowania si¢
z takimi zachowaniem?>”.

Kwestia kazirodztwa rodzi dzisiaj nowe wyzwania etyczne, prawne, spoleczne
czy religijne. W listopadzie 2010 r. w Meksyku 50-letnia matka w charakterze
surogatki 1 przy pomocy zaptodnienia in vitro urodzita dziecko swojemu synowi
homoseksualiscie>®. Jacek J. Pawlowicz okreslil ten fakt ,.Zakamuflowanym” kazi-
rodztwem, albowiem cho¢ nie doszto do pozycia cielesnego migdzy matka a synem,
to jednak zrodzone dziecko, nie wiedzac nawet, kto byl dawczynia komorki jajowe;,
jest pod pewnym wzgledem ich wspolnym owocem>’. Propagowanie metody in
vitro, w sytuacji gdy dawca nasienia jest anonimowy, moze w danej sytuacji skutko-
wac zwiazkami 0s6b poczetych z jednego ojca.

Zakonczenie

Kwestia wptywu kognacji na prawo malzenskie rzymskie i kanoniczne jest
ciekawym przedmiotem analizy naukowej. Okazuje si¢, ze sam termin cognatio nie
jest jednoznaczny i w $cistym znaczeniu bardziej pojmowany jest dzisiaj jako pokre-
wienstwo naturalne. W obszarze prawa rzymskiego jest przeciwstawiany agnacji,

56 K. Banasik, W kwestii penalizacji kazirodztwa, ,,Prokuratura i Prawo” 4/2011, s. 65-72.

57 M. Budyn-Kulik, Prawnokarna problematyka kazirodztwa w ujeciu paternalistycznym, ,,Woj-
skowy Przeglad Prawniczy” 85(1-2)/2012, s. 59-71.

58 Zob. [online] <http://wiadomosci.onet.pl/swiat/urodzila-dziecko-swojemu-3 1 -letniemu-synowi/
dI50p> (dostgp: 17.05.2014)

59 1.J. Pawlowicz, Zakamuflowane kazirodztwo w metodzie in vitro, ,,Sprawy Rodzinne” 93.1/2011,
s. 85-88.
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cho¢ w historii nie zawsze tak bylo. Obecny KPK z 1983 r. unika tego terminu,
positkujac si¢ stowem consanguinitas. Tymczasem kodeks wczesniejszy ewidentnie
pod terminem kognacji rozumiato to, co dla Rzymian byto kognacja i agnacja.
Mozna pokusi¢ si¢ o twierdzenie, Ze obecne rozwigzanie terminologiczne w KPK
jest lepsze od tego z 1917 .

Prawo rzymskie oraz prawo kanoniczne nie pozwalaly na zawieranie zwiazkéw
migdzy krewnymi w linii prostej i krewnymi drugiego stopnia w linii bocznej. Co do
dalszych stopni pokrewienstwa w linii bocznej doktryna podlegata ewolucji. Staro-
zytni Rzymianie i chrze$cijanie na przestrzeni dziejéw odrzucali to, co uwazali za
kazirodcze i niegodziwe. 1 chociaz dzisiaj spotykamy si¢ z probami depenalizacji
kazirodztwa, to jednak praktyka wskazuje, Zze racje eugeniczne odczytywane na
przestrzeni dziejoéw przez rdzne spotecznosci nie sg obojetne. Eugeniczne skutki
kazirodztwa stanowia nie lada wyzwanie dla malej wspolnoty religijnej samarytan,
liczacej aktualnie w Izraelu okoto 700 czy 800 osob. Ta grupa etniczna postuguje si¢
w mowie codziennej jezykiem arabskim, a w czynnosciach liturgicznych antycznym
hebrajskim. Czlonkowie tejze wspolnoty religijnej moga si¢ zeni¢ tylko migdzy
soba. Taki wymdg jest praktykowany od wiekéw. Okazuje sig, ze procent osob
z obciazeniami genetycznymi w tej wspolnocie jest bardzo wysoki. W ostatnich latach
w Tel-Avivie jedna z agencji wyspecjalizowala si¢ w wyszukiwaniu dla samarytan
kandydatek na zony z Ukrainy. Zainteresowanego kosztuje to 25-28 tys. dolarow0.

Czy przeszkoda pokrewienstwa do zawarcia zwiazku matzenskiego stanowi
dzisiaj praktyczny problem we wspolnocie katolikow? Na ogoét wierni Kosciola
rzymskokatolickiego unikaja zawierania zwiazkdw malzenskich, gdy sa nazbyt bli-
sko spokrewnieni. W diecezji opolskiej ksiadz odpowiedzialny za przyjmowanie
prosb o rozne dyspensy poinformowal mnie, ze w przeciagu 16 lat jego pracy
w Kurii Diecezjalnej tylko raz jeden wptynela taka prosba i to od 0oséb spokrewnio-
nych w czwartym stopniu linii boczne;j.

Gdy rzymskie ius conubii czgsto odzwierciedlato elitarystyczne struktury spo-
leczne, to niniejszy artykut uzmystawia nam, ze wystepujace w starozytnosci zakazy
malzenstw osob blisko spokrewnionych i te obecne w prawie kanonicznym miaty
1 maja wydzwigk egalitarystyczny. Przeciez kondycja zdrowotna potomstwa nie jest
kwestia obojetng ani dla rodzicow, ani dla spoteczenstwa.

60 Zob. [online] <www.lemonde.fr/idees/article/2013/04/27/blondes-ukrainiennes-pour-bons sa-
maritains_ 3167479 3232.html> (dostgp: 17.05.2014); J.D. Macchi, Les Samaritains: Histoire d’une
légende. Israél et la province de Samarie, Genéve 1994; M. Schreiber-Humer, Dissertation “The Com-
Sfort of Kin: Samaritan community, kinship, and marriage”, Vien 2009 cf. [online] <http://othes.uni-
vie.ac.at/3377/1/2009-01-05_8403135.pdf> (dostgp: 17.06.2014).
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Summary

An influence of cognation on ius conubii in the Roman
and canon law

Key words: cognation, natural kinship, Roman law, canon law, incest.

Kinship affects the relations of family, guardianship, inheritance or process law.
It plays a significant role in marital relations. Because of the morality, ethic, religion,
society or eugenics it may be an obstacle to contract marriage. In this article the
author examines the impact of natural kinship (cognatio) on ius conubii in Roman
and canon law. Both these legal systems, from immemorial times, learned from each
other a lot. Code of Canon Law in the calculation of the degree of kinship in 1983,
returned to the Roman computation, despite the fact that over the centuries, except
for the Eastern churches, it was using the Germanic computation. The article consi-
sts of three parts: cognation in the Roman marriage law (1), cognation in the canon
marriage law (2), ratio legis of the obstacles of the relationship to contract marriage
— casus of incest (3).

Roman and canon law did not allow to enter into relationships between relatives
in a straight line and second-degree relatives in the collateral line. Further degrees of
consanguinity in the collateral line doctrine was subject to changes. The ancient
Romans and Christians throughout history have rejected what they considered ince-
stuous and wicked. And although today we see attempts to decriminalize incest, the
practice shows, however, that eugenic rights that have been read over the centuries
by various communities are not indifferent.

In the ancient Rome, ius conubii for centuries could have been seen as a tool for
preservation of social discrimination. However, this article reminds us that bans for
marriages of people closely related that occurred in the ancient Rome, as well as
these present in the canon law, had to and still have to serve evenly everybody.
Nevertheless, the health condition of offspring is not just a matter of indifference for
parents or for society.
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In dubio magis contra fiscum est respondendum
(D. 49.14.10)

Wprowadzenie

Wspotczesny system prawa podatkowego jest owocem ewolucji, poczatki ktdrej
siegaja czasow antycznych, zwlaszcza prawa rzymskiego!. Juz wowczas wprowa-
dzono system poboru cet (portorium)?, roczny czynsz pobierany za korzystanie
z ager publicus (vectigal), podatek gruntowy (tributum soli), podatki od transakcji
sprzedazy? czy podatek od spadku®.

Zdefiniowanie i dookreslenie form podatkowych od najdawniejszych czasow
wzbudzatlo wiele kontrowersji, dlatego tez prawnicy rzymscy wypracowali instru-
menty instytucjonalne i rozwigzania prawne umozliwiajace procesowanie si¢ oby-
watela z organami fiskalnymi w przypadkach watpliwosci co do istnienia obowiazku
podatkowego, wysokosci naleznos$ci, a w koncu co do sposobu samego rozwiazania
sporu.

Na kanwie licznych sporéow z fiskusem oraz rozstrzygnig¢ sadowych p6znokla-
syczny prawnik Modestynus sformulowat zasade, wedlug ktorej wszelkie watpliwo-
$ci, ktorych nie mozna byto jednoznacznie rozstrzygna¢ na korzys$c ktorejkolwiek ze
stron, tj. fiskusa lub zobowiazanego, nalezato rozstrzygac¢ na korzy$¢ tego drugiego
— in dubio magis contra fiscum est respondendum (D. 49.14.10). Zasada ta jest

I Wiecej o rzymskim systemie podatkowym zob. P. Krajewski, [w:] B. Sitek, P. Krajewski, Rzym-
skie prawo publiczne, Olsztyn 2003, s. 112-113.

2 Zob. A. Pikulska-Radomska, Portorium w Italii epoki republikanskiej, ,,Acta Universitatis Wra-
tislaviensis” 3063, seria Prawo CCCV, Wroctaw 2008, s. 263-269.

3 Zob. A. Pikulska-Radomska, Centesima rerum venalium i quinta et vicesima venalium manci-
piorum: podatki od transakcji sprzedazy, [w:] M. Mikolajczyk 1 in. (red.), O prawie i jego dziejach
ksiegi dwie: Studia ofiarowane Profesorowi Adamowi Litynskiemu w 45-lecie pracy naukowej i 70-lecie
urodzin, Biatystok— Katowice 2010, s. 101-105.

4 Zob. M. Kurylowicz, Vicesima Hereditatum: Z historii podatku od spadkow, [w:] W kregu
prawa podatkowego i finansow publicznych: Ksiega dedykowana Profesorowi Cezaremu Kosikowskie-
mu w 40-lecie pracy naukowej, Lublin 2005, s. 217-223.
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immanentnie wpisana w system prawa podatkowego i wzbudza zainteresowanie
prawnikow od do$é dawna’. Celem niniejszej pracy jest ukazanie poczatkéw roz-
strzygania sporow fiskalnych na korzy$¢ podatnika.

Zasada in dubio contra fiscum w prawie i orzecznictwie polskim

Trybunat Konstytucyjny w jednym ze swoich orzeczen stwierdzil, ze jedna
z fundamentalnych zasad prawa podatkowego w panstwie demokratycznym jest
okreslenie ustawa przedmiotu opodatkowania. Z tego stwierdzenia wynika zakaz
stosowania interpretacji rozszerzajacej na niekorzy$¢ dtuznika. Zakaz ten ma ogrom-
ne znaczenie w stosunkach migdzy obywatelem a panstwem, gdzie obywatel tylko
wyjatkowo 1 w bardzo ograniczonym zakresie ma mozliwos$¢ oddziatywania na tre$é
stosunkow prawnych. Stad wazng kwestig jest nie tylko ochrona podatkowych inte-
resOW panstwa, ale rowniez bezpieczenstwo prawne i ekonomiczne podatnika.

W przypadku istniejacych watpliwosci co do obowiazku podatkowego rozstrzy-
gnigcie sporu migdzy podatnikiem a organem panstwowym moze dokonaé sig
w oparciu o zasade in dubio contra fiscum czy tez in dubio pro tributario®. Zasada
ta jest emanacja analogicznej reguly stosowanej w prawie karnym, tj. domniemania
niewinnosci — in dubio pro reo’.

Najstynniejszym przypadkiem zastosowania zasady in dubio contra fiscum
w polskim prawie podatkowym jest kazus Romana Kluski z 2002 r. W wyniku
istniejace]j sprzecznos$ci w przepisach zwalniajacych z podatku VAT organ admini-
stracji skarbowej orzekt wystapienie nieprawidtowosci skarbowych po stronie zobo-
wiazanego, kwalifikujac ten czyn jako przestepstwo skarbowe®. W zwiazku z czym
R. Kluska zostal zatrzymany oraz nalozono na niego inne dotkliwe kary, w tym
majatkowe. W listopadzie 2003 r. Naczelny Sad Administracyjny w trybie odwotaw-
czym uchylit wszystkie decyzje organoéw administracji skarbowej, wskazujac na
liczne nieprawidlowos$ci 1 watpliwosci, ktore winny by¢ rozstrzygnigte na korzy$é
ptatnika. W wyniku niezastosowania w tym przypadku zasady in dubio contra fi-
scum Skarb Panstwa ponidst szkody w postaci odszkodowania za niestuszne zatrzy-
manie, a takze straty na autorytecie, na co wskazuja liczne w tamtym czasie krytycz-
ne doniesienia prasowe.

Zasada in dubio contra fiscum jest konsekwencja zasady in dubio pro libertate,
ktora réwniez pochodzi z rzymskiego prawa klasycznego®. Wowcezas w przypadkach

5 Zob. S. Strykio, Sententia contra fiscum ferenda. Ad L. X ff. De Jure Fisci, Halae, Magdeburgi-
cae 1693, s. 28-30.

6 Zob. M. Kalinowski, Granice legalnosci unikania opodatkowania w polskim systemie podatko-
wym, Torun 2001, s. 61.

7 Zob. T. Grzegorczyk, Kodeks postepowania karnego. Komentarz, Warszawa 1998, s. 32-33.

8 Wiecej o tym przypadku zob. [online] <http:/pl.wikipedia.org/wiki/Roman_Kluska> [dostep:
23.05.2014].

9 Zob. A. Marianski, Rozstrzyganie watpliwosci na korzysé¢ podatika: Zasada prawa podatkowe-
go, Warszawa 2011, s. 99 n.
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spornych co do wolnosci cztowieka rozstrzygano na rzecz wolno$ci. Zatem w zderze-
niu interesOw czy prawa panstwa z prawem jednostki pierwszenstwo maja te drugie.

O rzymskim pochodzeniu zasady in dubio contra fiscum jednoznacznie stwier-
dza sie w orzecznictwie!? i pismiennictwie dotyczacym podatkéw i innych danin
publicznych, gdzie od dawna ugruntowat si¢ poglad, ze wszelkie watpliwosci nalezy
rozstrzygac na korzys$¢ podatnika, a nie wierzyciela — zgodnie z zasada in dubio pro
tributario, contra fiscum, co stwierdzil Herennius Modestinus w Digesta 49.14
i 10!, Zasada in dubio contra fiscum nie zostala expressis verbis zdefiniowana
w polskim prawie podatkowym. Jest jednak konsekwencja innych zasad prawa po-
datkowego w zbiegu z analiza zasad konstytucyjnych i ustawowych, w tym art. 2
Konstytucji RP, a wigc zasada demokratycznego panstwa prawa, ktora urzeczywist-
nia zasade sprawiedliwosci spotecznej!2, jak tez art. 2022 Konstytucji RP, tj. zasa-
da wolnosci gospodarczej 1 zasada ochrony wtasnosci. Co istotne, zasada in dubio
contra fiscum wspodlczesnie realizuje ogdlne zasady prawa podatkowego: prawdy
obiektywnej, poglebiania zaufania obywateli do organdéw panstwa oraz czynnego
udziahu stron w postepowaniu!3.

Zdaniem Adama Marianskiego, zasada ta jest rowniez logiczna konsekwencja
konstytucyjnej zasady okreslonos$ci, z ktorej wynika, ze wszelkie cigzary publiczne
winny by¢ okreslone w sposob jasny i zrozumialy dla zobowiazanego. Naktada to na
organy panstwa obowiazek definiowania przepisow prawa tak, aby jednoznacznie
okreslaty zobowiazania obywatela wobec panstwa, zwlaszcza w zakresie podatkow
oraz byty przewidywalne dla ptatnika!4.

W literaturze i orzecznictwie podkresla si¢, ze zasada in dubio contra fiscum
nie moze jednak by¢ interpretowana czy wykorzystywana przez podatnika w celu
uniknigcia ponoszenia ci¢zarow publicznoprawnych, zwlaszcza podatkéw. Naduzycie
prawa polegajace na unikaniu opodatkowania poprzez stosowanie zasady in dubio
contra fiscum réwniez nie byto dopuszczalne w prawie rzymskim!3. Wowczas mogto-
by doj$¢ do stosowania przez panstwo zasady przeciwnej — in dubio pro fisco'.

Obowiazek ponoszenia cigzaréw publicznych wynika z art. 84 Konstytucji RP17,
Watpliwo$¢ winna zatem wynika¢ z niedookreslono$ci przepisu prawnego czy stanu

10 Wyrok WSA III SA/Wa 1153/13, Legalis 809111; wyrok WSA w Lublinie I SA/Lu 446/13,
Legalis 788102; Wyrok NSA T FSK 387/10, Legalis 352140.

11 7ob. komentarz do art. 317 prawa upadio$ciowego i naprawczego autorstwa S. Gurgula [w:]
Legalis 2013.

12 Szerszy komentarz do art. 2 Konstytucji RP zob. B. Banaszak, Konstytucja Rzeczypospolitej
Polskiej. Komentarz, wyd. 2, Warszawa 2012, s. 17-57.

13 Zob. A. Marianski, op. cit., s. 100.

14 Tbidem.

15 Zob. A. Tarwacka, , Incensus”, czyli co grozilo Rzymianom uchylajqcym sie od placenia po-
datkow i stuzby w armii, ,,Kwartalnik Prawa Publicznego” 2010, z. 3, s. 173—185.

16 70b. H.M. Lenz, Privilegia fisci, Centaurus, Pfaffenweiler 1994, s. 129 i n.

17 Zob. W. Nikiel, Prawo do zaplaty podatku w wysokosci wynikajgcej z przepisow prawa,
~Prawo i Podatki” 1/2008, s. 1.
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faktycznego, ktory moze by¢ nowa sytuacja w stosunku do istniejacych uregulowan
prawnych. Zdarza sig tez, iz nie mozna jednoznacznie okresli¢ podmiotu zobowiaza-
nego w przypadku skomplikowanych przeksztatcen spotek kapitatowych.

Rzymski pierwowzor zasady in dubio contra fiscum

Znaczacy wkiad w rozwdj prawa podatkowego, zwlaszcza w obszarze okresle-
nia granic ponoszenia ci¢zaréw publicznych przez obywateli, wniosty rozwiazania
prawne i instytucjonalne wypracowane w prawie rzymskim. Nowos$cia w stosunku
do innych koncepcji poboru podatkéw byto wprowadzenie mozliwo$ci rozwiazywa-
nia sporéw fiskalnych na drodze sadowej. Rzymianie odeszli od autorytarnego okre-
$lania obowiazkéw podatkowych, jak rowniez od rozstrzygania sporow migdzy or-
ganami panstwa a jednostka w sposob wiadczy. Przyjeli bowiem, ze wielko$é
publicznej daniny, a nawet sam fakt istnienia obowiazku moze rodzi¢ watpliwosci
tak po stronie samego fiskusa, jak zobowiazanego. Zobowiazany winien mie¢ mozli-
wos¢ dochodzenia swoich racji przed w miarg niezaleznym organem panstwowym.

W zZrédtach literackich i prawniczych pochodzacych z czasow rzymskich znaj-
dujemy liczne przyktady wskazujace na mozliwo$¢ wdania si¢ w spor z fiskusem.
Jednym z nich jest ponizszy tekst Ulpiana.

D. 43.8.2.4 (Ulp. 68 ad ed.): Hoc interdictum ad ea loca, quae sunt in fisci patrimonio, non
puto pertinere: in his enim neque facere quicquam neque prohibere privatus potest: res enim
fiscales quasi propriae et privatae principis sunt. Igitur si quis in his aliquid faciat, nequaqu-
am hoc interdictum locum habebit: sed si forte de his sit controversia, praefecti eorum
iudices sunt.

Przedmiotem tego fragmentu jest interdykt pretorski ne quid in loco publico.
Byt to instrument o charakterze prawnoadministracyjnym, przy pomocy ktdrego
mozna bylo domagaé si¢ od pretora, aby ten wydal zakaz prowadzenia prac lub
wznoszenia jakichkolwiek konstrukcji na drodze publicznej. Wedlug Ulpiana inter-
dykt ten w Zzaden sposob nie odnosit si¢ do drog czy placow nalezacych do fiskusa,
gdyz mialy one specjalny status. Nie oznacza to jednak, ze pozycja obywatela bylta
z gory przegrana w przypadku niemozliwosci zastosowania interdyktu ne quid in
loco publico w odniesieniu do drog cesarskich. Niemozliwo$¢ zastosowania instru-
mentu administracyjnego nie zamykata drogi procesowe;j!8.

Dla historii, a moze tez i dla wspodtczesnej dogmatyki prawa podatkowego
niezwykle wazne jest stwierdzenie, ze gdyby jednak miat miejsce jaki$ spor (sit
controversia) dotyczacy prawa do prowadzenia prac lub wznoszenia jakich§ kon-
strukcji na drodze lub placu publicznym nalezacym do fiskusa w kontek$cie zastoso-
wania interdyktu ne quid in loco publico, wowczas winien on byé rozstrzygnigty

18 7Zob. G. Melillo, “Interdicta” e “operis novi nuntiatio iuris publici tuendi gratia”, “Labeo”
12/1996, s. 178-203.
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przez prefektéw. Zaklada si¢ zatem mozliwos¢ dochodzenia swoich racji przed sa-
dem, nawet w przypadku, gdy spor miatby by¢ toczony o dobra nalezace do fiskusa.
Pozycja obywatela nie byla zatem z gory przesadzona w kwestiach spornych
z panstwem — mogt on swoich praw dochodzi¢ przed sadem. Takie rozwiazanie,
umozliwiajace wytoczenie powodztwa przez zwyklego obywatela fiskusowi, uwi-
dacznia si¢ rowniez w prawie podatkowym.

D. 49.14.10 (Modest. 1. singul. de praescriptionibus): Non puto delinquere eum, qui in dubiis
quaestionibus contra fiscum facile responderit.

Wedlug Modestyna nie jest przestgpstwem wniesienie powodztwa przeciwko
fiskusowi, wowczas gdy istnieje watpliwo$é co do zobowiazania fiskalnego!®. Tym
samym dokumentuje si¢ istnienie wykoncypowanej juz w prawie rzymskim mozli-
wosci poddania pod oceng sadu sporow miedzy obywatelem a panstwem, rowniez
w obszarze naleznosci podatkowych. Fiskus w zderzeniu z podatnikiem w tym
procesie stawal si¢ rtownoprawnym podmiotem.

Reprezentant fiskusa w sprawach podatkowych

Mozliwos¢ prowadzenia sporow z fiskusem spowodowala, Zze cesarz musiat
posiada¢ wlasnego reprezentanta procesowego, jakim byt advocatus fisci.

D. 49.14.7 (Ulp. 54 ad ed): Si fiscus alicui status controversiam faciat, fisci advocatus adesse
debet. Quare si sine fisci advocato pronuntiatum sit, divus Marcus rescripsit nihil esse actum
et ideo ex integro cognosci oportere.

Wedtug Ulpiana w sprawach spornych z fiskusem skarb panstwa jest reprezen-
towany przez advocatus fisci. Brak udziatu tego reprezentanta procesowego powo-
dowatl niewazno$¢ samego postgpowania. Zastosowanie procedury restitutio in inte-
grum w tym przypadku oznaczato wszczgcie procesu z fiskusem na nowo (ex
nuovo)?.

D. 5.3.13.9 (Ulp. 15 ad ed.): Item si quis a fisco hereditatem quasi vacantem emerit, aequissi-
mum erit utilem actionem adversus eum dari.

W kolejnym fragmencie autorstwa Ulpiana chodzi o mozliwo$¢ wytoczenia
skargi o wydanie spadku — hereditas petitio. 7 ta skarga mozna bylo wystapié
rowniez przeciwko fiskusowi, jesli ten nabyt go, a nie byto spadkobiercow. Gdyby
poézniej okazato sig, ze jednak spadkobiercy byli, oznaczatoby to, ze nie mogto doj$¢
do nabycia takiego spadku. W takim przypadku uzasadnione bylyby roszczenia
spadkobiercéw o zwrot niestusznie zajetego przez fiskus majatku.

19 Szerszy komentarz do tekstu Modestyna zob. S. Pugliatti, Il “De iure fisci” di Calistrato e il
processo fiscale in eta severiana, Milano 1992, s. 116.

20 L. Raggi, La restitutio in integrum nella cognitio extra ordinem. Contributo allo studio dei rapporti
tra diritto pretorio e diritto imperiale in eta classica, Milano 1965, s. 339; S. Pugliatti, op. cit., s. 340.
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Stosowanie zasady in dubio contra fiscum wedlug Pliniusza

Pliniusz Mtodszy (61-113) byt jednym z bardziej gorliwych piewcdw imperium
rzymskiego, bardzo oddanym panujacemu wowczas cesarzowi Trajanowi (89-117),
na czg$¢ ktorego napisat panegiryk. Wéréd pochwat madrych i dobrych czynow
cesarza rzymskiego znajduja si¢ fragmenty odnoszace si¢ do polityki fiskalnej. Naj-
wazniejszym z nich jest fragment 36.

Plin. Panegr. Ad Trajan 36: At fortasse non eadem severitate fiscum, qua aerarium, cohibes.
Immo tanto maiore, quanto plus tibi licere de tuo, quam de publico credis. Dicitur actori,
atque etiam procuratori tuo: In ius veni: sequere ad tribunal. Nam tribunal quoque excogita-
tum principatui est, par ceteris, nisi illud litigatoris amplitudine metiaris. Sors et urna fisco
iudicem assignat: licet reiicere, licet exclamare: Hunc nolo, timidus est, et bona seculi parum
intelligit: illum nolo, quia Caesarem fortiter amat. Eodem foro utuntur principatus et liber-
tas. Quae praecipua tua gloria est, saepius vincitur fiscus, cuius mala caussa nunquam est,
nisi sub bono principe. Ingens hoc meritum: maius illud, quod eos procuratores habes, ut
plerumque cives tui non alios iudices malint. Liberum est autem disceptanti dicere: Nolo eum
eligere. Neque enim ullam necessitatem muneribus tuis addis, ut qui scias, hanc esse benefi-
ciorum principalium summam, si illis et non uti licet.

W teks$cie tym znajdujemy szereg istotnych informacji dla zobrazowania proce-
su ksztaltowania si¢ roéwnouprawnienia obywatela i fiskusa czy tez dzisiejszego
skarbu panstwa. W pierwszym zdaniu jest mowa o rownym traktowaniu funkcjonu-
jacych jeszcze w poczatkach II wieku dwoch skarbcach, tj. aerarium (zarzadzanego
przez senat rzymski) 1 fiscus (prywatnego skarbca cesarza). W dalszej czesci tekstu
wynika, ze Trajan nawet surowiej traktuje swdj majatek anizeli publiczny. Kluczo-
wym stwierdzeniem w tym fragmencie jest zdanie: Eodem foro utuntur principatus et
libertas, co oznacza, iz przed tym samym trybunalem staje obywatel i princeps, oczy-
wiscie poprzez swojego przedstawiciela, jakim wowczas byt zarzadca majatku cesar-
skiego (actor). Pliniusz wktada w usta samego Trajana stowa: In ius veni: sequere ad
tribunal. To rozkaz mogacy by¢ wydany cesarskiemu zarzadcy (actor) prywatnego
majatku cesarza (fiscus), aby ten poszedt do sadu w celu obrony jego praw i interesow.
Tym samym cesarz uznat uprawnienie trybunatlu do rozstrzygania jego spraw na tych
samach zasadach, ktore obowiazuja innych obywateli — par ceteris.

Jeszcze innym argumentem przemawiajacym za rownym traktowaniem intere-
sow fiskusa 1 obywatela juz w czasach rzymskich jest kwestia wyboru sedziego.
W procesie formutkowym sedziowie byli bowiem wybierani przez strony z listy
kandydatow (album) tworzonej przez pretora: sors et urna fisco iudicem assignat.
Zarzadca majatku cesarskiego miat takie samo prawo jak wszyscy obywatele wybo-
ru i oceny skuteczno$ci danego sedziego, co moglo skutkowac odrzuceniem kolej-
nych kandydatur. Argumentem przemawiajacym za odrzuceniem mogta by¢ cho-
ciazby bojazliwos¢ (nolo, timidus est...) czy brak wiedzy, zwlaszcza niezrozumiato$§é
zawitosci nie tylko prawa, ale i samych spraw wraz z ich kontekstem $rodowisko-
wym (nolo, [...] et bona seculi parum intelligit). Wybrany na sg¢dziego mogt zostaé
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w ten sposob kandydat w sposob szczegodlny oddany sprawie panstwa, ktdrego
symbolem w owym czasie byl juz cesarz (quia Caesarem fortiter amat).

Wolno$¢ wyboru sedziego przez strony, w tym przez cesarza lub jego zastgpce
procesowego, byta o tyle wazna dla kwestii sporéw fiskalnych, ze w tym okresie
funkcjonowat juz specjalny organ staty uprawniony do ich rozstrzygania, tj. proku-
rator (procurator), nie za$ namiestnik prowincji (praeses)?!.

D. 1.16.9 pr. (Ulp. L. primo de off. Proconsulis): Nec quicquam est in provincia, quod non per
ipsum expediatur. Sane si fiscalis pecuniaria causa sit, quae ad procuratorem principis
respicit, melius fecerit, si abstineat.

Zgodnie z powyzszym tekstem, prokonsul posiadat wladz¢ sadownicza na pro-
wincji 1 byt uprawniony do rozstrzygania spraw spornych migdzy mieszkancami,
jednak z wylaczeniem sporow z fiskusem. Te kwestie bowiem nalezaty do kompe-
tencji prokuratora (procurator). Wedhug Ulpiana lepiej bytoby, aby namiestnik pro-
wincji wstrzymat si¢ od rozstrzygania takich sporéw. Nie oznacza to zatem catkowi-
tego wykluczenia czy wyboru jeszcze innego s¢dziego. W cytowanym panegiryku
Pliniusz pochwalat przeciez Trajana za pozostawienie obywatelom mozliwosci wy-
boru sedziego. Zatem sedzia nie zawsze musiat by¢ prokurator: [...] maius illud,
quod eos procuratores habes, ut plerumque cives tui non alios iudices malint. Strona
toczaca spor z fiskusem wobec wskazania prokuratora jako wlasciwego organu do
rozstrzygnigcia sporu mogta powiedzie¢: Nolo eum eligere.

Wedhug Pliniusza w konfrontacji obywatela z fiskusem nie zawsze wygrywat
ten drugi. Takie rozstrzygnigcia sadowe uznat on za przejaw wielkosci cesarza,
ktory nie wywieral naciskow na rozstrzygnigcia sedziow: Quae praecipua tua gloria
est, saepius vincitur fiscus. Zredukowanie fiskusa do pozycji procesowej analogicz-
nej do tej, jaka zajmowal obywatel w sporach fiskalnych, nie byto odbierane
w kategoriach slabosci cesarza (czy tez wspolczesnych koncepcji panstwa prawa, czy
panstwa demokratycznego). Pliniusz uwaza, ze wladza cesarza jest nieograniczona,
a zatem moze on korzysta¢ z swoich praw bezgranicznie, jak tez na swoja korzy$¢
rozstrzygac spory fiskalne. Przejawem wielkosci Trajana bylo niekorzystanie z tych
uprawnien 1 taskawe przyznanie przywilejow obywatelom: Neque enim ullam neces-
sitatem muneribus tuis addis, ut qui scias, hanc esse beneficiorum principalium
summam, si illis et non uti licet.

21 Wedtug G. Provera, La vindicatio caducorum. Contributo allo studio del processo fiscale
Romano, Torino 1964, s. 122, urzednikiem kompetentnym do rozstrzygania tych spraw byl procurator.
Wystgpowat on jako iudex datus mianowany przez namiestnika prowincji. Za koncepcja tacznego roz-
strzygania spraw opowiada si¢ A. Burdese, Sull origine dell’ “advocatus fisci”, [w:] Studi in memoria
di E. Guicciardi, Padova 1975, s. 87. Zob. rowniez P. Lambrini, In tema di advocatus fisci, SDHI
59/1993, s. 325 i n. oraz T. Spagnuolo Vigorita, Bona caduca e giurisduzione procuratoria agli inizi
del terzo secolo d.C., “Labeo” 24/1978, s. 167.
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Z.akonczenie

Omnipotencja panstwa i jego przewaga nad obywatelem byta r6znie uksztatto-
wana w poszczegolnych kulturach politycznych i prawnych. W czasach antycz-
nych panowata zazwyczaj kultura catkowitej dominacji panstwa nad poddanym
(np. w Persji czy Egipcie, a nawet Izraelu). Odmiennie za$§ relacja obywatel vs
panstwo, zwlaszcza w obszarze zobowiazan fiskalnych, ksztattowala si¢ w antycz-
nym Rzymie. Dowodem na rownos$¢ stron postgpowan fiskalnych jest fragment
Modestyna (D. 49.14.10), bedacy podstawa zasady in dubio pro contra fiscum.

W prawie polskim zasada ta nie zostat explicite zapisana w przepisach prawa.
Jest ona jednak powszechnie akceptowana w orzecznictwie oraz w literaturze praw-
niczej. Jako wniosek de lege ferenda konieczne wydaje si¢ wprowadzenie zmian
ustawowych w zakresie wprowadzenia tej zasady do przepisow prawa. Intensywne
poszukiwanie $rodkéw finansowych przez panstwo moze prowadzi¢ do licznych
naduzy¢, jak bezpodstawne zajgcie konta bankowego, a w konsekwencji doprowa-
dzenie firmy do upadtosci. Konieczne jest zatem stworzenie ustawowego wentyla
bezpieczenstwa dla ochrony praw i intereséw jednostki przed zawsze silniejszym
aparatem panstwowym. Zasada in dubio contra fiscum jest instrumentem najlepiej
si¢ do tego nadajacym.

Summary
In dubio magis contra fiscum est respondendum (D. 49.14.10)

Key words: tax law, Roman law, resolving disputes, doubt on the tax, Plinius, the emperor.

State’s supremacy over the citizen was differently shaped in various political
cultures of law. In ancient times this supremacy over the individual was something
common. The relation between citizens vs. state, especially in the area of fiscal
commitments was much different in ancient Rome. Basic evidence for equality of
the parties as a fragment of fiscal procedures can be found in the fragment of
Modestinus (D. 49.14.10), according to which it is not a crime getting into a dispute
with tax authorities. This text is the basis of the principle in dubio procontra fiscum.
In Polish law, this principle has not been explicitly enrolled in the law legislation.
However, it is widely accepted in jurisprudence and in the legal literature. Dra-
wing de lege ferenda conclusion it seems necessary to introduce legal changes in the
scope of this principle to legal regulations.
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Commercium iure gentium commune esse debet

Wprowadzenie

W dobie globalizacji, zniesienia granic politycznych, celnych czy kontroli gra-
nicznych nastapit rozwoj handlu na skalg¢ dotad niespotykana. Znaczny wktad
w rozwoj tego zjawiska wniosta Unia Europejska, a wezesniej Wspolnota Europe;j-
ska, dzigki stworzeniu unii walutowej, gospodarczej i celnej oraz wprowadzeniu
czterech podstawowych swobod!.

Czynnikami hamujacymi swobodny rozw¢j handlu sa réznego rodzaju ograni-
czenia polityczne, prawne czy administracyjne, jak np. cta, limity, koncesje, pozwo-
lenia. W doktrynie ekonomicznej toczy si¢ dyskusja nad idealnym modelem gospo-
darki, zwlaszcza nad rola w niej panstwa. Wdrazano juz modele czysto teoretyczne,
np. model gospodarki planowej, Sci§le kontrolowanej przez panstwo, czy model
gospodarki wolnorynkowej ze znacznym ograniczeniem roli panstwaZ. W Europie
na przestrzeni ostatnich 30 lat dokonaty si¢ witasnie takie przeksztatcenia gospodar-
cze. Ten proces realizuje si¢ rowniez z réznym skutkiem w innych czeséciach $wiata,
zwlaszcza w Azji i Ameryce Poludniowe;j.

To jednak co dzisiaj wydaje si¢ by¢ dobrodziejstwem, jeszcze nie tak dawno
byto limitowane poprzez wprowadzanie ograniczen dziatalno$ci gospodarczej, w tym
handlowej. Dazenie jednak do peilnej swobody dziatalnos$ci gospodarczej nie jest
czym$ nowym. Przedmiotem niniejszego opracowania jest ukazanie procesu odcho-
dzenia od gospodarki planowej do wolnosci obrotu gospodarczego.

I' Zob. R.R. Ludwikowski, Regulacje handlu i biznesu miedzynarodowego, t. 1, Warszawa 1996,
s. 99-138.

2 Zob. A.M. Zawislak, Ekonomia, nauka praw tymczasowych, Warszawa 2010, s. 58-96. Wiecej
o historii rozwoju réznych modeli ekonomii — A. Piettre, Pensée économique et théories contempora-
ines, Dalloz 1966, s. 277 i n.
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Charakterystyka ekonomii antycznego Rzymu

Ekonomia antycznego Rzymu byla przedmiotem licznych opracowan, wsrdd
ktorych najstynniejsze jest dzietlo Michaela Rostovtzeffa’. Fascynacja romanistow
i historykow ksztaltem gospodarki tamtego okresu wynika ze $cistego powiazania
zasad organizacji ekonomii z rozwojem prawa prywatnego, ktory stal si¢ podstawa
kontynentalnego systemu prawa cywilnego. Witold Wotodkiewicz uwaza, ze ,,wy-
ksztatcone w zrodtach prawa rzymskiego pojgcia i instytucje stanowia podstawy
wspolczesnego prawa obligacyjnego™.

W okresie krolewskim i poczatkach republiki zasadniczo dziatalno$¢ handlowa
mogla by¢ prowadzona tylko migdzy obywatelami rzymskimi, osobami sui iuris
bedacymi mezczyznami.

D.18.1.1.pr. (Paul I. 33 ad ed.): Origo emendi vendendique a permutationibus coepit. Olim
enim non ita erat nummus neque aliud merx, aliud pretium vocabatur, sed unusquisque
secundum necessitatem temporum ac rerum utilibus inutilia permutabat, quando pleru-
mque evenit, ut quod alteri superest alteri desit. Sed quia non semper nec facile concurre-
bat, ut, cum tu haberes quod ego desiderarem, invicem haberem quod tu accipere velles,
electa materia est, cuius publica ac perpetua aestimatio difficultatibus permutationum
aequalitate quantitatis subveniret. Eaque materia forma publica percussa usum dominiu-
mque non tam ex substantia praebet quam ex quantitate nec ultra merx utrumque, sed
alterum pretium vocatur.

Paulus wskazat, ze poczatki wymiany handlowej siggaja czaséw, kiedy ludzie
dokonywali wymiany dobr, ktore im zbywaly. Peregrines zyskali t¢ zdolno$¢ dopie-
ro w okresie pozniejszym, kiedy pojawily si¢ pieniadze, zwlaszcza po wojnach
punickich. Od tego czasu Rzym stat si¢ centrum politycznym, kulturalnym i handlo-
wym owczesnego $wiata. Gospodarka oparta na pracy niewolniczej dynamicznie sig
rozwijala, wpierana zdobyczami wojennymi, rozwojem bankow, transportu morskie-
go. W tym ostatnim przypadku pojawit si¢ juz pierwszy zakaz prowadzenia handlu
morskiego przez senatorow na podstawie lex Claudia z 218 r. przed Chr. Ponadto
prowadzono ozywiong dyskusje nad ograniczeniem nadmiernego bogacenia sig
przez przedsigbiorcow>. W konsekwencji pojawila si¢ seria ustaw zwanych leges
sumptuariae — zakazujacych przepychu. Pierwsza z nich byla ustawa Meteliusza de

fullonibus z 217 r. przed Chr. — ograniczajaca luksus w ubieraniu®.

3 ML Rostovtzeff, The social & economic history of the Roman Empire, t. 1, Biblo & Tannen
Publishers, 1926.

4 W. Wotodkiewicz, Czy prawo rzymskie przestalo istnieé?, Zakamycze 2003, s. 71.

5 Cat. De agri cult., Praef. 1-4:1.

6 A. Pikulska-Robaszkiewicz, Ustawowa regulacja obyczajéw w prawie rzymskim. Wykiad habilitacyjny,
»Studia luridica” 37/1999, s. 214; M. Kurylowicz, Leges sumptuariae w panstwie i prawie rzymskim. Z historii
paristwa, prawa, miast i Polonii: Prace ofiarowane Prof. WI. Cwikowi w 40-lecie, Rzeszow 1998, s. 139—154;
J. Sondel, Les “leges sumptuariae” considérées comme I’expression des conditions sociales et économiques de
la Rome antique, “*Archivum Iuridicum Cracoviensis” 6/1973, s. 101-124. Ostatnio o leges sumptuariae pisata
A.R. Jurewicz, [w:] Rzymskie prawo publiczne. Wybrane zagadnienia, Olsztyn 2011, s. 206-2013.
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W II wieku przed Chr. doszto do glgbokich przeobrazen gospodarczych. Zaczg-
to odchodzi¢ od gospodarki rolnej, czgsto rozdrobnionej, do gospodarki opartej na
produkcji rzemie$lniczej 1 handlu. Nowy typ gospodarki pociagnat za soba duze
inwestycje, w tym kapitalowe. Powstaty wielkie fortuny, a w konsekwencji system
bankéw’. Dzigki wprowadzeniu na podstawie actiones adiecticiae qualitatis odpo-
wiedzialno$ci 0sob sui iuris, tj. pater familias, za dziatania oséb alieni iuris, czyli
podlegtych ich wiadzy, rozwingta si¢ cata sfera dziatalno$ci gospodarczej prowadzo-
nej przez osoby zajmujace si¢ zarzadzaniem cudzego majatku®. W przypadku zakta-
déw produkcyjnych byli to magistri, za$ sktadow handlowych — institores. Wspot-
cze$nie mozna bytoby ich nazwaé menedzerami kierujacymi samodzielna masa
majatkowa niezalezna od majatku rodzinnego. Byt to pierwowzor wspotczesnych
spotek kapitatowych.

Rozwoj gospodarczy, jaki mial miejsce pod koniec republiki, doprowadzit do
wzrostu handlu niewolnikami, a co z kolei powodowato wzrost wielkich fortun.
W tym okresie rozwinat si¢ nie tylko rynek kapitatowy, ale rowniez spekulacyjny®.
Musiano zatem rozbudowac system prawny dostosowany do nowych potrzeb gospo-
darczych.

Juz w poczatkach pryncypatu, a wigc w czasie najwigkszego rozkwitu gospo-
darczego Rzymu i tworzenia ponadczasowego systemu prawa, panstwo starato si¢
zachowa¢ kontrolg nad rynkiem. Kontrola ta miata charakter normatywny i admini-
stracyjny!?. Odpowiednie organy (aediles) nadzorowaty handel na bazarach (nundi-
nae), za$ praefectus urbi uprawniony byt do kontrolowania handlu poza bazarami
w catej Italiill, jak tez funkcjonowania bankéw!2. Ponadto wprowadzano cta (porto-
tia), dzigki ktérym utatwiano sprowadzanie produktow koniecznych i ograniczano
naptyw produktéw niepozadanych.

W okresie poklasycznym rzymska gospodarke dotknat kryzys. Nastapit upadek
rolnictwa, rzemiosta, handlu, zwlaszcza morskiego. Wzrosty obciazenia publiczne
ponoszone na utrzymanie administracji i wojska. Coraz mniejsze znaczenie w tym
okresie miat kapitat spekulacyijny, co negatywnie odbijato si¢ na handlu!3.

7 P. Cerami, [w:] P. Cerami, A. di Porto, A. Petrucci, Diritto commerciale Romano. Profilo
storico, Torino 2004, s. 26.

8 Zob. A. Wacke, Die adjekizischen Klagen im Uberblick (I. Teil Von der Reeder- und Betriebsleiter-
klagen zur direkten Stellvertretung, ZSS 111/1994, s. 280-362.

9 Zob. P. Cerami, op. cit., s. 31.

10 Tbidem.

11D, 11.12.1.13 (Ulp. L sing. de off. Praef. Urbi): Et urbe interdicere praefectus urbi et qua alia
solitarum regionum potest, et negotiatione et professione et advocationibus et foro, et ad tempus et
in perpetuum: interdicere poterit et spectaculis. et si quem releget ab Italia, summovere eum etiam a pro-
vincia sua.

12 D. D. 11.12.1.9 (Ulp. L sing. de off. Praef. Urbi): Praeterea curare debebit praefectus urbi, ut
nummularii probe se agant circa omne negotium suum et temperent his, quae sunt prohibita.

13 p, Cerami, op. cit., s. 32.
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Znaczenie pojecia commercium

Lacinskie pojecie commercium oznacza prawo do zawierania stosunkéw han-
dlowych waznych i1 prawnie skutecznych w $wietle prawa cywilnego, obejmuje
zatem prawo do nabycia lub zbycia rzeczy (merces), a wigc czynnosci bedacej
podstawa handlu!4. Przedmiotem obrotu handlowego byly przede wszystkim rzeczy
importowane, takie jak: zboze, wino, warzywa, sery, mi¢so, miod, ubrania, materiaty
budowlane, metale, zwlaszcza metale szlachetne, wyposazenia domow. Podstawa do
handlu byt rozw¢j takich sektoréw gospodarki, jak: budownictwo, produkcja ubran
1 obuwia, handel, produkcja rolna, zwierzgca, zaktady przetwarzajace produkty Zyw-
nosciowe, transport ladowy i morski, a przede wszystkim szeroka gama ustugowal.
Zaktady rzemie$lnicze byly male, kilkuosobowe. Bardzo czgsto proces technolo-
giczny produktu od poczatku do konca nadzorowat jeden rzemieslnik czy producent,
ktory zreszta nierzadko sam zajmowat si¢ sprzedaza. Istnialy oczywiscie rowniez
przedsigbiorstwa produkcyjne zatrudniajace wielu pracownikow, zwlaszcza niewol-
nikow. Strategiczne dla Rzymian dziaty gospodarki, zwlaszcza kopalnie, pozostawa-
ly natomiast w rekach panstwa.

Pojecie commercium w prawie rzymskim zasadniczo oznaczato handel, a wigc
obrot towaréw i uslug droga ladowa i morska!®. Pietro Cerami twierdzi, ze
w prawie rzymskim wyrazato ono zdolnoé¢ do dokonywania czynno$ci uroczystych
rodzacych skutki prawne z uzyciem wagi, tzw. gesta per aes et libral’. To stwierdze-
nie jest o tyle wazne, ze wskazuje na istnienie w antycznym Rzymie roznych okresow
rozwoju handlu. W najdawniejszym okresie, tj. krolewskim i republikanskim do okre-
su wojen punickich, prawo do dokonywania czynnosci skutecznych prawnie mieli
tylko obywatele rzymscy. Do rozstrzygania sporéw handlowych miedzy cives Roma-
norum w 367 1. przed Chr. zostat powotany specjalnych urzednik — praetor urbanus.

Pod koniec republiki prawo to uzyskali Latyni oraz niektére miasta sprzymie-
rzone i1 blisko wspoélpracujace z Rzymem na zasadzie przyznania im klauzuli
najwyzszego uprzywilejowania w handlu z Rzymianami, czyli tzw. ius commerci.
W 242 r. utworzono urzad pretora peregrynéw, czyli urzednika (s¢dziego) wasciwe-
go do rozstrzygania sporéw pomigdzy obcokrajowcami (peregrines). Stad czynno$ci
cywilnoprawne mogly by¢ dokonywane miedzy zywymi (inter vivos) obywatelami
rzymskimi, ale réwniez miedzy nimi a obcokrajowcami (peregrines)'®.

Tituli ex corpore Ulpiani 19.4: Mancipatio locum habet inter cives Romanos et
Latinos coloniarios Latinosque iunianos eosque peregrinos, quibus commercium
datum est.

14 Zob. P.G.W. Glare (red.), Oxford Latin Dictionary, Oxford 2009, s. 363.

15 Zob. H. Jefferson Loana, Industry and commerce of the City of Rome, (50 B.C. — 200 A.C.),
Baltimore 1938.

16 Tituli ex corpore Ulpiani 19.5: Commercium est emendi vendundique invicem ius.

17 p. Cerami, op. cit., s. 15.

18 Zob. M. Kaser, Zum Begriff des commercium, [w:] Ausgewdhlte Schriften, t. 1, Milano 1976, s. 135.
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Ten fragment autorstwa Ulpiana pozwala stwierdzi¢, ze Rzymianie mieli $wia-
domos¢, iz handel nie moze posiada¢ ograniczen narodowych i winien si¢ rozgry-
wac¢ migdzy ludzmi niezaleznie od narodowosci. Czynnosci prawne przez nich do-
konywane powinny znalez¢ uznanie wladz politycznych i sadowych powotanych do
rozstrzygania Sporow.

Nalezy jednak zwroci¢ uwage na to, ze tacinskiego commercium nie mozna do
konca utozsamia¢ ze wspotczesnymi polskimi terminami ,.handel” czy ,,obrét han-
dlowy”, a to ze wzgledu na brak poréwnywalnej terminologii handlowej i prawnej
stosowanej w obu systemach prawnych, a takze ze wzgledu na brak wydzielonego
sektora gospodarczego w Rzymie. Ponadto, 6wczesna gospodarka w znacznej mie-
rze opierata si¢ na pracy niewolniczej. Sami niewolnicy jako instrumentum vocale
nie mogli bra¢ udzialu w obrocie handlowym. Sytuacja ta zmienita si¢ dopiero po
wprowadzaniu actiones adiecticiae qualitatis, o ktorych byla mowa wyzej. Konklu-
dujac, mozna powiedzie¢, ze pojecie commercium oznaczato bezposrednio handel,
ale posrednio réwniez cala sferg dziatalnosci gospodarcze;j.

Niemniej istniejace w antycznym Rzymie formy dziatalno$ci gospodarcze;j, ist-
niejaca wowczas terminologia i rozwigzania prawne, zwlaszcza w zakresie regulacji
czynnosci handlowych (prawo kontraktowe i deliktowe), wskazuja na poczatek roz-
woju handlu we wspodtczesnym pojeciu, a w konsekwencji rowniez i prawa prywat-
nego z cze$cia prawa handlowego!®.

Czy mozna mowi¢ o wolnos$ci gospodarczej w antycznym Rzymie?

W tej optyce kwestia fundamentalna jest pytanie o ksztalt zasady swobody
dziatalno$ci handlowej (gospodarczej) oraz granic ingerencji dwczesnego panstwa
w wolno$¢ gospodarcza. Warto si¢ tez zastanowi€, jak owa wolnos¢ wypada
w poréwnaniu do wspotczesnych rozwiazan prawnych zarowno w Polsce, jak i na
arenie migdzynarodowej, zwlaszcza w prawie Unii Europejskiej. Postawienie pyta-
nia o wolno$¢ gospodarcza wynika m.in. z zachowanego fragmentu autorstwa pdz-
noklasycznego prawnika Hermogonianusa.

D. 1.1.5 (Hermogenianus libro primo iuris epitomarum):. Ex hoc iure gentium introducta
bella, discretae gentes, regna condita, dominia distincta, agris termini positi, aedificia collo-
cata, commercium, emptiones venditiones, locationes conductiones, obligationes institutae:
exceptis quibusdam quae iure civili introductae sunt.

Hermogonianus w przytoczonym fragmencie wskazuje, ze na podstawie ius
gentium wszystkie narody prowadza wojny, buduja panstwa, ale tez tworza koncep-
cje wlasnos$ci, wytyczaja granice migdzy nieruchomos$ciami czy miejsca pod budyn-
ki, a takze prowadza wymiang handlowa poprzez kupno-sprzedaz, najem czy inne

19 T, Ascarelli, Corso di diritto commerciale. Introduzione e teoria dell ‘impresa, Milano 1962,
s. 79.
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zobowiazania. Tekst ten stal si¢ podstawa do sformulowania jednej z regut prawa,
a mianowicie commercium iure gentium commune esse debet??. Wedtug tej zasady
kazdy moze dokonywaé czynnoéci typowych dla obrotu handlowego.

Czy mozna zatem moéwic¢ o istnieniu swobody dziatalnosci gospodarczej
w antycznym Rzymie? Jesli tak, to czy istnial jaki$§ spdjny system regulacji praw-
nych bedacy jej fundamentem i zarazem spoiwem? W ramach systemu prawa rzym-
skiego sami Rzymianie nie wydzielali gatezi prawa handlowego. Stad odpowiedz na
pytanie o swobod¢ dziatalnosci gospodarczej nie jest jednoznaczna. Prawo rzymskie
zasadniczo dzielito si¢ na prywatne i publiczne. Podzial ten byt przeprowadzony ze
wzgledu na uzyteczno$¢ adresata normy prawnej.

D. 1.1.1.2. (Ulp. L. primo inst.): Huius studii duae sunt positiones, publicum et privatum. Pu-
blicum ius est quod ad statum rei Romanae spectat, privatum quod ad singulorum utilitatem:
sunt enim quaedam publice utilia, quaedam privatim.

Wedhug Ulpiana przepisy prawa publicznego dotycza spraw nalezacych do pan-
stwa, za$ przepisy prawa prywatnego dotycza spraw osob prywatnych, zardéwno
fizycznych, jak i prawnych w dzisiejszym tego stowa rozumieniu?!. Czy mozna
jednak méwic o istnieniu w prawie rzymskim gatezi prawa karnego, administracyj-
nego, pracy, a takze handlowego czy gospodarczego? Wielu wspotczesnych badaczy
podejmuje proby odtworzenia réznych gatezi prawa, operujac wzorcami wypraco-
wanymi w XIX i XX wieku. I tak, juz w XIX wieku tworzono system rzymskiego
prawa karnego?2, w XX wieku za$ system rzymskiego prawa zobowiazan?3, prawa
pracy czy prawa bankowego2*. W przypadku ius mercatorum, czyli rzymskiego prawa
handlowego, nalezy raczej mowic o historii rzymskiego prawa handlowego, w ktorej
mozna wyizolowaé okresy rozwoju form ekonomicznych i regulacji prawnych?>.

Jak widaé, trudno moéwié o istnieniu spojnego systemu prawa rzymskiego
w ramach konkretnej galezi prawa. Raczej nalezy méwic¢ o zbiorze regulacji praw-
nych, ktére mozna przyporzadkowaé wedhug wspotczesnych kryteriow systematyza-
cji wypracowanych w duzej mierze na bazie dorobku niemieckiej pandektystyki.
Cho¢ zachowane przepisy nie tworza spojnego i petnego systemu, a w efekcie nie
mogly w sposdb kompleksowy regulowa¢ zdarzen w obrebie konkretnej gatezi pra-
wa, nie oznacza to jednak, ze nie mozna dokonywac¢ poréwnan rozwigzan prawnych

20 7ob. W. Waldstein, Jus naturale im nachklassischen rémischen Recht und bei Justinian, ZSS
111/1994, s. 1-65.

21 Koncepcja osoby prywatnej powstata dopiero w wiekach srednich w prawie kanonicznym. Niemniej
jednak jej praktyczne zastosowanie wida¢ wyraznie juz w prawie rzymskim. Mozna moéwi¢ jako o osobie
prawnej w odniesieniu do panstwa rzymskiego, municypiow, roznych spotek, np. societates publicanorum.
Zob. B. Sitek, Rozwdj koncepcji osoby prawnej od prawa rzymskiego do wspélczesnosci, [w:] B. Sitek,
M. Szwejkowska (red.), Podmiotowos¢ w prawie, Olsztyn 2012, s. 197-214.

22 T. Mommsen, Romisches Strafrecht, Leipzig 1899.

23 Zob. S. Perozzi, Istituzioni di diritto romano, t. 1, G. Barb&ra, 1906.

24 7ob. A. Petrucci, Profili giuridici delle attiviti' e dell organizzazione delle banche romane, Torino
2002, s. 13 in.

25 P, Cerami, op. cit., s. 10.
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pochodzacych z rdéznych systemow prawnych, nawet czasowo odlegtych. Takie po-
rownanie budzi bowiem refleksje nad wspotczesnymi rozwiazaniami, takze z zakre-
su swobody prowadzenia dziatalno$ci gospodarczej.

Nalezy podkresli¢, ze powotanie organdéw do rozstrzygania sporow migdzy stro-
nami prowadzacymi dziatalno$¢ gospodarcza i stworzenie do$¢ szerokiej gamy regu-
lacji prawnych do obstugi tych sporéw pozwala stwierdzi¢, ze w prawie rzymskim
mamy do czynienia z poczatkiem swobody dziatalnos$ci gospodarczej, zwtaszcza
handlowej. Dowodem tego jest przedmiotowa reguta prawna commercium iure gen-
tium commune esse debet, przekazana przez Ulpiana.

Swoboda dzialalnosci gospodarczej w Polsce

We wspodlczesnym $wiecie istnieja rozne modele gospodarki. Do lat 90.
XX wieku w Polsce dominowal model gospodarki kierowanej przez panstwo, kon-
trolowanej przez polityke. Ten model gospodarki socjalistycznej przynosit krotko-
trwate korzysci, zwlaszcza w rozwoju niektdrych gatezi gospodarki, np. przemystu
cigzkiego. W perspektywie dlugofalowego rozwoju gospodarczego ten typ organiza-
cji gospodarki przegrat z modelem gospodarki wolnorynkowej, gdzie panstwo glow-
nie pehi role regulatora®.

W art. 20 Konstytucji RP czytamy, ze spoleczna gospodarka rynkowa oparta na
wolnosci dziatalnosci gospodarczej, wlasnoSci prywatnej oraz solidarno$ci, dialogu
1 wspotpracy partneréow spotecznych stanowi podstawe ustroju gospodarczego Rze-
czypospolitej Polskiej. Jak shusznie zauwazyt Bogustaw Banaszak, pojecie spotecz-
nej gospodarki rynkowej nie zostato zdefiniowane ani w samej Konstytucji RP, ani
w innych aktach prawnych?’. Niemniej jednak obejmuje ono respektowanie przez
prowadzacych dziatalno$¢ gospodarcza oraz przez panstwo zasady nienaruszalno$ci
godnosci cztowieka, sprawiedliwo$ci spotecznej, ale takze swobody umoéw, wolno-
$ci konkurencji, wlasnosci prywatne;.

Stad w rozumieniu art. 2 ustawy z dnia 2 lipca 2004 r. o swobodzie dziatalno$ci
gospodarczej?8 dziatalnoscia gospodarcza jest zarobkowa dziatalnos¢ wytwoércza,
budowlana, ustugowa, handlowa, ustugowa oraz poszukiwanie, rozpoznawanie
i wydobywanie kopalin ze zt6z, a takze dziatalno$¢ zawodowa wykonywana
W sposob zorganizowany 1 ciagly. W Swietle tej ustawy do podstawowych zasad
prowadzenia dziatalno$ci gospodarczej zalicza si¢ swobod¢ prowadzenia dziatalno-
$ci gospodarczej, legalizm dzialania organdw, réwnomierne wsparcie przedsigbior-
cOW, pewnos¢ obrotu gospodarczego 1 uczciwos¢ konkurencii.

Zasada swobody dzialalno$ci gospodarczej zostata sformutowana w art. 6 ust. 1
ustawy. Wedlug polskiego ustawodawcy podejmowanie, wykonywanie i zakoncze-

26 7ob. C. Kosikowski, Prawo gospodarcze publiczne, Warszawa 1994, s. 17-29.
27 Zob. B. Banaszak, Konstytucja Rzeczypospolitej Polskiej. Komentarz, Warszawa 2012, s. 155-166.
28 Dz.U. 22013 1., poz. 672 (dalej jako ustawa).
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nie dziatalno$ci gospodarczej jest wolne dla kazdego na rownych prawach, z zacho-
waniem warunkoéw okreslonych przepisami prawa. Tak sformulowana zasada swo-
body gospodarczej rodzi pytanie o granice ingerencji panstwa. Niewatpliwe zaleza
one od koncepcji panstwa. Inne sg w panstwie totalitarnym (np. komunistycznym
czy faszystowskim), inne w panstwie o systemie teokratycznym (np. Arabia Saudyj-
ska), inne w panstwach o ustroju republikansko-liberalnym (np. Stany Zjednoczone)
czy w panstwach demokratycznych (np. panstwa Unii Europejskiej). Mozna réwniez
wskaza¢ na panstwa hybrydowe, tj. taczace ustrdj komunistyczny z systemem wol-
norynkowym (np. wspotczesne Chiny czy Kuba).

W Swietle prawa polskiego ograniczenia swobody podejmowania, prowadzenia
i zakonczenia dzialalno$ci gospodarczej moga by¢é wprowadzane poprzez system
koncesyjny oraz kontrol¢ dziatalno$ci gospodarczej przedsigbiorcy. W tym ostatnim
przypadku ograniczenia zaktadania czy prowadzenia dziatalnos$ci gospodarczej
moga wynika¢ nie tylko z uprawnien instytucji do tego upowaznionych, takich jak
Krajowy Rejestr Sadowy, ale rowniez z koniecznos$ci uzyskania pozwolen admini-
stracyjnych na prowadzenie dziatalnosci gospodarczej szczegdlnie oddzialywujacej
na $rodowisko naturalne®’.

Ustawodawca polski wprowadzit jednoczes$nie ograniczenia przed nadmierng
ingerencja organéw panstwowych w dziatalno$¢ gospodarcza: wiasciwy organ nie
moze zada¢ ani uzaleznia¢ swojej decyzji w sprawie podjecia, wykonywania i za-
konczenia dziatalno$ci gospodarczej przez zainteresowana osobg¢ od spetnienia
przez nia dodatkowych warunkow, w szczegdlnosci od przedtozenia dokumentow
lub ujawnienia danych, nieprzewidzianych przepisami prawa (art. 6 ust. 2 ustawy).

Dziatalno$¢ gospodarcza nie moze by¢ tez uzalezniana od ponoszenia nadmier-
nych kosztow administracyjnych czy sadowych. W art. 6 ust. 3 ustawy wprowadzo-
no zakaz naktadania przez organy administracji publicznej pozaustawowych wymo-
gow, od ktorych uzalezniano wydanie rozstrzygnigcia, np. wymogu dostarczenia
oryginalnych dokumentdw, pos§wiadczonych kopii lub poswiadczonego thumaczenia.
Oznacza to, ze takie wymogi moga by¢é wprowadzane jedynie przepisami ustaw
szczegblnych z uwagi na nadrzedny interes publiczny, przepisami ustaw powszech-
nie obowiazujacych czy tez ratyfikowanymi umowami mi¢dzynarodowymi.

Podsumowanie

Swoboda dziatalnosci gospodarczej, w tym handlowej, swoimi korzeniami sig-
ga czaséw rzymskich. Zachowane Zrodla pokazuja wspaniata histori¢ procesu od-

29 Ocena oddziatywania na $rodowisko jest instrumentem administracyjnym wprowadzonym na
podstawie amerykanskiej ustawy o panstwowej polityce wobec srodowiska — NEPA. Unia Europejska
obowiazek ten wprowadzita dyrektywa Parlamentu Europejskiego i Rady 2001/42/WE z dnia 27 czerw-
ca 2001. W Polsce obowiazek ten wprowadzono na podstawie ustawy z dnia 27 kwietnia 2001 r.
— Prawo ochrony $rodowiska (Dz.U. nr 62, poz. 627).
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chodzenia od prostych form gospodarki rolnej, przeznaczonej tylko dla waskiej
grupy petnoprawnych obywateli. Geniusz Rzymian pozwolit na stopniowe dopusz-
czanie do obrotu handlowego coraz to nowych grup narodowos$ciowych, jak tez
przyznawanie im klauzuli najwyzszego uprzywilejowania (ius commerci) do doko-
nywania czynno$ci prawnych. Dla rozstrzygania sporéw handlowych powotano naj-
pierw urzad pretora miejskiego, a nast¢pnie pretora dla peregrynow. Dynamiczny
rozw0j mysli prawniczej i regulacji prawnych przyczynit si¢ znaczaco do rozwoju
handlu, a na pewno nie powstrzymywat go.

Zasada commercium iure gentium commune esse debet jest dzisiaj zasada kon-
stytucyjna 1 ustawowa. W tym zakresie polskie regulacje odpowiadaja standardom
europejskim. Nie mozna jednak zapomnie¢, ze swoboda dziatalno$ci gospodarczej,
w tym handlowej, jest jedna z podstawowych zdobyczy wspotczesnej cywilizacji
dzigki dziedzictwu, jakie pozostawito po sobie imperium rzymskie. Pozostate kwe-
stie, np. rola panstwa we wspolczesnym handlu czy zasigg ingerencji panstwa, wy-
magaja dalszych badan.

Summary
Commercium iure gentium commune esse debet

Key words: Roman law, European law, trade, economic freedom, preference clause.

Freedom of economic activity, including trade has its roots dating back to
Roman times. The literary and legal sources from that period show great story of
moving away from simple forms of agriculture, designed only for a small group of
citizens. The dynamic development of legal thought and legal regulation has contri-
buted significantly to the development of trade, and certainly did not refrain from it.
Nowadays also Polish law includes the constitutional and statutory principle of
freedom of trade. In this respect, the Polish regulations meet the European stan-
dards. We can not forget, however, that the freedom of economic activity, including
trade, is one of the main achievements of modern civilization, thanks to the inheri-
tance left by the Roman Empire. However, there still remain issues that require
further examination, like the role of the state in the modern trade, or range of state
interference.
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The tradition of ADR (Alternative Dispute Resolution)
as an alterative form of justice in the American
legal culture

Introduction

The growing process of the functional and social differentiation of social sys-
tems makes weaken the importance of the universality of the legal proceedings. One
of the effects of more spectacular complexity and unpredictability of social pheno-
mena and increasing of axiological pluralism is the “relaxation” of procedures under
which disputes are resolved and agreements are made!. They need to be more open
and flexible to meet the growth and differentiation of social changes. In response to
these challenges there are changes in the language, structure of the legal system and
the procedures for its use. One manifestation of this trend is the emergence of
“alternative forms of justice”. They are generally less formal. They allow the parties
to have a greater impact on the course and outcome of the proceedings. They also
take into consideration the subjective interests of the parties. The term “alternative
form of justice” is rather ambiguous. There are at least three varied meanings of that
term. Firstly, it may include the alternative forms of judicial proceedings in relation
to the traditional procedure, for example in non-litigious proceedings and various
separate proceedings. Secondly, it refers to all forms of proceedings that are not
based on judicial decision-making mode, for example, judicial settlement procedure,
conciliation or arbitration?. Two types of alternatives presented above — taking into

I' The article presented here has appeared with some changes on-line <http://lawconference.sk/bpf/
_index.php?page=14 &lang=en>.

2 The essence of judicial proceedings is: binding decisions and supporting the system with legal
sanctions, depriving the parties of the influence on the choice of a judge and determining material rules
and procedures for adjudication, ensuring them the opportunity to actively participate in the proceedings
mainly by quoting the relevant arguments, evidence and reporting applications, presenting evidence and
other procedural demands. L. Morawski, Glowne problemy wspéltczesnej filozofii prawa. Prawo w toku
przemian, Warszawa 2003, p. 213.
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account the place of the course of legal proceedings — are described as internally
alternative. In the third meaning, the alternative to the court proceedings will be all
forms of over judicial conflict resolutions and decision-making in individual cases.
This type of alternatives is described as external alternatives>.

In the presented article the third perspective of the “alternative forms of justice”
is taken into account, especially in the context of issues related to solving and
resolving conflicts*. Today, the basic concept of the area is the Alternative Dispute
Resolution (abbreviated ADR) which is “each separable dispute resolution procedu-
re, based on certain assumptions and determining the parent sequence of behaviors
organized parties and — possibly — other parties involved in the dispute”. ADR
involves contractive (negotiative), mediatory-conciliate and arbitration procedure of
solving conflict, as well as other related mixed forms®. The primary objective of
ADR s to support (follow-up) the court as an institution that adjudicates disputes to
improve the traditional justice system’. Compared to litigation, alternative procedu-
res are more flexible, focused on decision-making subjectivity of the parties. It
should be also emphasized the prospective orientation of the disputes. In many cases
it is not only the question who was “to blame” in the past, but rather to ensure good

3 Ibidem, p. 230-321.

4 1t is accepted here that that the concept of “conflict” means “the state of tension between two or
more people or groups that have conflicting objectives”. See, E. Smoktunowicz (red.), Wielka encyklo-
pedia prawa, Bialystok — Warszawa 2000, p. 364. More on the phenomenon of social conflicts:
S. Chetpa, T. Witkowsk, Psychologia konfliktow. Praktyka radzenia sobie ze sporami, Taszow 2004,
R. Dahrendorf, Nowoczesny konflikt spoleczny. Esej o polityce wolnosci, Warszawa 1993; Z. Pawlak,
O konfliktach, Warszawa 1987; Z. Uniszewski, Konflikty i negocjacje, Warszawa 2000, p. 121, 126—-139.
In the literature, there is a separation between a conflict and a dispute. A dispute is regarded as one of
the possible stages of a conflict, which is “socially revealed conflict of certain social actors (individuals,
groups, or their organization). A. Korybski, Alternatywne formy rozwiqzywania sporow w USA. Studium
teoretycznoprawne, Lublin 1993, p. 26. The same is from the point of view of J. Kurczewski: “conflict
may develop into dispute, if contrary claims of the parties and their incompatibility are communicated to
the environment, even to one person” — see, J. Kurczewski, Spor i jego rozwiqzanie, [in:] Konflikt
i przystosowanie, ,,Prace Instytutu Profilaktyki Spotecznej i Resocjalizacji Uniwersytetu Warszawskie-
go”, vol. IV, Warszawa 1979, p. 10-11. In the debate we have to deal with a specific decision-making
process that is located in a normative context in which the parties pursue their own interests at the
expense of the interests of the other parties. It is based on the axiological or legal justification of their
demands. In the dispute, conflicting interests are transformed into parties’ claims.

5 A. Korybski, op. cit., p. 104.

6 For more see, R. Tokarczyk, Alternatywne rozstrzyganie sporéw w Stanach Zjednoczonych,
,Palestra” 9—10/1995; L. Morawski, Proces sqdowy a instytucje alternatywne, ,Panstwo i Prawo”
1/1993, p. 12-24; R. Morek, ADR w sprawach gospodarczych, Warszawa 2004; A. Rau and others,
Processes of dispute resolution. The role of lawyers, New York 2002.

7 In connection with that purpose there appeared some proposals of replacing the term “Alternati-
ve Dispute Resolution” with such terms as ,Efficient Dispute Resolution” (EDR), ,,Complementary
Dispute Resolution” (CDR), ,,Supplementary Dispute Resolution” (SDR). A. Korybski, op. cit., p. 87.
The term of ,,Dispute Resolution” contains every forms and mechanisms of controlling the disputes
(including litigation) — operating mostly in American reality, only in the case of failure the forms of
dispute resolution based on negotiations. Ibidem, p. 10.



The tradition of ADR (Alternative Dispute Resolution) as an alterative form of justice... 75

relations and cooperation in the future. This approach causes the fact that sometimes
there is the situation that legal proceedings are abandoned. It allows considerably to
shorten time and to reduce costs®,

An important premise for the development of ADR is to recognize that in
democratic societies in the area of civil liberty there is a right to choose the institu-
tion that will settle the dispute. Monopolizing the functions of the courts appears to
be justified only if there are substantial public reasons such as serious criminal
matters. In free societies, citizens should have the right to a court, not the obligation
of the state justice. Compulsion to judicial proceedings should be reduced to the
situation when it is necessary”. In short, in a pluralistic society there is also demand

of pluralism in the forms of justice!?.

The outline of evolution of ADR (ADR in cultural
and historical perspective)

A conflict is a common phenomenon in all cultures. In addition to resolving
conflicts by force, there are also used non-violent means. This can be achieved in
various ways. The dispute could be settled by a judgment announced by a ruler,
a judge or an arbitrator. To end the conflict could also help the intervention of an
independent person, endowed with confidence and authority. Therefore, some forms
that are similar to the contemporary forms of mediation should not be treated as
a new phenomenon'!. They are rooted in a lot of legal cultures and it can be
considered that essentially they precede formal proceedings of the courts. Even in
the primitive legal cultures some method based on conciliation may be found. There
were also in almost every ancient country!2. For example, there was a demand in
Sumerian state for prior to settlement of the dispute by the council to serve the
functions of the court, the case was presented to a special person who was to assist
the parties in reaching a solution to the dispute. Mediation has been practiced in
Jewish, Christian, Hindu, Buddhist, Confucian, Islamic and Indian tribes cultures!3.

Conciliatory methods have a long tradition in Asian countries based on Confu-
cianism. There was considered that taking legal actions demonstrated the inability to
pose peaceful relations with others, so it was a shameful last resort. Lack of confi-
dence in the courts, the perception of them as a corrupted institution, biased, slow,
devoid of moral authority, meant that in China until the early twentieth century, there

8'S. Wiodyka, Arbitraz gospodarczy, Warszawa 1985, p. 13.

9 L. Morawski, Gléwne problemy..., p. 237-238.

10 1, Morawski, Proces sqdowy a instytucje alternatywne..., p. 22.

1 J T. Barrett, J.P. Barrett, History of Alternative Dispute Resolution, San Francisco 2004, p. 1-18.

12 See, J. Kurczewski, Prawo prymitywne. Zjawiska prawne w zjawiskach przedparnstwowych,
Warszawa 1973, p. 8-13.

13 J.D. Rosenberg, In Defense of Mediation, ““Arizona Law Review” 33(467)/1991, p. 471.
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weren’t any classic legal profession — a judge, a prosecutor, an advocate. These roles
were fulfilled, if it came to a judicial resolution of the dispute, people enjoying the
esteem sages'?. They also functioned as intermediaries transferring information and
offers to parties of the conflict and assisting in finding the optimal solution of the
dispute. Similarly, conciliatory attitude is present in Japan, where only a small num-
ber of cases brought before the court. It is associated with the cultural emphasis on
the search for understanding, balance and harmony in social relations and the avo-
idance of selfish individualism.

The art of mediation has developed well in areas dominated by Buddhism. In
India Hindu villages used traditional justice system called panchaya. In this system,
the bench of five elderly people served multiple functions, including mediation!>. An
important role in the practice of mediation played Buddhist monastic communities.

Unfortunately, there is no direct equivalent of mediation in Roman law. The
institution of varied forms of mediation seems to be developed rather poorly. In
connection with Roman law there are some traces and there could be found some
references to the institution of “transactio”.

In the culture of Judaism the mediation functioned already in biblical times, and
the key role there was played by rabbis. In the Christian tradition there are interpre-
tations that recognize Christ as the chief mediator. As a consequence, peacekeeping
duties in support of peace are assigned to the clerics!®.

With the development of the modern Western world the evidences of mediation
have gained more pragmatic than religious nature. They spread in the area of trade,
in manufacturing, where the guild organizations served as forums for mediation and
their members as mediators.

The determinants of the American system of civil law
in the context of ADR

The modern ADR movement is rooted primarily in the common law legal
culture that created for him more friendly ground than it was in the positive law
systems. It is interesting to consider that the fastest and most efficient development
of ADR took place in the case law countries: the United Kingdom, the United
States, Canada, Australia and New Zealand. In this context, it is reasonable to ask
whether, and what features of the common law system promote the usage of non-
judicial forms of resolving conflicts. It should be noted here the nature of civil

14 R, Tokarczyk, Wspélczesne kultury prawne, Krakow 2000, p. 264

1S C.W. Moore, The Mediation Process. Practical Strategies for Resolving Conflict, San Franci-
sco 1996, p. 20.

16 Ibidem, p. 37. According to Ewangelia wedlug Sw. Eukasza (2:5-6): “there is one God and one
mediator between God and man and his name is Jesus Christ”. Biblia Tysiqclecia. Pismo Sw. Starego
i Nowego Testamentu. Poznan 2003.
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procedure, the role of the judiciary, education and legal practice. The adoption of
specific perceptions and actions in these areas is of course due to a number of
elements of political, cultural and axiological preferences associated with the socie-
ty. Typically, the concrete solutions relate to more general philosophical assump-
tions. For example, the reflection of John Locke influenced American Constitution,
especially formulated on its basis the idea of inalienable rights. The author of Tiwvo
Treatises on Government understood the society and the government as a result of
the agreement, originally signed in the hypothetical state of nature, where all men
were equal and free and their major motivation for the establishment of a political
community was not anxious about his own life but more rational reasons justifying
the need to protect the broad sense of ownership that were life, liberty, and proper-
ty!7. Thus, a key objective of the social contract was better and more effective
protection for natural rights of an individual. This message is also expressed in the
text of the Declaration of Independence of 4.07.1776. In the future the Declaration
became the basis of the American Constitution. The declaration claimed that “all
men are created equal; they are endowed by their Creator with certain unalienable
rights and among these rights are life, liberty and the pursuit of happiness. To secure
these rights there are appointed governments among Men, deriving their powers
from the consent of the governed”!®.

It is worth mentioning that especially today, in a lot of aspects the United States
and most of Europe states refer to very similar traditions, for example in the case of
the democratic system of government, free market economy, aiming to ensure a fair
trial and due procedure, equal treatment of the parties, the right to defense, the right
to be heard in the court. However, these general principles are implemented in
different ways, due to the varied history of these countries, with the other structures
of political and legal institutions. The set of conditions on the one hand affect the
nature of the mentality of the society, and on the other this mentality shapes the
institutional system axiology.

Alex de Tocqueville tried to depict fundamental characteristics of the American
society. He emphasized that Americans value the individuality and autonomy of
individuals very highly but it does not lead to closing within their own privacy. On
the contrary, the scale of involvement of citizens in various forms of grassroots
activity shows the need to search for new solutions and it is often associated with the
need to develop the consensus between the public and private interests. Tocqueville
says: “Regardless of age, position and mental level Americans are constantly asso-
ciating. They have not only commercial and industrial companies, which include
everyone, but also plenty of others: there are religious and moral associations, asso-
ciations of serious and trivial character, associations dealing with the general and
very specific things, large and small associations. Americans associate to organize

17 J. Locke, Dwa traktaty o rzqdzie, trans. Z. Rau, Warszawa 1992, p. 222.
18 Deklaracji Niepodleglosci, available at <www.republika.pl> (last visited: 20.06.2013).
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games, to create seminars, to build inns, to build churches, to distribute books, to
send missionaries to the antipodes. In this way it is assumed in American hospitals,
prisons and schools. Americans also associate in order to proclaim a truth or by
providing an example in the community to develop any feelings”!°.

It is not surprising that in many situations where the system of state institutions
proved to be inefficient, where there were some organizational gaps, there were
some attempts to resolve that situation it. In these circumstances there was created
the law with some differences from the continental system. It was connected with
the understanding of the role of law in achieving democratic ideals. The law was
conceived not as a rigid system of rules and regulations, which are usually the result
of long-term, the process gradually entering into force. The law was expected to
keep up with the changing reality. It was to respond to the dynamic needs and social
values?’. Such understanding of the role of law caused the adoption of the system of
case law. Moreover, from the beginning in the minds of Americans there was domi-
nating the hostility towards all forms of authoritarianism, bureaucracy and hierarchy.
It concerned also the codification projects that was based on the assumption that the
power of the state is a centralized structure, and it has certain responsibilities to the
citizens?!.

In the common law system, unlike the continental system, the role of the courts
in the interpretation and application of the law is understood differently. “The Uni-
ted States has a strong society, but a weak government™22. Political power is distri-
buted and the federal government shares his power with the states, local govern-
ments, administrative agencies and courts?3. The courts are more flexible and
creative than in the legal system of civil law. The U.S. justice system is open to new
types of complaints and disputes and the impact of political and social movements.
Lawyers often play an important role in the struggle for the defense of individual
rights, against corruption and the institutional arbitrariness.

In comparison with the courts system of positive law, the role of the American
judiciary is undoubtedly higher. While in the case of the first ones, the courts only
interpret the law created by the legislative bodies, American courts combine the
legislative and interpretative functions. In the first system there is only source of

19° A. de Tocqueville, O demokracji w Ameryce, trans. B. Janicka, M. Krol, Krakow 1996, p. 116-117.

20 R.A. Kagan, Adversarial Legalizm. The American Way of Law, Cambridge 2001, p. 10.

21 ML.R. Damaska, The Faces of Justice and State Authority: A Comparative Approach to the
Legal Process, New Heaven 1986, p. 17. Despite some attempts to codify some fields of law in the
United States in the XXth century (one of the example could be The Uniform Commercial Code — UCC),
the situation can not be comparable to the European codes, from the objective and territorial scope, even
if the majority of states accepted UCC, but in compliance with the case law, every state jurisdiction
developed its own interpretation of the legal articles. See, R. Tokarczyk, Prawo amerykanskie, Warsza-
wa 2009, p. 39-40.

22 S, Krasner, Defending the National Interest: raw materials investments and U.S. foreign policy,
Princeton 1978, p. 61.

23 R.A. Kagan, op. cit., p. 15.
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rights created by the normative acts of the legislature, in the second there are mainly
the precedent decisions of courts. So, the American judges create, amend, apply and
interpret the law2*. About their higher capability in the case of creating law proves
the fact that before mediation systems was introduced in the United States by state
laws, the judges launched pilot mediation programs in some courts ms. In addition,
in the U.S. system there is greater participation of citizens who have the ability to
bring an action, which includes the part of the constitutional complaint. They may
also become the members of the jury.

A clear feature of the specificity of American legal system is adversarial proce-
edings with the active role of the parties, which with the help of lawyers play
a dominant role in the process. The lawyers are able, among others. To use cross-
examination, a discovery procedure, to interview and to prepare witnesses for a trial,
and they routinely engage the in activities designed to collect and to present eviden-
ce?3. In the American procedure there was adopted the model of not engaging the
judge in the process. A judge is a neutral and passive, the parties do not expect him
to ask questions of witnesses2°. He is responsible for gathering relevant evidence.
His task is not to seek or discovering the truth, but the decision whether the parties
adequately proved their position. In this perspective, the court is seen as a forum
where parties can meet to exchange arguments to enforce claims to each other. The
role that in the American process play parties with their representative lawyers
requires from them to initiate negotiations and active co-operation, as this is the
requirement of the process.

The features of the American legal system affect its strong settlement in specific
social realities, opportunities for innovative decisions (precedents). However, this
system also has certain unpredictability, lack of coherence (complexity), and high
costs. The result may appear to be complicated, uncoordinated, unjust, unfair or
creating inaccurate or unfair precedents. Not surprisingly, that American accustomed
to the bottom-solving social problems sought cheaper and faster methods of dispute
resolution, which created a very fertile ground for the development of mediation?’.
Settlement of disputes by mediation fits well with the American legal culture, for
which it is vital for individualism, autonomy of the parties to the dispute and the
conviction that an individual is equipped with the best knowledge as to how to
implement the own needs and interests.

It is also worth mentioning that some changes have occurred in the past twenty
years in the United States. The system has evolved into a system, which is based on
the agreement and cooperation of the parties. Some features of the civil procedure
create favorable conditions for the tendencies of seeking compromise solutions.

24 R. Tokarczyk, Prawo amerykariskie..., p. 32.
25 Ibidem, p. 126.

26 Tbidem, p. 123.

27 R.A. Kagan, op. cit., p. 10.
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Then, the parties and their representatives have the time for interaction and conver-
sation. Some factors as the introduction into education at the level of primary and
secondary schools, and most of all the faculties of law the lectures on the theory and
practice of mediation and negotiation have played also an important role in creating
the attitudes of conciliation?®,

The developmnent of the contemporary ADR in the United States

There are two key concepts concerning general reasons for the development of
mediation in the United States. The first one connects that process with the judicial
crisis that manifests itself for example in the increase of the number of cases, in the
extending time of the proceedings, in dissatisfaction of the parties with the outcome
of the trial and high costs and difficulties in the enforcement of implementation that
are published in authoritative, decisive pursuance of the provisions. Under these
conditions, the mediation was the result of practically oriented research in the field
of cheaper and more effective conflict resolution. The second theory focuses on the
more abstract criteria of the introduction of mediation. They are based on the as-
sumption of the need of the implementation citizens’ freedoms and rights to improve
access to justice. So, it was necessary to create new forums where conflicts would
have been solved. These forums would make it possible to go beyond the rigid rules
of procedural and substantive law, which are sometimes a barrier in reaching satis-
factory solutions?®. Among the other reasons for encouraging the development of
mediation — the incensement of the public awareness of individual rights and human
dignity, willingness to participate and to control procedures where decisions are
made directly and they concern individuals - can be also underlined.

Taking into consideration a chronological perspective for the development of
mediation in the United States, it should be noted that the earliest institutionalized
mediation was conducted on workers’ rights. In 1947, relaying on existing institu-
tions at the Labor Department there was created the Federal Mediation and Concilia-
tion Service (FMCS). It was assumed that agreements between workers and employ-
ers developed by conciliation will allow obtaining more efficient stabilization of the
area of employment and production, particularly by reducing the harmful effects of
strikes30.

Crucial for the development of mediation was the second part of the twentieth
century; especially the 60s and 70s, when basing on the Civil Rights Act of 1964
there were established two important institutions for the development of mediation.

28 E. Gmurzynska, Mediacja w sprawach cywilnych w amerykanskim systemie prawnym. Zasto-
sowanie w Europie i w Polsce, Warszawa 2007, p. 243.

29 TIbidem, p. 5-6.

30 C.W. Moore, op. cit., p. 23.
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The first was the Community Relations Service (CRS) at the Department of Justice.
Its task was to mediate in local communities in the conflict of discrimination on
grounds of race or nationality. The second agenda was the Equal Employment
Opportunity Commision (EEOC), which investigated discrimination in the workpla-
ce and created against this background that led to the dispute mediation. In parallel
with the activities of the state administration in the field of anti-discrimination there
were developed some programs to promote mediation in local communities. Since
the early 60s, the federal government financed the activities of the so-called (NJC’s)
Neighborhood Justice Centers which were engaged in the conduct of free or low-
cost mediation in small neighborhood conflicts and matters of a criminal nature with
a low social harm act’!. Subsequently, the range of cases settled by ADR increased
with the issues related to the care of children and divorce cases.

An important step in the development of mediation it was a conference organi-
zed in connection with the crisis in the judiciary in 1976, where Professor Frank
Sanders of Harvard University presented the concept multidoor courthouse justify-
ing the introduction of the justice system, in addition to traditional litigation, new
ways of solving disputes cases that were brought to courts. The further development
of mediation took place in the 80s when the emergence of a large number of
scientific publications®? and branch magazines’> devoted to this subject can be
noticed. The last period of the development of ADR in the United States occurred in
the 90s, when the methods of mediation started to be regarded as relevant and they
were becoming more common tools to resolve disputes. They were applied to almost
all types of civil cases in courts of all instances, starting from lower state courts
instances and ending with the federal courts of appeal. Mediation also developed
outside the courts — in this period a number of private companies and public organi-
zations that practiced this form of dispute resolution came into existence.

ADR in the United States is full variety of forms. They can be divided into
basic (primary), which include negotiation, mediation (conciliation), arbitration3*
and non-basic (secondary, hybrid, mixed, combined). The last ones assume the
hybrid nature, combining elements form the basic elements of judicial and admini-
strative proceedings such as med-arb, arb-med, small claims courts (courts for minor

31 Ibidem, p. 25.

32 W. Ury and others, Getting Disputes Resolved: Designing Systems to Cut the Cost of Conflict,
San Francisco 1988, p. 120; C.W. Moore, op. cit., p. 23; see also the literature cited in J.T. Barrett,
J.P. Barrett, op. cit., p. 215.

33 For example, “Journal of Dispute Resolution in Missouri/Columbia”, “Negotiation Journal”; for
more see, J.T. Barrett, J.P. Barrett, op. cit., p. 214.

34 Basically, the basic forms have already established in the culture of statutory law and have been
described in the literature, for example R. Swiezak, M. Tanski, Alternatywne metody rozwiqzywania
sporow. Przeglqd zagadnien, Warszawa 2003; A. Jakubiak-Mironczuk, Alternatywne a sqdowe roz-
strzyganie sporow sqdowych, Warszawa 2008; A. Kalisz, A. Zienkiewicz, Mediacja sqdowa i pozasq-
dowa. Zarys wykladu, Warszawa 2009; R. Morek, Mediacja i arbitraz. Komentarz, Warszawa 2006;
A. Zienkiewicz, Studium mediacji. Od teorii ku praktyce, Warszawa 2007.
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civil cases), mini-trial, neutral fact-finding, confidentional listening, early neutral
evaluation, private judging, online dispute resolution (ODR), summary jury trial
(accelerated process by jury), baseball arbitration — last offer arbitration, ombud-
sman?>,

Taking into account the multiplicity of criteria, in addition to basic and hybrid
forms of ADR there can be also distinguished varied divisions of ADR: the forms
associated with courts (court-annexed) and not associated with courts (out of court)
forms; public and private forms; formal and informal forms; voluntary and non-
voluntary forms; with binding character and non-biding character forms; forms that
are distinguished because of the nature of the potential third person, for example:
mediator, arbiter, moderator, advisor, evaluator, confidential, listener, ombudsman,
private judge®.

Conclusions

In every epochs and cultures in parallel with the occurrence of conflicts there
have appeared varied ways of overcoming these difficulties. One of the remedies
was mediation. The humanism of mediation is associated with respect for an indivi-
dual who, as one of the parties of conflict, has the right to participate actively in
finding a solution. So, a person is given the impact on these areas of life, which are
traditionally decided by the others: judges or arbitrators. Mediation stands out from
the other ways of mastering disputes because gives all parties the chance of discursi-
ve making decision and expressing the will of seeking creative solutions outside the
adjudical legal system. One of the results of the mediation is the harmonization and
stabilization of social relations by strengthening the culture of dialogue and setting
disputes in a conciliatory manner that prevent their reviving in the future.

The genesis of the modern movement of ADR is associated with the United
States, where it was the need to reform the judiciary. The changes had to rely on
a more efficient resolution of disputes, but also they should have been adapted to the
transformation of civilization in the sphere of justice which essence is expressed in
the other understanding of the role of law. The law has not only the right to dictate
programs, objectives and means of action but should also create an organizational
framework, standards of competence and decision-making procedures that allow
social subsystems to solve their problems in an independent way. Such an approach
is also a response to the changing structure of modern societies where not only
individuals but also groups are becoming more autonomous and reluctant to the

35 Hybrid forms that exist in the United States are presented in: E. Gmurzynska, op. cit., p. 14-24;
R. Tokarczyk, Prawo..., p. 331-335.

36 A. Korybski, op. cit., p. 108-135; R. Tokarczyk, Prawo..., p. 329; R. Morek, ADR w sprawach
gospodarczych, Warszawa 2004, p. 75-101; A. Rau and others, op. cit., p. 1-124.
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imperious and authoritarian forms of social control. It should be underlined that the
success of mediation in the United States became the inspiration for the introduction
of mediation programs in the other countries, particularly in Europe.

Streszczenie

Tradycja ADR (Alternative Dispute Resolution)
jako alternatywna forma wymiaru sprawiedliwosci
w amerykanskiej kulturze prawnej

Stowa kluczowe: konflikt, mediacja, alternatywne formy wymiaru sprawiedliwosci, prawo precedensowe
(common law).

Przybierajace na sile procesy funkcjonalnego i spotecznego roéznicowania si¢
systemow spotecznych sprawiaja, ze stabnie znaczenie uniwersalizmu postgpowania
sadowego. Jednym z efektow poglebiajacej si¢ ztozono$ci i nieprzewidywalnosci
zjawisk spotecznych oraz zwigkszajacego si¢ pluralizmu aksjologicznego jest ,,roz-
luznienie” procedur, w ramach ktérych rozwigzywane sa spory i uzgadniane stano-
wiska, gdyz musza one by¢ bardziej otwarte i elastyczne, by sprosta¢ dynamice
i zréznicowaniu przemian spotecznych. Odpowiedzia na te wyzwania sa zmiany
zachodzace w jezyku, strukturach systemu prawa oraz procedurach jego stosowania.
Jednym z przejawdw tej ewolucji jest pojawienie sig ,,alternatywnych form wymiaru
sprawiedliwosci”. Sg one na og6t mniej sformalizowane, umozliwiaja stronom wigk-
szy wplyw na przebieg i wynik postgpowania oraz w wigkszym stopniu uwzglednia-
ja subiektywne interesy stron.

Termin ,,mediacja” nie posiada bezposredniego odpowiednika w prawie rzym-
skim. Mozna jednak odnalezé pewne powiazania z instytucja okre$lang mianem
transactio (umowa stron).

Wspdtczesnie podstawowym pojeciem z obszaru alternatywnych form wymiaru
sprawiedliwosci jest Alternative Dispute Resolution (dalej: ADR), obejmujaca kon-
traktowy (negocjacyjny), mediacyjno-koncyliacyjny i arbitrazowy tryb rozwiazywa-
nia oraz rozstrzygania konfliktow, a takze inne pokrewne formy mieszane. Podsta-
wowym celem ADR jest wsparcie (uzupehienie) sadu jako instytucji rozstrzygajacej
spory zmierzajace do udoskonalenia tradycyjnego wymiaru sprawiedliwo$ci. W po-
rownaniu do postgpowania sadowego procedury alternatywne sg bardziej elastyczne,
zorientowane na decyzyjna podmiotowosc¢ stron.
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Wprowadzenie

W okresie pdznego antyku interakcje pomigdzy zolierzami a reszta spoteczen-
stwa rzymskiego nasilaty si¢. Decydujaca role odegralo w tym kilka czynnikow:
legiony dyslokowane w prowincjach dostarczaty wykwalifikowanej kadry urzedni-
czej dla officium namiestnika prowincji, zatem armia rzymska stawata si¢ coraz
bardziej istotnym elementem aparatu administracji!, w efekcie zotierze wspomagali
dziatania wtadz prowincjonalnych w poborze kontrybucji i podatkéw oraz utrzyma-
niu porzadku publicznego®. W okresie reform z przetomu III i IV wieku obecno$é
wojska w strukturach administracji byta juz na tyle zauwazalna, ze odbita si¢ na
zasadach organizacji pionu administracji cywilnej (militia cohortalis®) oraz stosowa-

I W okresie wczesnego cesarstwa duzy odsetek stuzacych w biurze (officium) namiestnika pro-
wingji stanowili Zotnierze (por. D. 1.16.4.1). Ich wprowadzanie do shuzby przy namiestniku zaczgto si¢
juz w schytkowym okresie republiki, z czasem delegowano do officia coraz wigcej legionistow. Officium
namiestnika z pewnoscia powielalo wzorce wojskowej biurokracji, prowadzacej skrupulatne rejestry
i wykazy, czego dowodem jest poznoantyczna terminologia. O procesie ,,militaryzacji” administracji
panstwa zob. R. MacMullen, Soldier and civilian in the later Roman Empire, Cambridge 1963 i n.;
R.S. O Tomlin, Notitia Dignitatum omnium, tam civilium quam militarium, [w:] R. Goodburn, P. Bar-
tholomew (red.), Aspects of the Notitia Dignitatum. Papers presented to the Conference in Oxford.
December 13 to 15, 1974, Oxford 1976, s. 191 i n.; B. Rankov, The governor'’s men: the officum
consularis in provincial administration, [w:] A. Goldsworthy, 1. Haynes (red.), The Roman Army as
a community, Portsmouth 1999, s. 18 i n.

2 R. MacMullen, Soldier and civilian..., s. 50 i n.

3 Funkcjonujacej obok nowo tworzonego (z réznorakim skutkiem) pionu administracji wojskowej
— militia armata. Zob. A.H.M. Jones, The Later Roman Empire 284—602. An social economic and
administrative survey, Oxford 1964, s. 378.
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nej nomenklaturze*. W IV wieku armia rzymska pelnita pewna role w poborze
podatkow przeznaczanych na cele wojskowe — annona militaris, collatio equorum
oraz vestis collatio®. Systematycznemu poborowi tych podatkéw, czesto przeprowa-
dzanemu przez zohierzy (wbrew intencji wiadz), towarzyszytly liczne naduzycia
(W tym pobér ponad miare, superexactio) i akty przemocy wobec privati®. Ponadto
w okresie poéznego antyku zohierze pojawili si¢ w duzej liczbie w przestrzeni miej-
skiej, bedacej dotychczas we whadaniu privati.

W rzymskiej tradycji miasto bylo obszarem, w ktorym milites pojawiali sig
rzadko. Pierwotna przyczyna miata charakter czysto polityczny i wywodzita si¢
z republikanskiego zwyczaju, za$§ pdzniejsze czynniki geopolityczne wptynely na
rozmieszczenie oddziatéw wojskowych na stabo zurbanizowanych obszarach poto-
zonych wzdtuz limes, w ufortyfikowanych obozach (ktore, notabene, czgsto stano-
wily zaczatek o$rodkdéw miejskich), a kohorty pretorianskie w Rzymie stanowig
wyjatek potwierdzajacy regule. Nawet w sytuacji, gdy oddziaty wojskowe stacjono-
waly w miescie, z reguly byly izolowane od miejskiej spotecznosci’. Reformy mili-
tarne Dioklecjana i Konstantyna Wielkiego byly zaczatkiem zmian — wraz z nadej-
sciem armii mobilnych (comitatenses), niezwiazanych z konkretnym odcinkiem

4 Termin militia, oznaczajacy stuzbe wojskowa, zaczat by¢ w IV wieku stosowany takze na
okreslenie stuzby urzedniczej. Rzymska administracja zachowata wiele cech militarnych: stroje urzedni-
kéw miaty wojskowe elementy (pas zotierski, cingulum), a stopnie urzednicze czy pewne przywileje
prawne (np. peculium quasi castrense) wykazuja wojskowy rodowdd. Zob. A.H.M. Jones, The Later
Roman Empire 284—602...,s. 377 in., s. 566 i n.

5 Mimo ze pobér podatkéw powinni przeprowadza¢ cywilni urzednicy (w poznym antyku za
pobor na poziomie podstawowym odpowiadal praeses provinciae (A.H.M. Jones, The Later Roman
Empire 284-602..., s. 374), przez caly okres cesarstwa angazowano do tej dziatalnosci zotnierzy, ktorzy
wykorzystywali sytuacje do dokonywania wymuszen (R. MacMullen, Soldier and civilian..., s. 60—62).
W IV wieku armia byta z pewno$cia zywotnie zainteresowana poborem annona militaris, $ciaganej
z reguly w naturze (potem rownowartosci w pieniadzu), stuzacej do zaopatrywania zotnierzy w zyw-
nos$¢, paszg dla koni czy bron. Podobnie jak annona militaris, vestis collatio byt podatkiem pobieranym
w naturze (pozniej z mozliwoscia uiszczania w pieniadzu). Jego celem bylo zaopatrzenie zotnierzy
w ubrania. Collatio equorum miat na celu dostarczanie wojsku koni. Zob. R. Delmaire, La caisse des
largesses sacrées et I'armée au Bas-Empire, [w:] Armées et fiscalité dans le monde antique, Paris 1977,
s. 315 i n.; C. Vogler, La rémunération annonaire dans le Code Théodosien, ,Ktema” 4/1979, s. 297
i n.; J-M. Carrié, L Esercito: transformazioni funzionali ed economie locali, [w:] A. Giardina (red.),
Societa Romana e Impero Tardoantico, t. 1: Istituzioni, ceti, economie, Roma — Bari 1986, s. 454 i n.;
J.A. Sheridan, Columbia Payri IX. The Vestis Militaris Codex, Atlanta 1998, s. 87 i n.; R. Delmaire,
Largesses sacrées et res privata. L’arearium impérial et son administration du IVe au Vle sic¢cle, Rome
1989, s. 314-321, 332-345; J. Wiewiorowski, Udzial gubernatorow poznorzymskich w dostawach
annona militaris w swietle Kodeksu Teodozjanskiego, [w:] D. Bogacz i M. Tkaczuk (red.), Podstawy
materialne panstwa. Zagadnienia historyczno-prawne, Szczecin 2006, s. 3 i zamieszczony tam wykaz
literatury; A. D. Lee, War in Late Antiquity. A social history, Malden — Oxford — Carlton 2007, s. 86. i n.

6 Terminem privatus okreslano osoby niezwiazane ze stuzba publiczna (militia armata i militia
cohortalis). Zob. A. Berger, Encyclopedic Dictionary of Roman Law, Philadelphia 1953, s. 651,
S.v. privatus.

7 O obecnosci zokierzy w miastach w okresie wczesnego cesarstwa zob. R. MacMullen, Soldier
and civilian..., s. 77 i n.; N. Pollard, Soldiers, cities and civilians in Roman Syria, Michigan 2000, s. 38 i n.
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limes, pojawil si¢ problem kwaterowania catych oddzialéw wojskowych w miastach,
co rodzito wiele tar¢ migdzy zoierzami i lokalna spotecznoscia. W tych okoliczno-
Sciach kwestia odpowiedzialnosci za szkody wyrzadzone na majatku osob prywat-
nych przez zotnierzy (zaro6wno prostych, szeregowych milites, jak i zajmujacych
wyzsze miejsce w hierarchii viri militares) nabrala znaczenia i stanowi ciekawy,
wart przyblizenia problem. W rozwazaniach pominigte zostaty jednakze zagadnienia
zwiazane ze szkodami wyrzadzonymi przez zotnierzy na skutek popetnienia przez
nich przestepstw wojskowych (delictum militare), np. dezercji czy emansio®, ktorym
towarzyszyt inny typ deliktu (kradziez lub latrocinium?), poniewaz podlegaty one
karaniu na gruncie disciplina militaris, bedac zwiazane z regulacjami w obrgbie
wojskowego prawa karnego. Uwage autora przyciagnely szkody, ktore powstawaty
w wyniku naduzycia prawa podczas wykonywania przez zohierzy powierzonych im
zadan lub korzystania z przyznanych im uprawnien.

Codex Theodosianus, najwazniejsze zrodto jurydyczne dla okresu IV 1 V wieku,
zawiera niewielka liczbe regulacji odnoszacych si¢ do omawianej problematyki.
Kilka konstytucji cesarskich bezposrednio porusza kwesti¢ szkod wyrzadzanych
ludnosci cywilnej przez wojsko, kilka innych zaledwie posrednio do niej nawiazuje.
W poréwnaniu z iloscia zachowanych w Kodeksie konstytucji poswigconych nad-
uzyciom wzgledem privati, jakich dopuszczali si¢ podczas wykonywania swoich
obowiazkéw urzednicy administracji cywilnej (militia cohortalis), jak np. agentes in
rebus czy poborcy podatkowi, liczba zachowanych regulacji poswigconych podob-
nym naduzyciom ze strony zolnierzy jest nieproporcjonalnie mata, chociaz zrodta
literackie przekazuja informacje o licznych przypadkach takich zachowan. Konsty-
tucje te mozna podzieli¢ na dwie gtoéwne grupy:

a) odnoszace si¢ do szkod spowodowanych przez pojedynczych zotierzy;

b) odnoszace si¢ do szkod spowodowanych przez oddziaty wojskowe.

Szkody powstale w zwiazku z kwaterunkiem zZohierskim

W pierwszej grupie przewazaja konstytucje zwiazane z korzystaniem przez zot-
nierzy z prawa kwaterunku w prywatnych domach. Proces pojawiania si¢ zotierzy
W przestrzeni zurbanizowanej rozpoczal si¢ w okresie wczesnego cesarstwa. Juz

8 Bylo to przestepstwo bliskie dezercji (D. 49.16.3.2 — Emansor est, qui diu vagatus ad castra
regreditur). Zomierz popetniat je wskutek nieuzasadnionego spéznienia podczas powrotu do jednostki
z urlopu (commeatus). Zob. takze M.P. Speidel, Roman Army Studies, t. 2, Stuttgart 1992, s. 330(282)—
—341(294); G. Wesch-Klein, Commeatus id est tempus, quo ire, redire quis possit. Zur Gewdhrung von
Urlaub im romischen Heer’ [w:] G. Alfoldy, B. Dobson, W. Eck (red.), Kaiser, Heer und Gesellschaft in
der Romischen Keiserzeit, Stuttgart 2000, s. 459—471.

9 O bandytyzmie dezerteréw zob. A. Swieton, Desertores et latrones. Problem zZolnierzy-rozbdjni-
kow w Swietle konstytucji cesarskich zachowanych w Kodeksie Teodozjanskim, ,,Studia Prawnicze
KUL” 2-3 (30-31)/2007, s. 85-96.
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w polowie Il wieku takie miasta, jak Rzym, Palmyra, Dura-Europos, Argentoratum
czy Londinium, posiadaty stale garnizony wojskowe, jednakze byly one oddzielone
od populacji miejskiej bariera fizyczna, stanowiac izolowane obszary (np. Castra
Praetoria w Rzymie lub ufortyfikowane koszary w Dura-Europos!?). Pojawienie si¢
w poczatkach IV wieku armii comitatenses zmienito dotychczasowa strategie trwa-
lego przywiazywania legionow do wybranych obszaréw stacjonowaniall. Od tego
momentu owe ,,mobilne” armie przemieszczaly si¢ po Imperium Romanum w zalez-
no$ci od militarnych potrzeb. Jako Ze miasta polozone w rzymskim interiorze nie
posiadaty wystarczajacej infrastruktury (koszary, stajnie), ktéra moglaby zaspokoic¢
dorazne potrzeby duzych jednostek wojskowych!2, comitatenses wykorzystywali in-
frastrukture cywilna. Zoierze mieli prawo kwaterowaé¢ w domach prywatnych!3.
W Codex Theodosianus zachowane zostaly konstytucje dotyczace tzw. onus
metatorum (munus hospitalitatis), czyli ci¢zaru publicznego spoczywajacego na
wiascicielach prywatnych nieruchomosci, zobowiazanych do zapewnienia przestrze-
ni mieszkalnej zomierzom!4. Dostarczaja one interesujacych informacji na temat

10 R, MacMullen, Soldier and civilian..., s. 79 i n.

T Jak wzmiankuje Zosimos, za panowania Konstantyna Wielkiego czes¢ zonierzy zostata wyco-
fana z rejonéw nadgranicznych i rozmieszczona po miastach (Zos. II. 34). Czgs$¢ sit wojskowych
(limitanei) pozostawiono jednak w statych nadgranicznych garnizonach. O armiach comitatenses i po-
wodach ich powotania zob. H.M.D. Parker, The Legions of Diocletian and Constantine, “The Journal of
Roman Studies” 23/1933, s. 182 i n.; M. Nicasie, Twilight of Empire. The Roman Army from the reign of
Diocletian until the battle of Adrianople, Amsterdam 1997, s. 4 i n.; B. Campbell, The Roman Empire,
[w:] K. Raaflaub, N. Rosenstein (red.), War and Society in the Ancient and Medieval Worlds. Asia, The
Mediterranean, Europe, and Mesoamerica, Cambridge — London 1999, s. 233. O limitanei i ich genezie
zob. J. Wiewiorowski, Sytuacja prawna osadnikow wojskowych nad dolnym Dunajem. Refleksje na
podstawie noweli 24 cesarza Teodozjusza Il z 443 r., [w:] H. Olszewski (red.), Studia z historii ustroju
i prawa. Ksiega dedykowana Profesorowi Jerzemu Walachowiczowi, Poznan 2002, s. 461, przyp. 1,
a takze ogolne opracowanie zagadnienia przez H. Elton, Military forces, [w:] P. Sabin, H. van Wees,
M. Whitby (red.), The Cambridge History of Greek nad Roman Warfare, t. 1I: Rome from the late
Republic to the late Empire, Cambridge 2007, s. 270-309.

12 1 egion comitatenses mogt liczy¢ $rednio 1000 zonierzy, oddziaty jazdy od 350 do 500 jezdz-
cow. Liczby te mogly znaczaco sig rézni¢ w zaleznosci od sytuacji czy teatru dziatan wojennych. Zob.
A.H.M. Jones, The Later Roman Empire 284-602..., s. 679-686; R. MacMullen, How Big was the
Roman Imperial Army?, “Klio” 62/1980, s. 457 i n.; M. Nicasie, Twilight..., s. 74; H. Elton, Warfare in
Roman Europe AD 350—425, Oxford 1996, s. 89.

13 Kwaterunek wojskowy w domach prywatnych praktykowano znacznie wezesniej (N. Pollard,
Soldiers, cities..., s. 67), jednak na szersza skalg byl stosowany dopiero w péznym antyku. Rozproszenie
zotnierzy rozwiazywalo problemy logistyczne, wplywato jednak niekorzystnie na dyscypling i gotowos¢
bojowa (P. Southern, The Late Roman..., s. 171).

14 Tych 16 konstytucji znajduje si¢ w ksigdze 7 pod tytulem 8: De metatis. Zob. takze A. Swigton,
Przymusowy kwaterunek wojskowy w IV i V w. n. e i zwiqzane z nim naduzycia, [w:] M. Kurylowicz,
H. Kowalski (red.), Contra leges et bonos mores. Przestepstwa obyczajowe w starozytnej Grecji
i Rzymie, Lublin 2005, s. 343-350. Poniewaz oprocz armii po cesarstwie czgsto przemieszczal si¢ obszer-
ny cesarski dwor (comitatus) lub mniejsze grupy urzednikow, onus metatorum wprowadzono takze w ich
interesie (A.H.M. Jones, The Later Roman Empire 284-602..., s. 367). W zwiazku z tym konstytucje
zamieszczone we wspomnianym tytule (a takze inne, posrednio zwiazane z przymusowym kwaterunkiem,
zamieszczone w tytutach 9: De salgamo hospitibus non praebendo, 10: Ne quis in palatiis maneat i 11:
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potencjalnych konfliktow, jakie mogty powstawaé pomigdzy zolierzem a wtascicie-
lem lub posiadaczem kwatery. Kluczowa konstytucja, wydana 6 lutego 398 r. przez
cesarzy Arkadiusza i Honoriusza, zobowiazywata wiasciciela lub posiadacza domu
do wydzielenia trzeciej jego czgsci na potrzeby kwaterunkowe, przy czym przy
wyznaczaniu przestrzeni naleznej zotnierzowi przestrzegano reguly, wedtug ktorej
wlasciciel wybieral 1/3 przestrzeni, nast¢pnie wyboru dokonywat Zotnierz, pozostata
trzecia cze$é przypadala whascicielowils. Poniewaz — jak juz wspomniano — obowia-
zek przyjgcia zohierza pod dach domu miat charakter powszechnego cigzaru pu-
blicznego!®, nie przewidywano w zwiazku z tym zadnej rekompensaty dla whasci-
ciela/ posiadacza nieruchomosci!’. Konstytucje cesarskie szczegétowo regulowaty
prawa i obowiazki wilasciciela, m.in. w zakresie zakwaterowania wojskowych offi-
ciales w randze illustris'® (ktérym nalezata sig¢ potowa domu), oraz przywileje zwal-
niajace z munus, przyznane niektérym grupom spotecznym i zawodowym!®. Pod-
czas wyznaczania przestrzeni kwaterunkowej musialo dochodzi¢ do sytuacji
konfliktowych (zwtaszcza w przypadku rezydencji o wyzszym standardzie),
wlacznie z usuwaniem wiasciciela z czg$ci domu, z ktorej ten zgodnie z prawem
mogt korzystaé??. Odpowiedzialno$¢ w przypadku przekroczenia prawa przez zot-
nierza (a wigc zajecia dla siebie wigkszej czeéci niz przewidziana konstytucja)
byta uzalezniona od zajmowanego stanowiska. Vir militaris w randze illustris byt

Ne comitibus et tribunis lavacra praestentur) mogly odnosi¢ si¢ nie tylko do zohierzy, ale do wszystkich
cztonkéw militia (militia cohortalis 1 militia armata). Por. E. Demougeot, Une lettere de |’empereur
Honorius sur I’hospitium des soldats, ,,Revue Historique de Droit Frangais et Etranger” 4(34)/1956, s. 27.

15 CTh. 7.8.5.

16 Por. CTh. 7.8.3: Ab hospitalitati munere domum privatorum nullus excuset [...]. Proby uniknie-
cia tego obowiazku byly surowo karane. I tak usunigcie znaku lub napisu umieszczanego przez kwater-
mistrza (mensor, metator) na drzwiach domu wyznaczonego na kwater¢ od 393 r. byto réwnoznaczne
z crimen falsi (CTh. 7.8.4).

17 A.D. Lee, The Army, [w:] A. Cameron, P. Garnsey (red.), The Cambridge Ancient History,
t. XIII: The Late Empire A.D. 337—425, Cambridge 1998, s. 230.

18 Por. CTh. 7.8.5.2, do dignitates w randze illustris zaliczano praefectus praetorio, praefectus
urbi, magister militum, a takze najwyzszych urzednikéw patacowych, jak np. magister officiorum
(A.H.M. Jones, The Later Roman Empire 284-602..., s. 378).

19 Immunitas przystugiwata w tym zakresie senatorom (CTh. 7.8.1, 361 r.), duchownym chrzesci-
janskim (CTh. 16.2.8, 343 r.), rzemie$lnikom pracujacym w warsztatach wytwarzajacych bron (tzw.
fabricenses, zob. CTh. 7.8.8 , wydana w 400 lub 405 r.), od pierwszej potowy IV wieku lekarzom
(medici) i nauczycielom (professores litterarum, magistri, grammatici) oraz ich zonom i synom (CTh.
13.3.3, 333 r; 13.3.10, 373 r.; 13.3.16, 414 r.). W roku 444 (Nov. Th. 25) z obowiazku zostaly
zwolnione potozone w Konstantynopolu domy nalezace do consulares i illustres. Ponadto kupcy
i rzemieslnicy nie mieli obowiazku wydziela¢ pod kwaterunek tej czesci domu, w ktorej znajdowat sig
sklep lub warsztat (CTh. 7.8.5.1, 398 r.).

20 Ustawodawca byt swiadomy tego, jak dokuczliwy byt to cigzar — okreslat go niekiedy jako
molestia (CTh. 7.5.8). Kwaterujacy zohierze i oficerowie mogli naduzywa¢ swojego prawa poprzez
nieuzasadnione wydluzanie pobytu (sugeruje to tekst konstytucji z 413 r.: CTh. 7.8.10.2). Niekiedy
zolierze domagali si¢ wyznaczenia w prywatnym domu kwatery, mimo iz byli wihascicielami domu
potozonego w tym samym miescie (por. CTh. 7.8.15). Zarzadzono, ze w takim przypadku Zolnierze
musieli korzysta¢ z wlasnego domu, ktéry w zamian byt wolny od munus hospitalitatis.
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zobowiazany do zaptaty kary finansowej w wysokosci 30 libra?! zlota na rzecz

skarbu cesarskiego (fiscus), pozostali byli pozbawiani stanowiska (ceteri vero militia
sciant se esse privandos...?%), jednak nie wiadomo, czy bylo to zwiazane z degra-
dacja, przeniesieniem do innego, gorszego rodzaju shuzby (gradus deiectio lub mili-
tiae mutatio) czy tez rbwnoznaczne z usuni¢ciem z wojska. Ponadto w konstytucji
wydanej 12 czerwca 413 r. dla diecezji Afryki zakazywano kwaterujacym domaga-
nia si¢ czegokolwiek od gospodarzy pod kara grzywny w wysokosci 10 libra zto-
ta23. Kary te miaty zatem albo charakter dyscyplinarny albo administracyjny. Jed-
nakze brak jest w treSci konstytucji poswigconych onus metatorum odpowiedzi na
pytanie, jak ksztaltowata si¢ w tym przypadku odpowiedzialno$¢ odszkodowaw-
cza wzgledem pokrzywdzonego wiasciciela zarowno w przypadku pozbawienia go
przestrzeni mieszkalnej, jak 1 wszelkich szkdd wyrzadzonych w okresie zakwate-
rowania.

Konstytucje o interesujacej tre§ci mozna odnalezé w 9 tytule tej samej ksiggi
(CTh 7.9: De salgamo hospitibus non praebendo). Poswigcone zostaty kwestii wy-
muszania przez zakwaterowanych zotnierzy od swoich gospodarzy oliwy, drewna na
opat i tym podobnych artykutow pierwszej potrzeby (tzw. salgamum), co bylo cze¢sta
praktykaZ*. Ustawodawca dawat wiascicielom lub posiadaczom nieruchomosci
przyzwolenie do udzielania Zotierzom tego rodzaju pomocy (kojarzac ja, poprzez
uzycie sformutowania humanitas, z uprzejmym i cywilizowanym zachowaniem),
zakazywal jednak stosowania przez zotnierzy jakichkolwiek wymuszen?d. Zakaz
zostal dobitnie sprecyzowany w konstytucji cesarzy Konstancjusza i Konstansa

21 Jednostka wagi (ok. 330 g.).

22 CTh. 7.8.5.3.

23 CTh. 7.8.10. Ogloszenie konstytucji, ktéra brata w ochrong ludno$¢ diecezji, mozna wiazaé
z obecnoscia tam duzej liczby wojsk rzymskich, ktore thumity bunt wszczgty przez comes Africae Hera-
kliana w poczatkach 413 r. (por. J. R. Martindale, The Prosopography of the Later Roman Empire, t. 11:
AD. 395-537, Cambridge 1980, s. 539, s.v. Heraclianus 3). Kara 10 /ibra przewidziana byta gtownie dla
urzednikow cywilnych, ktorzy powotujac si¢ na nadzwyczajne okolicznosci, mogli wysuwaé nadmierne
zadania w stosunku do gospodarzy, aczkolwiek mowa jest takze o metator oraz ogélnie o przedstawicie-
lach wladzy (militans vel agens).

24 Zolnierze mieli w zwyczaju zyé na koszt swoich gospodarzy, ktorych skargi kierowane do
przetozonych pozostawaly bez odpowiedzi. Zob. R. MacMullen, Soldier and civilian..., s. 84, przyp. 27,
s. 86 (tamze przywotanie CIL. 3. 12336 z 238 r.). Zabierali ubrania i zywnos¢. Czgsto nie pta-
cili w sklepach za towar, rabowali kupcow (A.H.M. Jones, The Later Roman Empire 284-602...,
s. 631-632; J.H.W.G. Liebeschuetz, Antioch. City and imperial administration in the Later Roman
Empire, Oxford 1972, s. 11). O wymuszeniach informuje takze Ulpian (D. 1.18.6.5-6). Stowo salgamum
(1. mn. salgama) pierwotnie oznaczato zakonserwowane w solance lub occie owoce lub warzywa,
w poznym antyku moglo oznacza¢ rzeczy niezbgdne do przygotowania positku i od$wiezenia si¢ (Paulys
Real-Encyclopddiae des Classischen Altertumswissenschaft, 2.1.[R—Z], Stuttgart 1920, kol. 1870-1871,
s.v. salgama).

25 W edykcie skierowanym do provinciales wydanym w roku 340 (CTh. 7.9.1) cesarze Konstan-
cjusz i Konstans napominali: ut nec spontanea in vobis humanitas retardetur nec contra voluntatem
vestram ac patronorum vestrorum familiaris res adteratur.
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ogtoszonej w 340 (lub 342) r., skierowanej do Flawiusza Domicjusza Leoncjusza,
26

praefectus praetorio Orientis=°.
IDEM AA. LEONTIO PRAEFECTO PRAETORIO.
Ne quis comitum vel tribunorum aut praepositorum aut militum nomine culcitas lignum
oleum a suis extorqueat hospitibus nec volentibus, vel magistratibus vel hospitibus in pra-
edictis speciebus aliquid auferant, sed provinciales sint nostri ab hac praebitione securi,
comitibus tribunis vel certe praepositis militibusque gravi vexationi subiacentibus.
DAT. V ID. OCT. ...... CONSS

Zgodnie z trescia konstytucji nikt nie mogl, powotujac si¢ na rangg wojskowa,
niezaleznie czy wysoka (comes), sredniego szczebla (tribunus, praepositus), czy tez
najnizsza (miles), zada¢ wydania dla siebie materacy (culcitae), drewna na opat
(lignum) czy oliwy (oleum). Urzednicy municypalni lub sami gospodarze goszczacy
zotierzy mogli dobrowolnie udziela¢ zolnierzom pomocy, jednakze sami mieli by¢
wolni od obowiazku dostarczania salgamum na zadanie. W tekscie konstytucji nie
zachowala si¢ informacja o rodzaju kary grozacej zolnierzom za wymuszenia (poza
tym, ze byla ona surowa — gravis vexatio). Zakaz powtoérzono w konstytucji wydanej
29 lipca 393 r. w Konstantynopolu przez Teodozjusza 127, skierowanej do wszyst-
kich wyzszych dowodcow wojskowych armii Wschodu?®. Zaprowadzano w tym
czasie porzadek w sprawach wojskowych i przygotowywano si¢ do wojny z uzurpa-
torem Eugeniuszem, zatem ponowienie restrykcji byto zachowaniem wlasciwym
w obliczu koncentracji armii?®. Zakaz pojawia si¢ takze w konstytucji Honoriusza
i Teodozjusza I z 416 r.30

Zadna z zachowanych w Kodeksie konstytucji poswieconych wymuszaniu sal-
gamum nie precyzuje niestety kwestii odpowiedzialnos$ci Zotnierza. Niejasna

26 CTh. 7.9.2. Zob. A.H.M. Jones, J.R. Martindale, J. Morris, The Prosopography of the Later
Roman Empire, t. 1, Cambridge 1971, s. 502, s.v. Fl. Domitius Leontius 20.

27 CTh. 7.9.3. IMPPP. VALENTINIANUS, THEODOSIUS ET ARCADIUS AAA. ABUNDAN-
TIO, STILICHONI ET CETERIS COMITIBUS UTRIUSQUE MILITIAE. Nemo militum a suo hospite
salgami aliquid nomine postulet, id est ne lignum aut oleum culcitaeve poscantur. DAT. 11II KAL.
AUG. CONSTANTINOPOLI THEODOSIO A. Il ET ABUNDANTIO V C CONSS.

28 M. in. do Flawiusza Abundantiusza, comes et magister utriusque militiae oraz magister utriu-
sque militiae per Thracias Stylichona. A.H.M. Jones, J.R. Martindale, J. Morris, The Prosopography...,
s. 4, s.v. Flavius Abundantius; s. 853, s.v. Flavius Stilicho.

29 W poczatkach tego roku rozsadzono spor o zakres jurysdykcji pomiedzy magister militum per
Orientem Addeuszem a namiestnikiem prowincji (corrector) Augustamnica (CTh. 1.5.10, CTh. 1.7.2),
rozpoczgto oczyszczanie armii z tych, ktorzy awansowali niezastuzenie (CTh. 6.24.5, CTh. 7.3.1),
ukrécono zadania wyptacania annona militaris w postaci pienigdzy (CTh. 7.4.18, CTh. 7.4.20). Groma-
dzenie wojska na wojenna wyprawe wywoltywato napigcie pomigdzy armia a ludnos$cia cywilna — Zotnie-
rze widocznie nie przejmowali si¢ dyscypling, a mieszkancy miast zaczgli stosowac bierny opéor. Wspo-
mniany juz wczesniej zakaz wycierania znaku pozostawionego na $cianie domu przez metator (CTh.
7.8.4) zostal wydany dos¢ krotko po konstytucji dotyczacej salgamum. Symptomatyczna jest tre$¢
konstytucji z grudnia tegoz roku, poswigcona oskarzeniom o adulterium kierowanym w strong viri
militares (zob. CTh. 9.7.9).

30 CTh. 7.9.4.
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wzmianka o surowej karze (gravis vexatio) widoczna w tek$cie CTh. 7.9.2 nie
wyjasnia wiele. Z pewnos$cia kara ta miata charakter dyscyplinarny (konstytucja
CTh. 7.9.1 wyraznie wskazuje na mozliwo$¢ wniesienia skargi na zotnierza do
wyzszego oficera, okre§lonego jako praepositus3!, co wiazato sie ze sfera disciplina
militaris). Krotka wzmianka autorstwa Ammianusa Marcellinusa3? o $rodkach pod-
jetych odnosnie do Zzotierzy kwaterujacych w syryjskiej Antiochii i okolicach przed
rozpoczeciem perskiej wyprawy cesarza Juliana (363 r.) potwierdza, ze Zoierskie
naduzycia zwiazane z kwaterunkiem spotykaty si¢ z karami dyscyplinarnymi, kto-
rych surowos¢ zalezata od wymierzajacego je dowddcy. Jednakze nic nie wiadomo
o odpowiedzialnosci odszkodowawczej. W tresci konstytucji brakuje jakiejkolwiek
sugestii zwiazanej z mozliwo$cia uzyskania rekompensaty za szkody poniesione
przez wtasciciela nieruchomosci przyjmujacej zohierzy.

Problem podobny do wymuszania salgamum stanowity wysuwane przez ofice-
row 1 urzednikéw wojskowych $redniego szczebla zadania dostarczenia przez miej-
skie rady drewna stuzacego do podgrzewania wody w prywatnych tazniach lub
przejecia przez privati i curiales kosztow z tym zwiazanych. Dwie konstytucje
zachowane w tytule 11 ksiggi 7 Kodeksu (Ne comitibus et tribunis lavacra praesten-
tur) zostaly wydane w reakcji na tego rodzaju naduzycia. W tej wydanej 27 paz-
dziernika 406 r. przez cesarzy Arkadiusza, Honoriusza i Teodozjusza II i zaadreso-
wanej do praefectus praetorio Orientis Antemiusza3? czytamy:

IMPPP. ARCADIUS, HONORIUS ET THEODOSIUS AAA. ANTHEMIO PRAEFECTO
PRAETORIO.

Omnem vel ex pristini severitate decreti vel ex hoc sacro praecepto, quod sub eadem poena
profertur, inquietudinem a curiis et civitatibus praecipimus prohiberi nec ullas privatas ab
his succendi balneas ad tribunorum sive ad minorum comitum usus, sed illustribus tantum
viris comitibus ac magistris militum, si tamen id voluerint, concessum esse cognoscant hoc
ministerium.

DAT. V KAL. DEC. CONSTANTINOPOLI ARCADIO A. VI ET PROBO V C CONSS

Zgodnie z trescia konstytucji prawo do domagania si¢ od privati i wtadz muni-
cypalnych pokrycia kosztow skorzystania z prywatnej tazni mieli tylko comites
w randze illustris oraz magistri militum, a wigc osoby stojace najwyzej w hierarchii
militia armata. Jednakze, zgodnie z przekazem zrodtowym, przywilej ten uzurpowa-
li sobie takze comites nizej rangi i trybuni. Praktyka taka byla zakazana znacznie
wczesniej — w pierwszych linijkach tekstu cesarze powotuja si¢ na uprzednio wyda-

31 Praepositus mial range nizsza od trybuna, dowodzil mniejszymi oddziatami, niemniej jednak
zastosowanie tej nazwy bylo bardzo powszechne, i trudno umiejscowi¢ praepositi w konkretnym miej-
scu wojskowej hierarchii. Zob. R. Grosse, Die Rangordnung der romischen Armee des 4.—6. Jahrhun-
derts, ,,Klio” 15/1918, s. 25 i n. Ponadto termin praepositus byt uzywany w ogdlnym sensie na oznacze-
nie osoby, ktorej powierzono dowodzenie (A.H.M. Jones, The Later Roman Empire 284-602..., s. 640).
Zatem w konstytucji uzycie tego stowa wcale nie musiato by¢ zwiazane z terminem technicznym,
a moglo oznacza¢ przelozonego.

32 Ammianus Marcellinus, XXII. 12.6.

33 CTh. 7.11.1. Zob. I. R. Martindale, The Prosopography..., s. 93, s.v. Anthemius 1.
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na niezidentyfikowana konstytucje (ex pristini severitate decreti...) i ustalone w niej
kary. Natura kar nie jest jednak znana3*. Kolejna konstytucja Honoriusza i Teodo-
zjusza I, wydana 28 lipca 417 1.3, stanowi:

IMPP. HONORIUS ET THEODOSIUS AA. MONAXIO PRAEFECTO PRAETORIO.

Lege dudum lata, quae omnem licentiam exigendi ab provincialibus lavacra tribunis et
comitibus inferioribus denegavit, duces limitis Eufratensis diurnos tremisses pro lignis et
balneis exegisse comperimus. ldeoque praecipimus memorati limitis duces, quos abhinc
triennio talia sibi contra legem lucra vindicasse constiterit, in duplum ea redhibere et in
posterum sub eiusdem poenae metu hanc exactionis licentiam prohiberi.

DAT. V KAL. AUG. CONSTANTINOPOLI HONORIO A. XI ET CONSTANTIO II
V C CONSS

W zwiazku z wymuszeniami kwot pienieznych w wysokosci 3 tremisses3©

dziennie na drewno i tazni¢ (pro lignis et balneis...), dokonanymi na przestrzeni
minionych trzech lat przez dowodcoéw wojsk limitanei stacjonujacych na granicy
rzymsko-perskiej (duces limitis Eufratensis), sprawcy wymuszenia winni byli zwro-
ci¢ poszkodowanym podwojna warto§¢ szkody (in duplum ea redhibere...). Nie jest
pewne, czy sankcja ta zostata wprowadzona w zwiazku z opisanymi w konstytucji
wydarzeniami (na co moglyby wskazywac stowa: et in posterum sub eiusdem
poenae metu hanc exactionis licentiam prohiberi), czy tez obowiazywala wcze$niej
1 jest ta sama sankcja, o ktorej wspomina si¢ w zachowanym fragmencie konstytucji
z 406 r. (CTh. 7.11.1). Ciekawostka jest fakt, ze konstytucja z 406 r. nie zabraniata
(na ile pozwala tak sadzi¢ zachowany materiat zrodlowy) expressis verbis dowod-
com [imitanei w randze duces domagania si¢ od privati i curiales pokrycia kosz-
tow kapieli w tazni (mowa w niej byta jedynie o niskiej rangi comites i trybunach),
co stawia pod znakiem zapytania zasadno$¢ ukarania duces’’. W kazdym razie
konstytucja z 406 r. pojawia si¢ w Kodeksie Justyniana (C. 1.47.1) w postaci
interpolowanej — duces sa juz tam wymienieni obok comites i trybunow38, poru-
szono tez kwesti¢ odszkodowania in duplum (dupli poena violatoribus huius sanc-
tionis imminente...).

Nadmierne zadania wysuwali takze prosci zohierze. Zaswiadcza o tym tresc
konstytucji Walentyniana i Walensa z 27 maja 364 r., skierowanej do naczelnika
jazdy (magister equitum) Wiktora, bedacej reakcja na raport (suggestio) comes rei

34 R. MacMullen ma watpliwosci, czy jakakolwiek kara za takie zachowanie byta wymierzana.
Zauwaza, ze w niektorych przypadkach naruszania obyczajnosci czy porzadku publicznego dowddey
stosowali jedynie upomnienie (R. MacMullen, Soldier and civilian..., s. 84-85 przyp. 31).

35 CTh. 7.11.2.

36 Byly to zlote monety o wadze 1/3 solida (solidus). A.H.M. Jones, The Later Roman Empire
284-602..., s. 207; F. Carlt, L oro nella tarda antichiti apetti economici e sociali, Torino 2009, s. 287.

37 Pamietajac jednakze o lukach w materiale zrodtowym wynikajacych z natury zabiegow, jakim
poddano oryginalna tre$¢ konstytucji cesarskich podczas redagowania Kodeksu.

38 Por. [...] ab his succendi balneas ad tribunorum sive ad minorum comitum usus (CTh. 7.1.11)
i[...] ab his succendi balnea ad tribunorum vel ducum aliorumve militarium comitum usus (C. 1.47.1).
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militaris Ursycyna®. Konstytucja zostata wydana w potozonej w diecezji Tracja
stacji poczty cesarskiej Bona Mansio*® podczas przemarszu obu cesarzy wraz
z towarzyszaca im armia do Naissus i Sirmium.

IDEM AA. AD VICTOREM MAGISTRUM MILITUM.

In provinciis statione militum adfici possidentes ursicini comitis suggestione cognovimus,
a quibus superstatutorum grave atque inusitatum quoddam nomen cenaticorum fuerit intro-
ductum. Quod magnifica auctoritas tua missis competentibus litteris in omnibus provinciis
iubebit aboleri, ut milites recordentur commoda sua, quae in annonarum perceptione adipi-
scuntur, extrinsecus detrimentis provincialium non esse cumulanda.

DAT. VI KAL. IAN. BONAMANSIONE DIVO IOVIANO ET VARRONIANO CONSS.

Ursycyn donosit, Zze podczas postojow zotnierze rozproszeni po prowincjach
diecezji naktadaja na okoliczna ludnos¢ ,,nadmierne i bezprawne cigzary”, ktore zwa
cenaticum. Stowo to (zdaniem R. MacMullena greckiego pochodzenia*!) wystepuje
w Codex Theodosianus tylko w tej konstytucji. Wedtug A.H.M. Jonesa przedmiotem
wymuszenia byt darmowy positek*2. Twierdzenie, ze pod pojeciem cenaticum kryta
si¢ jakas$ posta¢ salgamum, nie wydaje si¢ przekonujace. Kompilatorzy umiescili te
konstytucje w Kodeksie Teodozjanskim pomigdzy tekstami pos§wigconymi annona
militaris. Sugeruje to, ze prawdopodobnie w maju 364 r. w Tracji doszto do naduzy¢
podczas dokonywania dozwolonych prawem rekwizycji. Zohierze pobierali wiecej
annona niz wynikato z zobowiazan podatkowych nalozonych na provinciales (sto-
WO superstatutum oznacza ‘wigcej, niz ustalono’, ‘nadmierng ilo$¢’, dziatanie zot-
nierzy mogto zatem odpowiadac superexactio, jakiego dopuszczali si¢ poborcy po-
datkowi*?). Trzeba przy tym mie¢ na uwadze morale armii, ktéra przed niecatym
rokiem zakonczyta katastrofalng kampani¢ w Persji 1 do§wiadczyta w przygnebiaja-
co krotkim czasie straty dwoch cesarzy (Juliana i Jowiana). Milites mogli kierowaé
si¢ przekonaniem, ze za trudy kampanii nalezy im si¢ wyjatkowy ,,dodatek”. Tres¢
konstytucji nie zawiera informacji o sankcjach, cesarz jedynie zobowiazat magister
equitum do przywrdcenia porzadku i napomnienia zotnierzy, aby poprzestali na tym,
co zgodnie z prawem im si¢ nalezy. Jest to dosy¢ tagodne zachowanie, zwazywszy,
7e — jak informuje nas konstytucja Arkadiusza i Honoriusza z 400 r.** — Walenty-
nian karat poborcow podatkowych, ktorzy dopuscili sie superexactio $miercia. Za-
chowanie cesarzy wydaje si¢ jednak zrozumiate — rozpoczynali dopiero panowanie

39 CTh. 7.4.12. Wiktor dzierzyt stanowisko magister equitum per Orientem. W konstytucji tytuto-
wany jest jako magister militum. Osoba Ursycyna nie jest pewna — nie wiadomo, czy mozna go utozsa-
mia¢ z tak szanowanym przez Ammianusa Marcellinusa magister equitum (potem magister peditum)
za rzadow Konstancjusza (A.H.M. Jones, J.R. Martindale, J. Morris, The Prosopography..., s. 947,
s.v. Victor 4, oraz s. 987, s.v. Ursicinus 4).

40 3. den Boeft, J.W. Drijvers, D. den Hengst, H.C. Teitler, Philological and Historical Commen-
tary on Ammianus Marcellinus XXVI, Leiden — Boston 2008, s. 95.

41 R. MacMullen, Changes in the Roman Empire. Essays in the ordinary, Princeton 1990, s. 68.

42 “Free supper” — A.H.M. Jones, The Later Roman Empire 284-602..., s. 631.

43 Por. np. CTh. 11.8.1.

4 CTh. 11.8.1.
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(Walentynian byl cesarzem od trzech miesigcy, Walens od dwoch), a do tego mieli
pod rozkazami armi¢ o powaznie nadszarpnigtym morale.

Szkody spowodowane przez oddzialy wojskowe

Inna grupa regulacji odnoszacych si¢ do szkdd na majatku prywatnym jest ta
zwiazana z wyrzadzeniem lokalnej spotecznosci szkdd przez wykonujace swoje
zadania oddzialy wojskowe. Zachowato si¢ kilka interesujacych tekstow dotycza-
cych natury szkdd, jakie mogly by¢ spowodowane przez obozujacych lub maszeru-
jacych zotnierzy.

11 marca 398 r. Arkadiusz i Honoriusz skierowali do naczelnika sit zbrojnych

we wschodniej czeséci cesarstwa (comes et magister utriusque militiae per Orientem)
:46.

Symplicjusza®® konstytucje o nastepujacej tresci®®:
IMPP. ARCADIUS ET HONORIUS AA. SIMPLICIO COMITI ET MAGISTRO UTRIU-
SQUE MILITIAE.
Insignis auctoritas tua hac condicione a publicis pratis Apamenis animalia militum prohiberi
praecipiat, ut universi cognoscant de emolumentis eorum tuique officii facultatibus duodecim
libras auri fisci commodis exigendas, si quisquam posthac memorate prata mutilare tempta-
verit, non minore decernenda poena, si etiam prata privatorum Antiochenorum fuerint deva-
stata, ita tamen, ut sine laesione provincialium provideant curiales, quo pacto animalium
militarium pastui consulatur.
DAT. V ID. MART. CONSTANTINOPOLI HONORIO A. IIII ET EUTYCHIANO
V. C. CONSS.

Cesarze napominali naczelnika, aby zabronil zolnierzom wypasu zwierzat woj-
skowych na takach nalezacych do miasta Apamea*’ pod kara grzywny w wysokosci
12 libra zlota, wymierzanej zarowno zolierzom tamigcym zakaz, jak i officium
samego Symplicjusza®® na rzecz skarbu cesarskiego (fiscus). Ustanowiona kara fi-
nansowa byla odpowiedzia na rozlegte zniszczenia (mutilatio, devastatio). Ta sama
kara (non minore decernenda poena...) zostata ustanowiona w przypadku niszczenia
przez wojskowe zwierzgta prywatnych tak potozonych wokot syryjskiej Antiochii
(jednoczesénie przypominano, ze rady municypalne tych miast miaty obowiazek wy-

45 JR. Martindale, The Prosopography..., s. 1013, s.v. Simplicius 2.

46 CTh. 7.7.3.

47 Na wschodzie cesarstwa byly cztery miasta o tej nazwie — w Bitynii, Frygii, Mezopotamii oraz
Syrii. W konstytucji jest mowa o Apamei syryjskiej potozonej nad rzeka Orontes, poniewaz nieco dalej
lezy wzmiankowane w tek$cie najwazniejsze miasto Syrii — Antiochia. Zob. A.H.M. Jones, The Cities of
the Eastern Roman Provinces, Amsterdam 1983, s. 578.

48 Wymierzanie kary finansowej w przypadku ztamania prawa officium urzednika, ktory mial
czuwaé nad jego przestrzeganiem, byto cecha charakterystyczna poznorzymskiej administracji. Wobec
nasilajacej si¢ korupcji wprowadzato zasade¢ odpowiedzialnosci zbiorowej. Szerzej na ten temat zob.
K. Rosen, ludex und officium. Kollektivstrafe, Kontrolle und Effizienz in der spdtantiken Provinzialver-
waltung, ,,Ancient Society” 21/1990, s. 273 i n.
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znaczenia miejsc wypasu zwierzat wojskowych bez szkody dla wlasno$ci prywatnej
i publicznej*®). Z tresci tej konstytucji wynika, ze albo obowiazki rad municypal-
nych we wspomnianych miastach w odniesieniu do ci¢zaréw publicznych nie zosta-
ly dotychczas wyraznie sprecyzowane, albo Zoinierze dopuszczali si¢ naduzy¢
1 bezprawnie korzystali z prywatnych i municypalnych pastwisk. Ponadto o licznych
zotnierskich naduzyciach wzgledem wiascicieli tak i dzierzawiacych je kolonow
informuje tres¢ konstytucji wydanej 5 wrzesnia 415 r. przez Honoriusza i Teodozju-
sza II, zaadresowanej do Aureliana, praefectus praetorio Orientis>?. Tego samego
dnia skierowano do dowodcow wschodnich sit zbrojnych (comites et magistri mili-
tum) konstytucje, w ktorej mowa o przesladowaniu (perniciosa molestia) whascicieli
pastwisk przez zotnierzy>!. Mimo ze takie dziatanie zostato okreslone jako bezpraw-
ne, brak jest wzmianki o przewidywanych sankcjach. Mozna przypuszczaé, ze byly
one takie same albo zblizone do tych przewidzianych konstytucja z 398 r. (CTh.
7.7.3). Zauwazalny jest zatem brak jakiejkolwiek odpowiedzialno$ci o charakterze
odszkodowawczym (grzywna w wysokosci 12 libra ztota byta wptacana do skarbu
cesarskiego).

Inna konstytucja o interesujacej tresci zostala wydana 27 maja 391 r. przez
cesarzy Gracjana, Walentyniana II i Teodozjusza I°2. Jej adresatem byt dowoddca
piechoty i jazdy (comes et magister utriusque militiae) Richomeres.

49 Takie ,,wojskowe” taki (prata) funkcjonowaly w poblizu permanentnego stacjonowania wojsk
(np. na temat pastwisk zlokalizowanych na Potwyspie Iberyjskim zob. A. Hyland, Equus: the Horse in
the Roman World, London 1990, s. 91). Sytuacja stawala si¢ jednak problematyczna w przypadku
przemieszczajacych si¢ armii comitatenses. Rady municypalne musialy zapewne organizowac takie
pastwiska ad hoc.

50 CTh. 7.7.4 (IMPP. HONORIUS ET THEODOSIUS AA. AURELIANO PRAEFECTO PRA-
ETORIO ET PATRICIO. Possessores nihil plus debent, quam quod nostro arbitrio nostrae perennitatis
et magnificae sedis tuae dispositione per annos singulos iubentur inferre. Nec vero milites aliquid
praesumere debent, nisi quod largitate nostri numinis consequentur. ideoque possessores vel coloni
super pratis nullam molestiam patiantur. DAT. NON. SEPT. DD. NN. HONORIO X ET THEODOSIO
VI AA. CONSS). Zob. A.H.M. Jones, J.R. Martindale, J. Morris, The Prosopography..., s. 128,
s.v. Aurelianus 3.

51 CTh. 7.7.5 (IDEM AA. COMITIBUS ET MAGISTRIS MILITUM. Prata provincialium no-
strorum perniciosum est militum molestia fatigari. ideoque lege ad amplissimam praefecturam promul-
gata censuimus, ne hoc deinceps usurpetur. Super qua re universos quorum interest convenire tua
magnificentia non moretur, ne permittant possessores vel colonos pratorum gratia qualibet importuni-
tate vexari. DAT. NON. SEPT. HONORIO X ET THEODOSIO VI AA. CONSS).

52 CTh. 7.1.13. Gracjan zakonczy} panowanie w 383 r. Kompilatorzy justynianscy, zamieszczajac
t¢ konstytucj¢ w Kodeksie (C. 12.35.12), wymienili w inscriptio Teodozjusza, Arkadiusza i Honoriusza.
Jednak daty ich panowania wciaz nie pokrywaja si¢ doktadnie z data wydania konstytucji. W dniu
wydania konstytucji cesarstwem rzadzili Teodozjusz I, Walentynian II i Arkadiusz (por. takze inscriptio
w innych konstytucjach z tego okresu, np. CTh. 9.14.2). Zob. A. D’Ors Parerga historica (Indecencia
y polucion. Sobre CTh 7.1.13), Pamplona 1997, s. 201.
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IDEM AAA. RICHOMERI COMITI ET MAGISTRO UTRIUSQUE MILITIAE.

Cum supra virentes fluminum ripas omnis legionum multitudo consistit, id provida auctorita-
te decernimus, ut nullus omnino inmundo fimo sordidatis fluentis commune poculum polluat
neve abluendo equorum sudore deproperus publicos oculos nudatus incestet atque ita et
turbido potum caeno misceat et confundat aspectum, sed procul a cunctorum obtutibus in
inferioribus partibus fluviorum, id est infra tentoria vagos natatus animalium, prouti libitum
videtur, exerceat. Sublimis igitur magnificentia tua id sollicitudinis studio et admonitionis
praecepto faciet custodiri, ut unusquisque tribunus agnoscat gravi se subdendum esse suppli-
cio, in cuius parte neglectum probabitur quod agnoscit imperatum.

DAT. VI KAL. TUN. VINCENTIAE TATIANO ET SYMMACHO CONSS.

Tre$¢ konstytucji dotyczy istotnego problemu, jakim bylo zanieczyszczanie ujgé
wody przez masy obozujacych zohierzy. Stosujac kwiecisty styl charakterystyczny
dla wielu tekstow prawnych pdznego antyku, cesarze oglaszali, iz kiedykolwiek
wojska w wielkiej liczbie (multitudo legionum) obozuja nad ,,zielonymi nurtami
rzecznymi”, zabrania si¢ zanieczyszcza¢ brudem i zwierzgcymi ekskrementami (fi-
mum) nurt rzeczny shuzacy wspdlnemu dobru wszystkich ludzi. Nie wolno takze
z tego samego powodu obmywaé w rzece koni, aby nie zanieczysSci¢ jej konskim
potem (sudor equorum). Ustawodawca wykazal tez troske¢ o obyczajno$¢, zakazujac
zohierzom obmywania zwierzat nago na widoku publicznym>3. W celu dokonania
ablucji Zzolnierze wraz ze zwierzg¢tami musieli uda¢ si¢ w miejsce polozone w pew-
nym oddaleniu od skupisk ludnoéci, w dot rzeki, ,,z dala od namiotéw” (in inferiori-
bus partibus fluviorum, id est infra tentoria...), aby nieczystosci nie skazily zrodet
wody pitnej.

Okolicznoséci wydania konstytucji wiaza si¢ z pobytem Teodozjusza i jego armii
pod dowodztwem Richomeresa w Akwilei, przed powrotem do Konstantynopola po
zwycigskiej wojnie z uzurpatorem Magnusem Maksymusem. Jej ogloszenie musiato
byé reakcja na skargi privati na zachowanie zohierzy>*. O tym, ze w okolicach
Akwilei milites dopuszczali si¢ licznych aktow przemocy wobec okolicznej ludno-
$ci, $wiadcza nadzwyczajne uprawnienia przyznane latem tego roku provinciales, na

mocy ktorych mieli oni prawo stawiaé Zoierzom-bandytom zbrojny opér>>.

53 Nalezy pamietaé o réznicach w kulturze i obyczajach pomiedzy cywilizowanymi mieszkaficami
cesarstwa a barbarzynskimi zotnierzami, ktérzy za panowania Teodozjusza zaczgli pojawia¢ si¢ w armii
rzymskiej w coraz wigkszej liczbie.

54 A. D’Ors, (Parerga historica..., s. 203) uwaza, ze zdarzenia, do ktorych nawiazuje konstytucja,
mogly mie¢ miejsce w poétnocnej Italii, w okolicach Akwilei (konstytucje wydano w miesécie Vincentia
— potozonym niedaleko Akwilei), pod murami ktérej zakonczyla si¢ wojna z uzurpatorem i wokot ktorej
koncentrowaly si¢ wojska Richomeresa przed wyruszeniem na wschod. Zob. takze ibidem, s. 205.

55 CTh. 9.14.2. Mimo ze w tekscie nie zachowata sie informacja o miejscu wydania tej konstytu-
cji, T. Honoré (Law in the crisis of Empire 379—455 AD. The Theodosian Dynasty and its Quaestors,
Oxford 1988, s. 70) nie ma watpliwosci, ze odpowiada za nig kwestor patacowy przebywajacego
wowczas w Akwilei Teodozjusza. Mozna takze zalozy¢, ze konstytucja byta reakcja na skargi plynace
z innych czgéci zachodniej czgsci cesarstwa i odzwierciedla upadek porzadku publicznego w okresie
nast¢pujacym po wojnie domowej z Maksymusem. Zob. tez przypis 66 ponizej.
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Intencje ustawodawcy wydaja si¢ by¢ czytelne. Chociaz liczba Zotnierzy
w jednostkach wojskowych w okresie pdznego antyku nie byla tak duza, jak
w okresie pryncypatu, to w przypadku koncentracji liczebno$¢ armii mogta osiagaé
kilkadziesiat tysiecy ludzi*®, a nalezy doda¢ do tego znaczna ilo$é pomocnikow,
a takze zwierzat pociagowych i wierzchowcow (rola konnicy zwigkszyla si¢ wydatnie
W porownaniu z okresem wczesnego cesarstwa). Obecnos$¢ kilkunastu lub kilkudzie-
sigciu tysiecy ludzi 1 znacznej liczby zwierzat intensywnie korzystajacych ze zrodet
wody dla celow ablucji mogta doprowadzi¢ do powaznego ich zanieczyszczenia.

Tres¢ konstytucji nie zawiera zadnych pomocnych informacji na temat odpo-
wiedzialno$ci zohierzy za szkody w ten sposob wyrzadzone. Z pewnoscia ponosili
oni odpowiedzialno$¢ o charakterze dyscyplinarnym (aczkolwiek tylko w stosunku
do trybundw, ktérym nakazano przestrzeganie porzadku i pilnowanie, czy cesarski
nakaz jest egzekwowany, przewidywano w konstytucji wymierzenie niesprecyzowa-
nej surowej kary>’). Nie jest do konca pewne, w czyim interesie zostala wydana
konstytucja. Mozna ja z jednej strony odczytywaé jako probe ochrony interesu lud-
no$ci korzystajacej z rzeki, nad ktoéra obozowata armia, a takze probg ochrony
obyczajno$ci (pudor), z drugiej jednak strony regulacje mogly powsta¢ w celu
ochrony zdrowia Zotierzy: nakaz mycia zwierzat w dole rzeki, ponizej namiotow
(infra tentoria), a wigc w z dala od miejsc, w ktdrych Zotnierze czerpali wode do
spozycia, miat zapobiec chorobom lub epidemii. Alvaro D’Ors utrzymuje, ze celem
konstytucji byta ochrona interesu privati>®. Brak jednak blizszych informacji o od-
powiedzialnosci w przypadku zatrucia innych niz rzeki uje¢ wody (zrodet, matych
zbiornikow wodnych), z ktérych mogly korzysta¢ osoby prywatne (by¢ moze
z uwagi na szczeg6lny charakter konstytucji).

Pewna wskazoéwka moze by¢é miejsce, jakie zajmuje omawiana konstytucja
w Kodeksie Teodozjanskim. Poprzedza ja konstytucja cesarzy: Gracjana, Walenty-
niana II i Teodozjusza I, wydana w 384 r.5% i skierowana do praefectus praetorio
Orientis Cynegiusza®. Zotnierzom (zaréwno prostym milites, jak trybunom) zaka-
zano wkraczania na prywatne posiadlosci (possessiones), winni oni pozostawaé
w migjscach postoju w wyznaczonych miejscach publicznych, przy swoich znakach
(cum signis propriis). Konstytucja ta mogta zosta¢ wydana w celu uniknigcia roz-
przgzenia i przypadkow dezercji, jednakze powdd mogl by¢ inny. W kodeksie za-

56 Zob. przypis 12. Pod Argentoratum Julian miat do dyspozycji zaledwie 13 tys. zohierzy. Tenze
sam, juz jako August, na wyprawg do Persji powiddt 65 tys. zotnierzy. Pod Adrianopol pomaszerowala
armia liczaca prawdopodobnie okoto 4060 tys. milites. Por. T. S. Burns, The Battle of Adrianople:
a Reconsideration, Historia 22 (1973), s. 344; R. MacMullen, How Big was the Roman..., s. 459;
A.D. Lee, War in Late..., s. 78; H. Elton, Military..., s. 285.

57 Okre$lenie grave supplicum pojawia si¢ w innych konstytucjach, z reguly w odniesieniu do
naduzy¢ urzednikow: C. 11.67.1, CTh. 12.1.80 (380 r.), CTh 8.1.12 (382 r.), CTh. 8.5.56 (396 r.), CTh.
9.26.2 (400 r.). W konstytucji CTh. 9.26.2 jako grave supplicum widnieje kara wygnania (deportatio).

58 A.D’Ors, Parerga historica..., s. 205.

3 CTh. 7.1.12.

60" A H.M. Jones, I.R. Martindale, J. Morris, The Prosopography..., s. 235, s.v. Maternus Cynegius 3.
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mieszczono bowiem inng konstytucje, wydana w tym samym dniu co CTh. 7.1.12
i skierowana do tego samego adresata®!. Konstytucja ta zawiera informacje o nad-
uzywaniu (usurpatio) przez zotlierzy prawa do skorzystania z cursus publicus. Byé
moze owe wkraczanie na posiadlo$ci prywatne, ktorego wzbraniano zotierzom
i trybunom, miato na celu rekwirowanie prywatnych zaprzegdéw i zwierzat pociago-
wych. Zatem konstytucja zakazujaca zanieczyszczania rzek takze mogta mieé¢ po-
dobny wydzwigk — nawet jesli pierwotnie zostata wydana w innym celu, to osoby
redagujace Codex Theodosianus uznaly ja za stuzaca interesom privati i chroniaca
ich prawa®2. Kwestia odpowiedzialnosci odszkodowawczej zohierzy pozostaje jed-
nak nierozstrzygnicta.

Z.akonczenie

Omawiana problematyka znacznie przekracza granice, jakie wytycza zawarto§¢
konstytucji zachowanych w 7 ksiedze Kodeksu Teodozjanskiego. Zrodta pozapraw-
ne zawieraja wiele przekazow o niesprawiedliwosci, jakiej doswiadczali privati (na-
wet jezeli wezmie si¢ poprawke na obecny w literaturze topos bezkarnego ,,zotnie-
rza-rabusia”). Zoierze dokonywali rabunkéw na wtasna reke lub przy okazji
poboru annona militaris (co wida¢ juz bylo przy okazji omawiania CTh. 7.4.12)%3,

Niektore listy zachowane w kolekcji papirusow Abinneusza uwidaczniaja bezpra-

wie, jakiego dopuszczali si¢ w Egipcie viri militares®.

61 CTh. 8.5.45.

62 por. V. Giuffre, ktory uwaza, ze CTh 7.1.12 i 7.1.13 byly reakcja na naruszanie przez zonierzy
interesow privati 1 wraz z konstytucjami zachowanymi w tytutach 7—11 ksiggi 7 (w ktorych zachowaty
si¢ omawiane powyzej konstytucje poswigcone onus metatorum, salgamum, pastwiskom itp.) tworza
,korpus praw” chroniacych prawa obywateli (V. Giuffre, ,, fura” e ,,Arma”. Intorno al VII libro del
Codice Teodosiano, Milano 1979, s. 27 i 31). Wagg spraw regulowanych konstytucja 7.1.13 musieli
rozumie¢ kompilatorzy justynianscy, ktorzy zachowali ja (interpolowana) w Kodeksie Justyniana (jako
C. 12.35.12, poprzedza ja takze CTH 7.1.12, jako C. 12.35.11, co, bedac konsekwencja chronologiczne-
go uktadu tekstow, moze jednocze$nie sugerowacé zwiazek, jaki widzieli kompilatorzy pomigdzy tymi
konstytucjami). D’Ors uwaza, ze kierowali si¢ oni przede wszystkim wzglgdami moralizatorskimi (Pa-
rerga historica..., s. 198). Co cickawe, w interpolowanym tekscie nie znalazta si¢ wzmianka o sankcjach
wymierzanych trybunom.

63 R. MacMullen, Soldier and civilian..., s. 88 i n.

64 por. H.I. Bell, V. Martin, E.G Turner, D. v Berchem (red.), The Abinnaeus Archive. Papers of
a Roman officer in the reign of Constantius II, Oxford 1962. Flavius Abinnaeus byl dowodca jednostki
jazdy stacjonujacej w Dionysias w Egipcie. Shuzyt na tym stanowisku w czasach cesarza Konstancjusza.
Zomierze pod jego dowddztwem obrabowali mieszkaficow wioski Theoxenis, by¢ moze pod pozorem
rekwizycji (list 18, skarga urzedowego przedstawiciela lokalne spotecznos$ci Chaeremona do Abinnaue-
usza). Inny Zotnierz, imieniem Atenodorus, napadt i poturbowat niejakiego Demetriusza (list 28). Jesz-
cze w innym przypadku dwaj Zolnierze we wspoétdziataniu z innymi privati uprowadzili z zagrody
Aureliusza Aboula owce i $winie (list 48). Tylko w przypadku listu 28 widnieje sugestia, ze poszkodo-
wany liczyt na rekompensatg. W liscie 18 skarzacy si¢ wypomina Abinneuszowi, ze ten ochrania swoich
ludzi przed wymiarem sprawiedliwosci i grozi odwotaniem si¢ do lokalnego dux.
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Z kroétkiego przegladu zrodel wylania si¢ jednoznaczny wniosek — ustawodawca
unikat formulowania prawnych ram odpowiedzialno$ci odszkodowawczej za szkody
wyrzadzone przez zohierzy. Wyjatkiem moze by¢ tutaj konstytucja z 417 r. (CTh.
7.11.2), ktéra zobowiazywata duces limitis Eufratensis do naprawienia szkody in
duplum 1 wyznaczala podobne sankcje na przysztos¢. Nie upowaznia to jednak do
stwierdzenia, ze zblizone zasady mogly obowiazywa¢ winnych przypadkach. Za-
uwazmy, ze wigkszo$¢ wymienionych sankcji to grzywny administracyjne (CTh.
7.8.5.3, 7.8.10, 7.7.3, 7.1.13), ktorych celem nie jest zaspokojenie roszczen poszko-
dowanych. W kilku przypadkach najwyrazniej pozostawiano dowddcy zadanie uka-
rania zolnierza w drodze odpowiedzialnosci dyscyplinarnej, ktora to kara mogta
zado$éuczyni¢ jedynie moralnej krzywdzie poszkodowanego. Brak jest w analizo-
wanych tekstach (z wyjatkiem sugestii zawartej w CTh. 7.11.2) informacji o mozli-
wosci dochodzenia roszczen od zotnierzy lub odpowiedzialnych za ich dziatania
dowodcow na zasadach uksztaltowanych przez ius privatum. Nie oznacza to, ze
takiej mozliwosci nie bylo, nalezy jednak pamigtac, ze IV wiek to epoka, w ktorej
ksztattuje sie p6znoantyczna posta¢ patronatu, w tym takze jego wojskowej odmia-
ny. W swej slynnej mowie syryjski retor Libaniusz dawal wyraz frustracji, jaka
rodzita bezsilnos¢ obywateli wobec bezprawnych dziatan viri militares 1 ich prote-
gowanych. Jesli wierzy¢ Libaniuszowi, privatus w prawnym konflikcie z miles nie
miat szans®. Wydaje si¢ zatem, ze jakkolwiek prawodawcy przejawiali troske
o dobro privati, przedmiotem ich zainteresowania bylto powstrzymanie bezprawnych
dziatan zohierzy, za$ kwestia reperacji szkod wyrzadzonych przez milites nie przy-
ciagata ich zbytniej uwagi, chociaz posuwali si¢ w swoim ustawodawstwie niekiedy
do przyznawania obywatelom nadzwyczajnych uprawnien w celu obrony przez zot-
nierskg swawola®®.

65 Zob. A. Swicton, Dowddcy wojskowi jako patroni humiliores w péznym cesarstwie rzymskim
(na przyktadzie mowy 47 Libaniusza i listow Abinneusza), [w:] R. Sajkowski, M. Wolny (red.),
Z antycznego sSwiata, t. I: Grecja. Kartagina. Rzym, Olsztyn 2009, s. 172—-195.

66 Warto zwrdci¢ uwage na konstytucje wydana 1 lipca 391 r. przez Walentyniana II, Arkadiusza
i Teodozjusza (CTh. 9.14.2). Wobec powtarzajacych si¢ aktow przemocy nadano wszystkim provincia-
les mozno$¢ niczym nieograniczonych dziatan przeciw bezprawiu, jakiego dopuszczali si¢ zolnierze
i privati grabiacy noca posiadtosci i rabujacy podroznych. I jedni, i drudzy mogli by¢ zabijani w akcie
samoobrony (patrz przyp. 55 powyzej). Podobnie w konstytucji wydanej 2 pazdziernika 403 r. (CTh.
7.18.14. pr.) Arkadiusz i Honoriusz zezwolili provinciales na zabijanie zolnierzy-bandytow. Zob.
A. Swiqtor'l, Desertores et latrones..., s. 85-96.
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Summary

The question of liability for losses and damages caused by soldiers
on civilian property in the late imperial constitutions
(Codex Theodosianus)

Key words: Roman law, Roman army, Theodosian Code, late Roman Empire, civili liability.

The paper presents the question of liability of the soldiers (both common milites
and higher military officials) for the losses and damages caused on the civilians’
property. In the turbulent 4 and 5% centuries Roman army became the important
pillar of the social and political order and played important role in the sphere of
public administration. Apart from defending the country soldiers collected the taxes
and backed up local administration in their functions. The levy of the taxes and
almost permanent presence of the comitatenses in the cities caused many tensions
between military and civilians. Author analyses some constitutions related to the
soldiers’ billeting in the private houses, demands of the military men for some extras
(salgamum, cenatica) and some other specific laws connected with the compensato-
ry character of the liability.
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Temulency as the distraction of mental actions

Preamble

The notion “other distractions of mental actions”, despite the fact that it has
been present in Polish criminal law since 1932, it has not been described in the
literature on the subject. In spite of attempts taken, does not define what the group
of other distractions is and what states are included in them. According to the art. 31
of the Penal Code, mental disorder and mental impairment are included in the group
of mental illnesses, however as the legislator used the word “other”, it may mean
that all what results in inability of recognition of deed or directing proceedings, is
not any of states mentioned above, it is included in the different group. What is
more, it appears in only one negative definition — contradiction. A situation mentio-
ned, presents the problem of the categorization of the notion. So if these are all
states included in the group of mental disorder and mental impairment what can be
understood under the expression “other distractions of mental disorder”? Much
more important seems to be the dilemma of complete description of states present in
the psychiatric and judicial practice than the creation of general definitions.

It can be assumed that the amount of knowledge on the subject is limited and
otherness together with the only one characteristic of the described notion with
reference to the rest of biological-psychiatric aspects of the institution included in
the art. 31 of the Penal Code and it is called “other”.

The attempt to present that alcohol inebriation can be included in the term
“other distractions of mental disorders” which decrease or even excludes penalty
responsibility of a perpetrator, is the main aim of the paper. Considerations below
are made taking into account that ordinary alcohol inebriation can be included in
“other distractions of mental disorders”, however, because of the regulation art. 31
§ 3 of the Penal Code it does not have legal and penal nature.



104 Kamil Frqckowiak

Dispute on the nature of “other distractions of mental disorders”

On the basis of the Penal Code 1932 a dilemma connected with nature of other
disruption appeared — whether they are psychopathological states or they should be
considered as physiologic phenomenon, not related with pathological changes in
human’s psyche. In the doctrine and judicature many views which were completely
diverse and not consistent appeared. In the initial stage of being in force the norms
of mental incompetence, the first view dominated, however in the middle of 70s,
when the next Penal Code was in force, such views were present. Luniewski is one
of those who are the supporters of the narrow definition of the issue: “»other distrac-
tions of mental disorders« include only pathological disruptions of mental actions,
not all quantitative deviations from average mental processes. Only in states of
pathological distraction of mental actions lack of possibility to understand the act or
the reasons of certain behavior”!. Malinowski, Wdowiak and Dreszer are also sup-
porters of the same point of view.

Supreme Court also is for the attitude described above, which was included in
the sentence from 11t July 1973 explicitly claiming: “states described in the art. 25
§ 1 or § 2 of Penal Code (now art. 31 § 1 and § 2 of Penal Code) are pathological™?2.
However, we cannot agree with such arguments. Currently, the dominant view is the
one according to which we can include in this category both states — pathological
and non-pathological. Daszkiewicz is the one who agrees with the wider aspect of
this notion. He claims that the view with the double — sided base of distraction has
been present since a long time in the theory and practice of criminal law, that is why
it should be considered as the most important. Such an attitude was presented during
work of Codification Commission on Penal Code 1932, where it was highlighted
that “[...] those special and unusual expressions of mental lives of healthy people>.

Crucial is that the Supreme Court in 30s’ was for the wide aspect of the notion
described (judgment 6 February 1935 I K 1075/2, ZO 1935, no 11)*. The judgment
dated 7™ February 1963 is the next one on the subject. Its validation is as follows:
“[...] views of some psychiatrics, according to whom the base for the usage of
extraordinary mitigation of punishment [...] can be only pathological criteria cannot
be assumed as the correct ones. The source of these distractions can be also causes
which are not connected with the mental underdevelopment or mental disorder,
these can be, e.g. poisoning, sexual maturation, period, pregnancy, and emotions
such as anger, terror, despair, etc. [...]. The judicature was directed into widening of
the interpretation art. 18 § 1 of Penal Code (now 31 § 2 of Penal Code) introducing

L' M. Tarnawski, Silne wzburzenie jako , inne zaklécenie czynnosci psychicznych”, ,,Wojskowy
Przeglad Prawniczy” 1975, no. 2.

2 Supreme Court sentence 11th July 1973, I KR 52/73, OSP 1974, no. 7-8.

3 K. Daszkiewicz, Glosa do wyroku SN z dn. 11 lipca 1973 r., OSP 1974, no. 7-8.

4 J.K. Gierowski, Rola bieglego psychologa w opiniowaniu o poczytalnosci — problemy diagno-
styczne i kompetencyjne, ,,Palestra” 1995, no. 5-6.
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notion »partially relating to illness the state of distraction of mental actions, resi-
gning from categorical criteria of pathological in nature”. According to the mentio-
ned judicature and the doctrine’s views it can be assumed that decreasing the bases
for “other distractions of mental disorders” has been developing for years from
belief in its pathological nature, through the view on the partially related to illness
states, till the claim in its dual origin. Linguistic interpretation is also for the wide
aspect of the term as if a legislator intended to limit the problematic meaning, they
would use the term explicite in the codification, however this does not result from
the current Penal Code. Batawia points out that the basis to apply for narrowing the
meaning of this notion could be the usage of the term “disturbance” instead of
“distraction” as the one which has plenty of pathological features or simple addition
of adjective “related to illness™®. The next argument which approves the wide inter-
pretation of the notion in dispute is the art. 31 § 3 of Penal Code which orders to
exlude from the institution of mental incompetence and diminished capacity, states
caused by alcohol and other substances which lead to stupor. Logically, if these
states are exceptional, however they definitely are physiological, so the general rule
which includes such states in the expression of “other distractions of mental disor-
ders” appears. What is more, many criminal law specialists such as Sliwinski, Gu-
binski, Daszkiewicz, Bojarski, Lernell, Wolter, Andrejew, Mioduski, Sawicki and
Wasek are those who consider both aspects — physiological and pathological. It
should be highlighted that the dispute on the nature of this part of mental incompe-
tence and diminished capacity is actually the dispute on the two environments: legal
and psychiatric.

The first one advocates the wide view and the second one the narrow. Psychia-
trists’ tendencies are based on their lack of confidence on giving opinions on phy-
siological states and the necessity of the usage in this regard the solutions and
psychological knowledge. In the literature on the subject providing a definition
“other distractions of mental disorders” the explanation is limited to automatic repe-
tition of formulaic schemes. Marek understood it as pathological mental state, ine-
briation, poisoning disorders, stupor, states after coma, meningitis, and sometimes
even hypnosis’. Rejman claims “to other causes of mental incompetence forensic
psychiatry includes pathological mental states, short term stupor states which appear
after epilepsy, serious injury, toxic poisoning, both alcoholic and drug”®. The next
comment is as follows: “other distractions of mental disorders, are disturbances on
the bases of which there are no inborn defects and illness related processes, but
those which are the results of short and fading reactions of organism on certain
inside and outside stimuli (e.g. alcohol, drug, medicine poisoning, strong affections,

5 Supreme Court sentence dated 7th February 1963, V K 423/62, OSPiKA 1963, no. 11, item 290.

6 S. Batawia, Uwagi o przepisach dotyczqcych niepoczytalnosci i poczytalnosci zmniejszonej
w projekcie kodeksu karnego, ,,Nowe Prawo” 1995, no 5.

7 A. Marek, Prawo karne, Warszawa 2006, p. 156.

8 Red. G. Rejman, Kodeks karny — czes¢ ogolna — komentarz, Warszawa 1999, p. 820.
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period, pregnancy, labor, puberty and menopause, hypnosis™®. Actually, the same
phenomena are enumerated in books by Gardocki, Cieslak and Andrejew. In the
further part of the paper, the attention will be paid to the processes in order to claim
what states are included in the enumerated names, what the causes, course and
consequences can be, and, what is crucial here, whether their influence on one’s
psyche is as required by art. 31 § 1 or § 2 of Penal Code.

Temulency as the distraction of mental actions

Poisonings are “other distractions of mental disorders”. Alcohol is definitely
a poison, it disables the functioning of human body, mainly brain. What is more, it
also disables central nervous system, at the same time influencing human’s intellect
and moral limitations. Temulency limits or even gets rid of consciousness and has an
influence on the one’s will. It can lead to insanity or diminished capacity. However,
such a claim is generalization. This issue is partially regulated by the art. 31 § 3 of
Penal Code, in which “regulations § 1 and 2 are not in power, when the perpetrator
became intoxicated or stupor causing exclusively or the limitation of insanity, which
they predicted or could have predicted”. Basically, in case of intoxication, excluded
is the possibility of using the benefits provided by the usage of insanity or dimini-
shed capacity. In such a case, following conditions must be fulfilled:

1. The perpetrator must become intoxicated. In literature, this term includes,
three types of intoxication: unassisted, conscious or deliberate. However, the correct
should be the one connected with voluntariness, acting without any compulsion.
This is the way in which the circumstance will be presented in the paper.

2. The consequence of the stupor is the state of insanity or diminished capacity.
Such a claim provided by a legislator, leads to the conclusion that biologically
insane person or not totally sane, is treated according to the law, as completely sane.
In this case legal fiction is introduced.

3. The above consequences must be predicted or possible to predict by the
perpetrator.

The regulation described above is the example of the conflict between on guilt
rule and the rule of social protection. Severe attitude towards the political — criminal
issue presented in the paper is intentional sign of the fight against more and more
common alcoholism among society. There is an anxiety connected with the doctrine
whether such an attitude is not the complete abandonment of the on guilt rule and
come back to an old strict liability. Wolter was one of those who supported this
opinion. Andrejew, Filar and Plawski are against this statement. The art. 31 § 3 of
Penal Code, requires in its construction, the appearance of unintentional guilt, which
is described in mentioned item 3, which definitely supports the tendency of subjecti-

9 Red. O. Gorniok, Kodeks karny — komentarz, Warszawa 2004, p. 96.



Temulency as the distraction of mental actions 107

ve responsibility. On the other hand, practice focuses on completely different aspects
of the issue. It accepts apriori, the fact that every adult is aware of consequences of
drinking alcohol and is aware of all effects of drinking, which actually means the
presumption of guilt in this case. An example of this issue can be the ruling of the
Supreme Court dated 5 of June 2013, in which it was proved that according to the
art. 31 § 3 of Penal Code, insobriety does not exclude criminal liability, and even
does not license to extraordinary mitigation of punishment, however even if it would
lead to the exclusion or significant diminishing of capacity — the one which, accor-
ding to the rule will be considered as culpable by a perpetrator (so-called: the guilt
on the foreground of prohibited act)!?.

The contradiction of the rule of guilt with the rule of security is not only
a dilemma of Polish legislation. In foreign legal systems, attempts to reconcile both
aspects of law, were made. The first concept is known as action libera in causa. The
idea was included in the 1932 Polish Penal Code and it was based on the assumption
that a stunned perpetrator as sane, if they got intoxicated in order to commit
a prohibited act (fault on the foreground of act). However, it includes a mistake. It
claims that a person is able to realize his or her aims which appeared before intoxi-
cation in the state of doping!!. The attempt to mitigate the concept was the acceptan-
ce of its presuppositions in a bit modified form as action libera in causa is uninten-
tional. In this case, it is understood as a situation in which, a perpetrator should
predict that in case of intoxication he or she will commit a prohibited act. Despite
this fact, if he or she decides to drink alcohol, at the moment of drinking the person
is guilty of carelessness or recklessness. If he or she commits a crime in this state,
a person will be judged as for an unintentionally committed crime. Imperfection of
the concept is easily noticeable in case of crimes, which can be considered only as
intentional. Which is why they were beyond the interest of criminal law. The next
available concept is so-called Rauschdelikt, which clue is based on the creation of
sui generis crime, in which a person gets intoxicated and commits in this state
a prohibited act. It is an extreme form of responsibility based on the objective
conditions towards subjectivity, which means that the guilt refers only to the act
neutral in terms of the criminal law — the consumption of alcoholic substance. All
these aspects cause that even traditional bastions and cradles, resign from its stan-
dardizing!2. The legislation of ZSRR proposed other solutions. The rule of security
was the basic one, totally compromising the influence of the rule of guilt, which
resulted in the acceptance of full sanity of the perpetrator being in the state descri-
bed and it was even considered as exacerbation of circumstances!3. Current Polish
Penal Code, uses some kind of type of this concept, however it is modified by the
usage of elements of fault.

10" The provision of Supreme Court Sth June 2013, 11T KK 443/12, publ. LEX no. 1331337.

1A, Zoll (ed.), Komentarz. Kodeks karny — czes¢ ogélna, Krakow 2004, p. 566-567.

12 M. Filar, Odurzenia alkoholem a zagadnienie uznania niepoczytalnosci, ,,Palestra” 1970, no. 1.
13 A. Zoll (ed.), op. cit., p. 567.
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Discussed paragraph of art. 31 of Penal Code, concerns only one field of rela-
tions between alcohol and crime. Supreme Court in sentence dated 28™ September
1978 (II KR 193/78) announced: “relation between crime and compulsive intoxica-
tion or the usage of other dope by the addicted perpetrator, and in situation when the
perpetrator’s addiction is the cause of the commitment”!#. During the investigation
of perpetrator’s sanity in terms of alcohol, not only the states of daze caused by
drinking alcohol should be taken into account, but also situations, when the perpe-
trator tempore criminis was not under the influence of the discussed substance, but
in the state of desire to drink indicating the addiction and also when long lasting
taking of substances, caused mental illness.

What is more, the last of discussed situations has a significant meaning for the
assessment of person’s sanity, however it is not so important in context of the paper,
that is why we can enumerate the states having an influence on sanity and included
in the group of mental disorders. These are as follows, psychosis: dipsomania (pe-
riodical), delirium (delirium tremens) alcoholic hallucinosis (hallucinosis potato-
rum), morbid jealousy (paranoia alcoholica) Korsakoff’s syndrome!3. All of pre-
sented psychotic disorders appear in the course of alcoholism. However, not every
addiction causes such serious changes. Alcoholism, as every addiction, develops
gradually, that is why also other situations should be taken into account.

The state of “hunger” is the first one to be considered, it appears together with
addictions, in psychiatry called “absence syndrome” or “withdrawal syndrome”, as it
appears at the phase of break from taking or the significant decrease in consuming
the substance. It is the state of physical addiction caused by multiple intoxication
causing serious symptoms in both body and mind. Among mental, we can enumera-
te: angst, anxiety, distraction, irritation or apathy. However, among physical effects
there are: headaches, painful muscle pangs, vomiting, anorexia, chills. As it has
been already mentioned, it is an addiction connected with the physical sphere. Ho-
wever, it always goes together with mental aspects, determined as need or someti-
mes even necessity of introducing to the organism addictive substance. According to
the psychiatrists, the mental necessity is a significant reason of considering the
sanity of perpetrator, because it is a factor having a significant influence on person’s
willingness, paralyzing his or her free leading of behavior. According to Liszowska,
addiction is included in the term “other distractions of mental actions”, if it doesn’t
lead to fixed organic damages, then it would be included in the term of mental
illness!®. The view is to be agreed. There are no bases in order to reject the view that
one state can be classified as “other distractions of mental actions” and after the
reaching certain intensity and changes in body and mind, in this case organic chan-
ges to qualify it as mental illness. So, if a person acts as a result of withdrawal

14 5 Kocur, S. Duszyk, Uzaleznienia a poczytalnosé, ,,Psychiatria Polska” 1990, vol. XXIV, no. 3.

15 M. Cieslak, K. Spett, W. Wolter, Psychiatria w procesie karnym, Warszawa 1991, p. 315-319.

16 A. Liszowska, Problem odpowiedzialnosci karnej oséb zazywajqcych $rodki odurzajqce, ,Pa-
lestra” 1992, no. 5-6.
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syndrome, and the addiction does not have the final character, causing the prohibited
act together with simultaneous lack of the state of stupor his or her mental incompe-
tence or diminished capacity because of “other distractions of mental actions”, it is
similar situation when the perpetrator being in the state described above, is stupored
and being in this state, committed a prohibited act. As one of three basic conditions
was not fulfilled — voluntary intoxication, because of the action of irresistible con-
straint, the act. 31 § 3 cannot be used.

Moreover, the most important in this case are situations in which the perpetrator
is and takes actions under the influence of alcohol. Described art. 31 § 3 refers to the
ordinary inebriation, which symptoms are commonly known: decrease of criticism,
increase of mood, carelessness, stress release, and decrease of angst, increase of
sexual excitability, jabber, lurching, decrease of dexterity, and the accuracy of per-
ception. Among some people — especially egocentrics — instead of euphoria, bellige-
rence and despondency appear!’. However, not every alcohol stupor proceeds in the
same, typical way which does not cause any judicature difficulties. There is also
a range of other types of inebrations, which are in the field of interested of forensic
psychiatry. In older judicature only ordinary and pathological inebrations were pre-
sent. This dichotomous division has been questioned by psychiatry. From the do-
ctor’s point of view, such cases appear as were not adequate to any of mentioned
forms. According to this the doctrine created different classifications. Binder presen-
ted the one which distinguishes ordinary, pathological and complicated (komplizirte)
inebriation. Fiutowski, using the divisions created by other theoreticians, proposes
the usage of following forms: typical (ordinary), and “atypical” (complicated, patho-
logical, pathologically based, abnormal reaction on alcohol, called Hoff’s reaction
and histerical reaction on alcohol). In Polish forensic literature and judicature the
rule of classification is based on 3 forms: ordinary, pathological inebriation, and
pathologically based inebriation!®.

Types of inebriation

There is a wide range of types of inebriation which are distinguished in judica-
ture and psychiatry at the same time included in “other distractions of mental ac-
tions”. They are divided according to the criteria of atypicality and symptoms. That
is why, the norm included in art. 31 § 3 of Penal Code cannot be used. They do not
fulfil the requirement of the prediction or the possibility of predicting the resulting
in mental incompetence or diminished capacity.

Pathological inebriation (ebrietas pathologica) as the one which is most com-
monly listed as “other distraction of mental actions” is present in judicature. Despite

17 M. Cieslak, K. Spett, W. Wolter, op. cit., p. 298-299.
18 M. Tarnawski, Zmniejszona poczytalnosé sprawcy przestepstwa, Warszawa 1976, p. 108—109.
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the fact the name of the phenomenon is well known, it is not correct, as it assumes
that there is a phenomenon called proper inebriation, which is untrue, as every
inebriation is poisoning, which is a kind of anomaly. Because of the fact that any
other different term which would refer to the state of art was not assigned to the
phenomenon, it is necessary to use this one. Classically, it is described as intoxica-
tion psychosis with quality distraction of consciousness, improper thinking and per-
ception. It appears after the consumption of little amount of alcohol, suddenly and
without typical for simple inebriation increase of irritability and anger. However, it
can appear in the course of simple inebriation, billowing into pathological state.
That is why, detailed and thorough psychiatric opinion. In the course of pathological
inebriation, aggression and excitement increase, there is also total break up with the
reality, and the loss of orientation. A person does not know where he or she is, he or
she is also not able to provide personal data, does not recognize family and close
friends. Strong angst, delusion and sometimes even hallucinations appear. Person’s
action in this state are difficult to understand for the environment. “It is said to be
»alien actions of perpetrator«, which characterizes otherness and peculiarity of beha-
vior. T. Bilikiewicz describes it as »transposition into split personality«”1? it is short
— term state, it usually lasts a few minutes, seldom prolonged to few hours. It
finishes suddenly, usually as terminal sleep, lasting several dozen minutes and even
a few hours, in a totally random place. However, after waking up, a person is totally
sober. It should be highlighted that in this type of inebriation there is a lack of
symptoms typical for normal inebriation, such as: jabber or unstable walk. The lack
of pupils’ reaction on light is an important symptom, it usually lasts longer than
other symptoms mentioned mental disorders. In psychiatry, factors intensifying and
eliciting described state have been searched for many years. However, any indepen-
dent cause has been found. Its appearance cannot also be excluded even in a person
who does not show any deviations from mental order. Moreover, it is only known
that there are both permanent and temporary factors which further the creation of
this state. Organic changes in brain are the main causes of the pathological inebria-
tion. It is also often connected with epilepsy, highlighting the fact that influence on
its appearance have exhaustion, weakness after illness, malnutrition, or not having
good sleep. A vast number of authors of theses on the subject, claims that condition
sine qua non are changes of personality. There are two types of pathological inebria-
tion. The first one is called epileptic which is based on the sudden appearance of
deep changes in one’s consciousness, in the form of stupor with strong motion
agitation and the attacks of aggression. This form of agitation stops gradually, fini-
shing with deep sleep, after which the memories of a state are single, and in 1/3 of
cases, it finishes with complete oblivion. The second form — delusion, is more
seldom in practice than the previous one. In this state, the person’s behavior seems
to be normal or even purposeful. He or she can omit the stumbling blocks, doing

19 1. Przybysz, Psychiatria sqdowa. Opiniowanie w procesie karnym, Torun 2000, p. 203.
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complicated activities, ask questions. However, out of touch with reality and delu-
sion are visible. Anxiety, angst, aggression together with hallucinations and delu-
sions appear. In comparison to the first form — it also finishes with sleep. However,
in this case, memories are always patchy. Controversial is the fact that pathological
inebriation can appear only once in a lifetime, or repeatedly. Independently on the
discussion, it should be stated that as the excluding or diminishing mental incompe-
tence circumstance, should be taken into account only within the first appearance.
An adult should be aware, that if alcohol caused such a pathological reaction, the
next drinking, can lead once again to such a result and often to tragic results, also in
the field of criminal law. Pathological inebriation is a very rare phenomenon in court
and psychiatric practice and known mostly from statements of witnesses. The dia-
gnosis of the state needs to be based on the general analysis of all symptoms, as
none of them present separately does not denote pathological inebriation2. Patholo-
gical inebriation, introduced to Polish science by Batawia, who noticed controversial
cases, not possible to include in neither in proper inebriation nor in pathological one,
is the one which arises controversy. Its core is based on the significant narrowing of
consciousness, strong psycho — motion excitement with elements of unsupported
aggression, which is beyond the state of ordinary intoxication. It is caused by the
consumed alcohol mixed with the pathological factors of a person, to which we can
include: skull — brain injuries, atherosclerosis, epilepsy, psychopathy, or neurosis.
Also syphilis, encephalitis, strong physical and mental illnesses, and oligophrenia. In
these cases alcohol cause, despite ordinary symptoms of intoxication, intensification
of psychotic symptoms, or other, previously existed mental distractions, alternative-
ly, psychotic symptoms such as: consciousness distraction, hallucinations, delusions,
which were not present in the time straight before the consumption of alcohol. The
amount of alcohol needed to get intoxicated is usually quite small, which is the sign
of decreased alcohol tolerance. According to the described intoxication a problem
appeared: does the exclusion of art. 31 § 3 of Penal Code causes only pathological
inebriation, or also on the pathological ground, so on the basis of human’s psyche
anomalies, which separately or in combination with alcohol, cause states completely
different from the ordinary intoxication. All these aspects cause the necessity to treat
the phenomenon in a different way. The range of discrepancies appeared in the
dilemma. In justification to the previous Penal Code, it was written: “difficult and
complicated issue resulting when exclusion or limitation of sanity of the perpetrator
was caused only by illness and daze, leaves the project for judicature and doctri-
ne”2!. The judicature expressed their opinion on the subject many times. In sentence

20 M. Cieslak, K. Spett, W. Wolter, op. cit., p. 302-304; Z. Falicki, L. Wandzel, Psychiatria
sqdowa dla studentow wydziatu prawa, Biatystok 1990, p. 92-95; K. Krauze, B. Spisla, Upojenie
patologiczne jako zagadnienie kliniczne i sqdowo-psychiatryczne, ,Problemy Alkoholizmu” 1968,
no. 3—4; J. Przybysz, Psychiatria sqdowa. Opiniowanie w procesie karnym, Torun 2000, p. 202-203;
L. Uszkiewicz, Zarys psychiatrii sqdowej, Warszawa 1979, p. 108—110.

21 M. Tarnawski, Zmniejszona poczytalnosé..., p. 112.
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dated 25™ June 1973 Supreme Court maintained the sentence issued in 1968, sta-
ting: “if the perpetrator’s act is in close relation with its pathological state, made
more intensive by the overuse of alcohol, it is not elicited only by being intoxicated,
and that is why art. 25 § 3 of Penal Code (currently 31 § 3), should be eliminated,
however the case should be researched according to the art. 25 § 2 of Penal Code
(currently 31 § 2 of Penal Code)”?2. On the field of doctrine, a problem appeared: is
the intoxication on the pathological bases, of the same importance, in terms of law
— criminal consequences as pathological intoxication. It seems that both states should
be considered separately, because of the fact that pathological intoxication is always
caused by consumed alcohol, however in case of pathological intoxication, psyche
distractions and anomalies can result in mental incompetence, or diminished capaci-
ty, or only with the joining with alcohol, they can lead to such results. The judicature
mentioned above, seems to have one flaw, it is that it does not differentiate states in
which pathological changes cause diminished capacity/mental incompetence and
alcohol has only an influence on increase of limitations in the ability of recognition
of the meaning of the act or directing of behavior and states, in which in correlation
with alcohol, diminished capacity/mental incompetence appear. Linguistic interpre-
tation supports the Supreme’s Court view as in the art. 31 § 3 of Penal Code, we can
read: “set oneself in the state of daze causing the exclusion or limitation of sanity,
and in the discussed case, these results are caused not only by the consumption of
alcohol but also, as it is required by the norm, but also the state of daze and
pathological distractions”. However, such an attitude arises controversy. Accepting
such a point of view, all cases of pathological intoxication should be considered
according to art. 31 § 1 or § 2 of Penal Code, joining states, in which mental
distraction only leads to diminished capacity/ mental incompetence, and alcohol
makes this state only deeper (intensification of pathological state by alcohol), same
as those in which the result appears after the consumption of alcohol (abnormal state
as a result of alcohol consumption). In case of pathological intoxication, the basic
issue is to determine by experts and court, what was the influence of pathology and
alcohol daze on the appearance of diminished capacity/ mental incompetence. Mali-
nowski raises this issue: “it can happen that the pathological base played an insigni-
ficant role in the drunk perpetrator’s behavior, that is the reason why we can treat
daze as the state of ordinary intoxication”23. In terms of those possibilities, Tarnaw-
ski suggests following solutions:

1. If the influence of pathological base was not significant, which means inde-
pendently, does not lead to diminished capacity/ mental incompetence, then art. 31 § 1
or § 2 of Penal Code are forbidden to be used, and all states of alcohol intoxication
should be considered in terms of § 3 of this article.

22 Supreme Court sentence dated 25 June 1973, II KR 111/73, OSNKW 1973, no. 12; Supreme
Court sentence dated 22 August 1968, V KR 442/68, OSNKW 1969, no. 2.
23 M. Tarnawski Zmniejszona poczytalnosé..., p. 115.
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2. When pathological base together with alcohol, cause diminished capacity/
mental incompetence, art. 31 § 1 or § 2 of Penal Code should be used, unless the
person could predict or predicted, that setting oneself in the state of daze, will lead
to the diminished capacity/ mental incompetence.

3. When pathological base independently caused diminished capacity/ mental
incompetence and alcohol only intensified this state, also the usage of art. 31 § 1 lub
§ 2 will be possibleZ?.

Przybysz claims that the distinction of such type of intoxication has currently no
sense and justification. There is a range of arguments which stand for the resigning
from the usage of this notion in terms of judicature. These are as follows: that the
above phenomenon refuses the symptoms criteria of classification and it is impossi-
ble to specify it in the limited clinical view. Serious doubts arise from the term
“pathological base”, as not well specified and not predestinating on the person’s
sanity, it leads to many distractions and dilemmas when it comes to its usage. All the
states described by now classified as pathological intoxications are possible to cate-
gorize in four clearer and easier to practical usage forms. Firstly, in situations of in
which people function in society without any deviations, and just specialist and
precise research show disruptions in functioning of central nervous system, which is
a problematic “pathological base”. In such situations, influence and the amount of
alcohol consumed is omitted in terms of the course of intoxication and recognized
“pathological base” is emphasized. In terms of a priori, that the appearance of such
a factor with illness characteristics, is connected with the appearance of pathologi-
cally based intoxication, predestinating on the diminished capacity of the perpetrator
of prohibited act. In such a case, ordinary intoxication should be taken into account,
however the fact, e.g. of mental disorder, does not mean that every intoxication of
such a person is connected with his or her pathological state. Secondly, some of the
states classified as so-called “Hoff’s abnormal reaction on alcohol”, which is expla-
ined below. In some other cases “pathological base” has such an important meaning
that it should be considered as separate circumstance of sanity towards consumed
alcohol intensifying only pathological state, is not so important here. Lastly, intoxi-
cations which can be considered in terms of being atypical, which similar as atypical
reaction on alcohol, is described further?>. The above statement seems to be justi-
fied, as in doctrine states known as clinical, e.g. “atypical reaction on alcohol” have
been distinguished or atypical intoxication, which clinical images are precise and
more simple to use in practice, there is no sense to insist on the old institutions
worked out by jurisprudence. It should be remembered that the described issue is not
only lawyer’s domain, however it is also based on close cooperation with psychiatric
and psychological specialists. Proper fulfillment of the assigned tasks requires the
dates and construction bases present in both fields of study, were common and

24 Tbidem, p. 112-116.
25 J. Przybysz, op. cit., p. 205-207.
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coherent. As it cannot be properly judged, if the same problems are described
differently. It seems that working out of these terms connected with the subject is
psychiatry and experts’ domain. Court in this case is obliged to assess whether in
this particular case the situation is similar to the clinical view presented by speciali-
sts and predicates the person’s sanity. It cannot be that each of these fields has its
theoretical assumptions, which are not compatible. It is not possible to judge the
same, taking into consideration different theoretical constructions. Solutions which
are present in law, cannot be much different than those include in the current psy-
chiatry. Of course, law should be certain, however it cannot be based on anachroni-
stic solutions, as then it will not fulfill its roles and it will be inadequate to the
current needs.

Hoff’s atypical reaction on alcohol is based on the intensification of aggression
and outburst of anger directed on both companions of drinking alcohol and random
people. It is often displayed by the demolishing of rooms, in which alcohol con-
sumption takes place. Many factors distinguish this reaction from pathological into-
xication. The first difference is frequent and repeated reacting on alcohol in such
a way, while, as it has been stated discussing pathological intoxication, it is not clear
whether is it possible to repeat, however the majority of researchers, claims that it is
a single phenomenon. In anomalous reaction on alcohol, bodily distractions appear,
e.g. jabber or psychomotor hyperactivity which are typical for ordinary intoxication,
oblivion is also not recognized, or even single memories from the state, and memory
is only blurred, behavior is not completely foreign for person’s personality, however
in electroencephalography deviations are not detected before and after the consump-
tion of alcohol2°.

Binder was the one who in 1935 distinguished atypical intoxication as an indi-
rect form between ordinary intoxication and pathological one. In these states perso-
nality, thinking and perception disorders are not ascertain. However, bodily disor-
ders of ordinary intoxication appear. By contrast, the distinction from ordinary
intoxication is not so clear. It is characterized by the intensification of symptoms in
psyche as in “typical” intoxication, quantitative mental disorders, which results in
decreasing of orientation, disabling the acts of perception, the ability to concentrate.
On the other hand there is no break off with environment, however it is reduced.
Behavior of the person being in this state is inadequate to the situation, and an
attempt taken to guess his or her motifs, makes troubles. A human being is over
impulsive, aggressive, irritated, and hyperactive. Aggression is not only directed in
strangers, but also towards herself on himself, appearing by the complex tendencies
and in extreme cases — suicide. Such a behavior is suddenly appears, without typical
for ordinary intoxication, mounting of moods. What is more, strong reduction of
moral limitations and emotionalism appear. Often, after such strong and expressive
actions, hysterical state arises (standtillness, flouncing). Similar as in case of patho-

26 M. Cieslak, K. Spett, W. Wolter, op. cit., p. 309.
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logical intoxication, this state finishes with terminal sleep. The memory from this
state is blurred and patchy. Many dogmatic people try to assess causes and factors
which have an influence on such reaction. In such predispositions we can include all
kinds of mental and physical workload, depletion of resistance, strong emotional
experience. To be honest, it is not possible to state whether any of these phenomena
has any relation with this type of intoxication. Not possible is an explanation that
why a person in one of described states once “gets drunk” typically, and next time
atypical form of intoxication will take place. Not out of the question is the appearan-
ce of such a state in people not having such symptoms. In the course of such
intoxications there are crimes against health and life committed. In this case it is not
possible to use art. 31 § 3 of Penal Code, because these are not intoxications the
course of which is possible to predict. Dependently on the level of intensification of
symptoms, it is possible to predicate both diminished capacity or insanity?’.

Exclusion of the usage of art. 31 § 3 of Penal Code, is justified in the situation
of reaction which takes place in human’s body as a result of combination of some
medicines with alcohol. Intensified disorder of brain functions takes place then.
Such a situation appears especially while taking psychotropic drugs, which drastical-
ly decrease the level of alcohol tolerance, at the same time increasing disorders of
consciousness and motility. More plentiful consumption of alcohol can even lead to
death, despite that previously the same amount of alcohol did not cause such
a damage for organism. The course of getting drunk is not also “typical” while using
some anti-tubercular medicines, which in opposition to the previously described
group of medicaments, have a stimulating influence on brain, intensifying psycho-
motional actions and abrasiveness, often aggression, and reaction inadequate to the
amount of drunk alcohol and not connected with person’s personality. There is also
a group of medicaments, mostly anti-rheumatic changing metabolism of burning
alcohol by accumulation of metabolites in blood, e.g. aldehyde or acetic acid. In
described cases, the exclusion of art. 31 § 3 of Penal Code appears because of
atypicallity of reaction on consumed alcohol.

It should be a rule, that a patient is informed about the possibility of atypical
reaction on consumed alcohol can take place?®.

Conclusions

In conclusion, all states of alcohol intoxication described in the paper can lead
to the judgment on diminished capacity or insanity, at the same time excluding the
possibility of usage of exception which is included in art. 31 § 3 of Penal Code.

27 J . Przybysz, op. cit., p. 195-198; L. Uszkiewicz, op. cit., p. 113—114.
28 A. Wasik, Wplyw niektérych lekéw na przebieg upicia alkoholowego, ,,Problemy Alkoholi-
zmu” 1968, no 3.
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The criterion prejudging about impossibility of its usage is impossibility of
prediction of its effects, described previously, in terms of atypical course of intoxica-
tion. However, automatism and assumption that listed states mean at the same time
the exclusion of prediction of effects after consumption of alcohol. Solving the
meaning of alcohol intoxication, every time their course should be confronted with
previously existed forms of intoxications and life experience.

Summing up, it should be emphasized that to “other distractions of mental
actions” in terms of consumed alcohol we can include such states which can have an
influence on perpetrator’s sanity, these are: addiction, excluding its extreme cases,
which can be considered as mental disorders, alcoholism, pathological intoxication,
Hoff’s atypical reaction on alcohol, atypical intoxication, and alcohol intoxication,
connected with interaction with certain types of medicaments. Ordinary alcohol
intoxication is also included in the group of “other distractions of mental actions”,
however, because of the regulation art. 31 § 3 of Penal Code, it does not have legal
and penal overtone.

Streszczenie
Upojenie alkoholowe jako inne zaklocenie czynnosci psychicznych

Stowa kluczowe: poczytalno$é, niepoczytalnosé, upojenie, czynnosci psychiczne.

Opracowanie jest proba wykazania, ze stan upojenia alkoholowego moze wcho-
dzi¢ w zakres pojecia ,,inne zakldcenie czynnos$ci psychicznych” i pociagac za soba
orzeczenie poczytalno$ci zmniejszonej badz niepoczytalno$ci, tym samym wylacza-
jac mozliwos$¢ zastosowania wyjatku przewidzianego w art. 31 § 3 k.k. Do ,,innych
zaktocen czynnos$ci psychicznych” w zakresie dotyczacym alkoholu zalicza si¢ na-
stepujace stany mogace wptywac na poczytalnos$¢ sprawcy: uzaleznienie, wyltaczajac
jego skrajne przypadki stanowiace chorobg psychiczna, zespot absencyjny, upojenie
patologiczne, nietypowa reakcje na alkohol Hoffa, upojenie atypowe, zatrucie alko-
holem w zwiazku z interakcja okre$lonych $rodkéw farmakologicznych. Rozstrzy-
gajac znaczenie intoksykacji alkoholowej, nalezy kazdorazowo skonfrontowaé ich
przebieg z wystepujacymi postaciami upojen i doswiadczeniem zyciowym.
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Badania poligraficzne jako element zarzadzania
ryzykiem w procesie weryfikacji informacji
przekazywanych przez kandydata na swiadka
oraz Swiadka koronnego

Znaczaca przydatnos¢ instytucji swiadka koronnego w zwalczaniu przestgp-
czosci zorganizowanej dowiodty lata jej funkcjonowania w polskim procesie kar-
nym, a mankamenty wyst¢pujace w poczatkowym okresie stosowania ustawy
o $wiadku koronnym! zostaty dostrzezone i skorygowane nowelizacja z 2006 r.2
Pomimo istnienia obszernego pismiennictwa, w ktéorym przeanalizowano wiele
aspektow funkcjonowania tego instrumentu prawnego, problem weryfikacji infor-
macji przekazywanych przez kandydatow i1 §wiadkéw koronnych nie byt jak dotad
przedmiotem poglebionych rozwazan. Jest on jednak sygnalizowany przez przed-
stawicieli organow $cigania i wymiaru sprawiedliwosci3. Polska praktyka §ledcza
pokazuje, ze nie wystarcza dobre che¢ci i zaangazowanie policjantow, prokurato-
row i sedziow, by zawsze byly podejmowane wiasciwe decyzje?. Dowodza tego

1 Ustawa z dnia 25 czerwca 1997 r. o $wiadku koronnym (tekst jedn.: Dz.U. z 2007 r., nr 36, poz.
232 z pozn. zm.) — dalej: u.§.k.

2 A. Kassyk, Zwalczanie przestepczoSci zorganizowanej z wykorzystaniem $wiadka koronnego,
[w:] Pietnascie lat w stuzbie panstwu i prawu 1994-2009, Biuro ds. Przestgpczosci Zorganizowanej
Prokuratury Krajowej, Warszawa 2009, s. 5-6.

3 Zob. G. Ocieczek, Ocena poziomu makiawelizmu wsréd polskich $wiadkéw koronnych jako
czynnik oceny wiarygodnosci ich zeznan, ,,Przeglad Bezpieczenstwa Wewngtrznego” 2013, nr 9, s. 76;
M. Piekarska-Drazek, Pomowienia w zeznaniach swiadkéw koronnych i tzw. matych swiadkéw koron-
nych jako zrodlo pomylek procesowych, ,,Problemy Wspoétczesnej Kryminalistyki” 2012, t. XVI, s. 176.

4 Por. Z. Rau, Wyniki badar $wiadkéw koronnych — empiryczne badania poréwnawcze w latach
2001, 2009 i 2012, ,,Prokuratura i Prawo” 2013, nr 5, s. 78-79.
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m.in. sprawy Janusza Cz. ps. Stopa>, Igora M. ps. Patyk® oraz Macieja B. ps.
Gruby”.

Miernikiem przydatno$ci tej instytucji nie moga by¢ informacje medialne,
w ktorych eksponuje si¢ postaci nieuczciwych swiadkow koronnych. Trzeba pamig-
ta¢, iz pomimo szeregu nietrafnych decyzji o nadaniu takiego statusu, juz pierwsze
lata funkcjonowania ustawy o $wiadku koronnym przyniosty niezaprzeczalne korzy-
$ci. Z kompleksowych badan przeprowadzonych juz w marcu 2002 r. wynikalo, ze
w sprawach, w ktérych dopuszczono dowdd z zeznan §wiadkoéw koronnych, skiero-
wano 68 aktow oskarzenia przeciwko 633 osobom, z ktoérych 67 prawomocnie ska-
zano. Ponadto w postgpowaniach przygotowawczych przedstawiono prawie 2,5 tys.
zarzutdw oraz zabezpieczono mienie podejrzanych o wartoéci prawie 4,3 min z1®.
Tym niemniej nie mozna pozosta¢ catkowicie obojetnym wobec wspomnianych po-
wyzej trudnosci. Kazda sytuacja zwiazana z niewlasciwym wyborem osob, ktorym
nadaje si¢ status Swiadkow koronnych, lub popetnieniem przez nie kolejnych prze-
stepstw w istotny sposob ostabia t¢ bardzo przydatna instytucje.

Wydaje sig, ze nadszedt juz czas, by rozwazy¢ wprowadzenie pewnych zmian
do ustawy o $wiadku koronnym, ktére pozwola na jej dostosowanie do aktualnych
potrzeb wymiaru sprawiedliwosci®.

Ryzyko podejmowania niewtasciwych decyzji procesowych zwiazanych z insty-
tucja $wiadka koronnego rosnie, gdy brak jest narzedzi pozwalajacych je zidentyfi-
kowa¢, a tym samym uzyskaé¢ odpowiednia wiedz¢ o sprawie, z ktora to ryzyko jest
zwiazane!0. Skutki takich decyzji przejawialy si¢ dotychczas w postaci:

— bezpodstawnych zarzutow karnych,

— stosowania tymczasowego aresztowania osob nieshusznie pomdwionych,

— zawieszania policjantow w czynno$ciach stuzbowych,

— dhugotrwatych postgpowan sadowych.

Ewentualne odszkodowania za oczywiscie niestuszne aresztowania, zreszta bar-
dzo niskie w Polsce, nigdy nie zrekompensuja wszystkich strat i krzywd osobom,
ktore zostaty nimi dotknigte!!. Ponadto wspétpraca z ,nieuczciwym” $wiadkiem

5 Janusz Cz. ps. Stopa — $wiadek koronny skazany w 2006 r. na dozywotnie pozbawienie wolno-
Sci za dwa zabojstwa dokonane przed objgciem go programem ochrony w roku 2000, [online] <www.ga-
zeta.policja.pl/997/archiwum-1/2012/numer-88-072012/78966,dok.html> (dostgp: 10.03.2014).

6 Igor M. ps. Patyk — po 11 latach bycia $wiadkiem koronnym postawiono mu zarzut zabojstwa
bytego Komendanta Gtéwnego Policji nadinsp. Marka Papaty. W swoich zeznaniach obcigzyt m.in.
kilku policjantéw uniewinnionych po kilkuletnich procesach. Zon. [online] <http://gazeta.policja.pl/
portal/997/1323/80430/Swiadek koronny korzysci_ i zagrozenia.html> (dostgp: 6.09.2012).

7 Maciej B. ps. Gruby — $wiadek koronny skazany na 7 lat pozbawienia wolnosci za usitowanie
wyludzenia pienigdzy od rodziny pomawianych przez siebie os6b w zamian za wycofanie obciazajacych
ich zeznan. Zob. [online] <www.rp.pl/artykul/859064.htmI> (dostgp: 10.03.2014).

8 A. Kassyk, op. cit., s. 4.

9 G. Ocieczek, op. cit., s. 96-97.

10 J. Kudta, P. Kosmaty, Ryzyko w czynnosciach operacyjno-rozpoznawczych. Aspekty kryminali-
styczne i prawnodowodowe, Difin, Warszawa 2013, s. 21.
11 M. Piekarska-Drazek, op. cit., s. 172.
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koronnym to réwniez ryzyko pojawienia si¢ wielu innych negatywnych zdarzen,
takich jak:

— narazenie organow procesowych na utrat¢ zaufania spotecznego,

— ujawnienie informacji na temat planowanych zatrzyman,

— narazenie zycia funkcjonariuszy ochraniajacych §wiadka koronnego,

— niewlasciwe angazowanie sit 1 srodkéw w dziataniach Policji,

— strata czasu.

Przyznanie statusu §wiadka koronnego danej osobie powinno by¢ wigc zawsze
poprzedzone doktadnym rozpoznaniem okoliczno$ci popetnienia przez nig czyndéw
przestepczych 1 ustaleniem jej faktycznej roli w funkcjonowaniu grupy. Jest to bar-
dzo istotne, gdyz w procesach zwiazanych z przestepczoscia zorganizowana wyste-
puja najlepsi adwokaci, merytorycznie bardzo dobrze przygotowani do prowadzenia
spraw 2. Probuja oni wszelkimi mozliwymi sposobami udowodnié¢ m.in. to, Ze to
wlasnie $wiadek koronny jest organizatorem grupy i jego rola w dziataniu byla
najistotniejszal3. W dotychczasowej praktyce nie zawsze status ten byt przyznawany
w sposob do konca przemyslany. Czestokro¢ fakty ujawnione w trakcie postgpowa-
nia dowodowego wskazywaly, ze wlasnie osoby wystepujace w roli swiadkéw ko-
ronnych byly inicjatorami dziatan przestgpczych okreslonych w art. 4 u.§.k. Ko-
nieczna jest wigc szybka i obiektywna weryfikacja takich zarzutow!4.

Kilkunastoletnie polskie do$§wiadczenia zwiazane z wykorzystaniem tego in-
strumentu prawnego pokazuja, ze w takich sytuacjach moze nie wystarczy¢ rozwaga
i do§wiadczenie prokuratorow i sedziow. Stusznie wskazuje Emil W. Ptywaczewski,
ze dowod z zeznan takich §wiadkow ma charakter szczeg6lny. Oznacza to, iz kryte-
ria oceny ich wiarygodnosci, zarowno na etapie procedury kandydackiej, jak i po
uzyskaniu statusu $wiadka koronnego, powinny by¢ bardziej zaostrzone z racji splo-
tu interesow procesowych i pozaprocesowych 0séb uzyskujacych ten status!>.

Kolejnym argumentem przemawiajacym za doktadniejsza weryfikacja informa-
cji przekazywanych przez osoby ubiegajace si¢ o status $wiadka koronnego jest tez
to, iz zorganizowane grupy przestepcze w Polsce ucza sig, jak zy¢ z ta instytucja.
Posérednio wzmacnia ona brutalno$¢ tych grup. W niektorych z nich przyjmuje si¢
zatozenie, ze wszyscy w otoczeniu lidera maja mie¢ na koncie przestgpczym tzw.
glowy — czyli powinni by¢ sprawcami zabojstw. Wyklucza to ich z grona ewentual-
nych kandydatow na $wiadkow!®. Szef czy tez zarzad danej grupy, jesli otoczy sie
osobami, ktore zabily, wspotdziataty w zabojstwie lub usitowaty go dokonaé, moze

12 7. Rau, Przestepczosé zorganizowana w Polsce i jej zwalczanie, Zakamycze, Krakow 2002, s. 223.

13 7. Rau, Instytucja $wiadka koronnego w $wietle wynikéw przeprowadzonych badar, [w:]
E. Plywaczewski (red.), Przestepczosé zorganizowana, swiadek koronny, terroryzm w ujeciu praktycz-
nym, Zakamycze, Krakow 2005, s. 564.

14 7. Rau, Przestepczo$é zorganizowana..., s. 225.

15 E. Plywaczewski, Swiadek koronny jako instrument zwalczania przestepczosci zorganizowa-
nej, ,,Prokuratura i Prawo” 2010, nr 7-8, s. 97.

16 7. Rau, Instytucja Swiadka koronnego..., s. 567.
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by¢ spokojny, ze najblizsi kompani, a wigc osoby majace najwicksza wiedzg
o dziatalnosci grupy, nigdy nie zostana $wiadkami koronnymil!” i nie podziela sie
posiadana wiedza!®.

Z danych Prokuratury Generalnej wynika, ze w ostatnich latach spada w Polsce
liczba 0so6b uzyskujacych status swiadkéw koronnych. W 2001 r. byto ich 25, pod-
czas gdy w 2011 1 2012 tylko po 4. Spadek ten prokuratorzy thumacza ostroznoscia
w korzystaniu z tej instytucji. Od wrzesnia 2006 r. do lipca 2012 r., prokuratorzy
wydali wobec 34 podejrzanych postanowienia o odmowie wystapienia z wnioskiem
w przedmiocie dopuszczenia dowodu z zeznan $wiadka koronnego. Powodem tych
decyzji byly istotne zastrzezenia wobec podejrzanych, wykazane przez prokuratora
w trakcie trwania procedury kandydackiej'®. Dane te wskazuja na duzo wicksza
rozwage¢ prokuratoréw w korzystaniu z tego narzedzia prawnego, niz w poczatko-
wym okresie jego funkcjonowania. Wydaje si¢ tez, ze istotng rol¢ odgrywa tu wia-
Sciwie sprawowany nadzor ze strony prokuratoréw z Prokuratury Generalnej. Jedno-
cze$nie w obliczu niemalejacej liczby zorganizowanych grup przestepczych
w Polsce?? postawa ta moze czesciowo wynikaé z dostrzegania braku metod stuza-
cych dokonaniu szybkiej i doktadnej weryfikacji informacji podawanych przez kan-
dydatow na $wiadkow koronnych, a tym samym i oceny zwiazanego z tym ryzyka.

Jednym z podstawowych sposobow weryfikacji informacji przekazywanych
przez kandydata na $§wiadka koronnego jest w Polsce wciaz tradycyjne przestucha-
nie. Prowadzi je prokurator, ale nie r6zni si¢ ono niczym od standardowych przestu-
chan. Zdaniem Zbigniewa Raua jest ono czgsto pobiezne, co niejednokrotnie skut-
kuje konieczno$cia ponownego przestuchania §wiadka juz po nadaniu mu statusu.
Niestety w Polsce pewna czeg$¢ prokuratorow przyzwyczajona jest do modelu
— najpierw doktadnie przestuchuje policjant, a pdzniej prokurator jeszcze raz, wyko-
rzystujac slogan o podtrzymywaniu wyjasnien podejrzanego zlozonych przed poli-
cjantem?!. Wydaje si¢ wiec, ze przydatno$é takich przestuchan jest ograniczona
1 nawet przygotowanie specjalnie przeszkolonej matej grupy prokuratoréw weryfi-
kujacych kandydatow na $wiadkéw koronnych czy tez wprowadzenie instrukcji
przestuchiwania takich §wiadkéw na wzor wtoski nie podniesie znaczaco ich warto-
sci. Dotychczas zazwyczaj opierano si¢ na informacjach od kandydatow na $wiad-

17 Nie mozna uzna¢, ze zaden zabojca nie moze zosta¢ $wiadkiem koronnym. Na pewno nie moze
zosta¢ nim osoba, ktora popehita zabojstwo lub wspoldziatata w jego popeknieniu, jednak dotyczy to
tylko takiego zwiazanego z uczestnictwem w zorganizowanej grupie przestepczej. Swiadkiem koronnym
moze zosta¢ natomiast osoba, ktora popelnita zabdjstwo, ale w innej grupie, badz zabojstwo samoistnie
— zob. ibidem.

18 M. Adamczyk, Swiadek koronny. Analiza prawno-kryminalistyczna, C.H. Beck, Warszawa
2011, s. 285.

19 M. Kujawski, Analiza — swiadek koronny w prokuratorskiej praktyce, opublikowane dnia 16 maja
2012 r., [online] <www.pg.gov.pl/index.php?0,1206> cyt. za: Z. Rau, Wyniki badan..., s. 75.

20 Wynosi ona okoto 400, w tym 60% z nich mozna nazwa¢ duzymi zhierarchizowanymi grupami
— zob. Z. Rau, Wyniki badan..., s. 57.

21 7. Rau, Przestepczo$é zorganizowana..., s. 229.
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kéw koronnych, weryfikowanych m.in. przez czgsto niedoktadne wyniki czynnosci

operacyjnych. Prowadzito to w niektorych sytuacjach do lekcewazenia ograniczen

podmiotowych okre$lonych w art. 4 u.§.k., a w konsekwencji do powstania powaz-
nych komplikacji w toku postgpowania karnego.

Kolejne problemy wynikaja z tego, iz postgpowania z udziatem §wiadkéw koron-
nych trwaja w Polsce kilka lat lub nawet dluzej. Konieczne jest wigc, aby w tym czasie
sprawdzaé, czy nie naruszaja oni zapisow art. 10 u.$.k., a w szczegdlnosci, czy:

— popehili nowe przestgpstwo lub przestepstwo skarbowe, dziatajac w zorganizo-
wanej grupie albo zwigzku majacych na celu popehienie przestgpstwa lub prze-
stepstwa skarbowego,

— zataili majatek, o ktorym mowa w art. 3 ust. 1 pkt 1 lit. b u.s.k.

Nie mozna tez zapominaé, ze kilkanascie lat polskich do§wiadczen z tym instru-
mentem prawnym pokazuje, iz proces swoistej resocjalizacji §wiadkow koronnych
niestety nie zawsze konczy si¢ sukcesem. Potwierdzaja to szacunki Leszka Karda-
szyhskiego, bylego Szefa Zarzadu Ochrony Swiadka Koronnego Centralnego Biura
Sledczego Komendy Glownej Policji (ZOSK CBS KGP). Wynika z nich, Ze okoto
60% s$wiadkow koronnych nigdy juz nie wréci na droge przestgpstwa??. A co
z pozostatymi 40%? Przeciez $wiadkowie koronni to byli cztonkowie najpowazniej-
szych zorganizowanych grup przestgpczych i w wigkszosci przypadkow znaczna
czg¢$¢ doroslego zycia spedzili na lamaniu prawa, Zyjac najczgSciej na wysokim
poziomie. Pomoc, jaka otrzymuja od panstwa, jest znacznie nizsza niz dochody
uzyskiwane wczesniej z dziatalnosci przestgpczej. Naklada si¢ na to zniechgcenie
i znuzenie wieloletnim programem ochrony. Powodowaé to moze u czgéci z nich
che¢ powrotu do poprzedniego stylu zycia juz podczas trwania programu ochrony
albo tuz po jego zakonczeniu. Wnioski takie mozna wyprowadzi¢ z wynikow badan
Z. Raua, ktore pokazuja, ze program ochrony w coraz mniejszym stopniu speknia
oczekiwania $wiadkéw koronnych?3. Coraz rzadziej z propozycja ubiegania sig
o taki status wychodza sami cztonkowie zorganizowanych grup przestgpczych, nato-
miast coraz czeéciej taka oferte sktadaja im policjanci??.

Bezposrednie zainteresowanie dziatalnoscia swiadkow koronnych ze strony or-
gandéw $cigania i wymiaru sprawiedliwo$ci ustaje czgsto w praktyce w momencie
uprawomocnienia si¢ postanowienia o umorzeniu postgpowania przeciwko nim. Po-
winno jednak trwaé jeszcze co najmniej 5 lat. W tym okresie osoby objgte przywile-
jem calkowitego uwolnienia od odpowiedzialno$ci karnej (swoistym przywilejem
quasi-abolicyjnym)®, powinny powstrzyma¢é si¢ od popehiania przestepstw. Kwe-

22 1. Kardaszynski, Swiadek koronny — 10 lat tradycji, [w:] L. Paprzycki, Z. Rau (red.), Praktycz-
ne elementy zwalczania przestepczosci zorganizowanej i terroryzmu. Nowoczesne technologie i praca
operacyjna, Wolters Kluwer, Warszawa 2009, s. 464.

23 7. Rau, Wyniki badar..., s. 75.

24 Ibidem, s. 73.

25 M. Gabriel-Weglowski, Ustawa o swiadku koronnym: komentarz. Zarys instytucji w Europie,
Wolters Kluwer, Warszawa 2011, s. 19.
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stie¢ ta reguluje art. 11 ust. 1 pkt 1 1 2 u.d.k., zgodnie z ktorym postgpowanie
wznawia si¢, jezeli w ciagu ww. okresu $wiadek koronny popetnil nowe przestep-
stwo lub przestepstwo skarbowe, dzialajac w zorganizowanej grupie albo zwiazku
majacych na celu popehienie przestgpstwa lub zostaly ujawnione okoliczno$ci
swiadczace o tym, ze $wiadomie nie ujawnil swojego majatku lub zwiazane z udzia-
lem w zabdjstwie lub kierowaniem zorganizowana grupa przestgpcza. Na fakulta-
tywnos$¢ wszcezecia postgpowania karnego wskazuje natomiast art. 11 ust. 2 u.$.k.
Obecnie brak jednak systemowych rozwiazan, ktére stuzylyby monitorowaniu za-
chowan bytych $wiadkéw koronnych. Wydaje sig, ze ich wprowadzenie podniostoby
oceng tej instytucji w oczach opinii publicznej, a posrednio przyczynitoby si¢ tez do
wzrostu spotecznego zaufania do organow $cigania i wymiaru sprawiedliwosci.

Zarzadzanie ryzykiem

Organy procesowe, wspotpracujac ze skruszonymi czlonkami zorganizowanych
grup przestepczych, powinny skupia¢ si¢ nie tylko na zdobywaniu dowodow, ktore
pozwola obciazy¢ odpowiedzialno$cia karng innych czlonkéw grupy i tym samym
przyczynia si¢ do jej rozbicia. Musza rowniez analizowa¢ potencjalne zrodla nie-
przewidzianych okoliczno$ci, ktore moga t¢ wspolprace zaktocié.

Z teorii na temat zarzadzania ryzykiem wynika, Ze na ten proces sktadaja si¢:

— rozpoznanie (identyfikacja) czynnikéw negatywnych i ich ocena,
— sterowanie ryzykiem i kontrola podjetych dziatan29.

Celem takiego zarzadzania jest ograniczanie ryzyka oraz zabezpieczanie si¢
przed skutkami nieprzewidzianych zdarzen, co moze zagwarantowac niezachwiany
tok postgpowania karnego prowadzonego przeciwko innym czlonkom grupy. Szyb-
kie ustalenie, iz istnieje istotne ryzyko wystepowania ograniczen podmiotowych
wynikajacych z art. 4 u.$.k., pozwolitoby przeciez organowi procesowemu przyjaé
odpowiednia taktyke wobec osoby, ktdra ubiega si¢ o ten status.

Jednym z elementéw zarzadzania ryzykiem w obszarze instytucji $wiadka ko-
ronnego moze by¢ usystematyzowana procedura badan poligraficznych prowadzo-
nych w celu weryfikacji informacji pochodzacych od kandydata, $wiadka lub bytego
swiadka koronnego (rys. 1). Jej wyniki moglyby by¢ pomocne przy podejmowaniu
kolejnych dziatan organow procesowych. Badania te powinny by¢ czescia sktadowa
obu ww. procesOw. Pierwszym etapem zarzadzania ryzykiem byloby rozpoznanie
okolicznosci, ktére dyskwalifikuja kandydatow w drodze do uzyskania statusu
swiadka koronnego. Sterowanie ryzykiem moze by¢ z kolei rozumiane jako aktywne
monitorowanie i kontrola dziatan po uzyskaniu takiego statusu.

26 Zarzqdzanie ryzykiem w sektorze publicznym. Podrecznik wdrozenia systemu zarzqdzania ry-
zykiem w administracji publicznej w Polsce, Ministerstwo Finansow, s. 9, [online] <www.mf.gov.pl/
documents/764034/3349878/20130307_3 zarzadzanie ryzykiem w_sektorze publicznym.pdf> (do-
step: 13.07.2013).
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IDENTYFIKACJA RYZYKA STEROWANIE RYZYKIEM
Przed nadaniem statusu postgpowanie karne wobec monitorowanie zachowania
innych cztonkéw grupy przez okres 5 lat

i umorzenie postgpowania
wobec $wiadka

Podejrzany w=ep-  $wiadek koronny ~— == obywatel spoleczenstwa wmp- podejrzany?

Test 1 Test 5 Test 5
Test 2 Test 6 Test 7
Test 3 Test 7

Test 4

Test 7

test 1. udzial w zabojstwie; test 2. kierowanie grupa; test 3. ujawnienie statusu majatkowego; test 4. wia-
rygodnos¢ zeznan; test 5. monitorowanie zachowania; test 6. przestrzeganie wymagan PO; test 7. dia-
gnostyczny (badanie ewentualnego zwiazku podejrzanego z konkretnym przestgpstwem

Rys. 1. Badania poligraficzne w procesie zarzadzania ryzykiem w zwigzku z realizacja przepisow
ustawy o $wiadku koronnym

Istotne jest to, by organy procesowe w pelni rozumialy istotg zarzadzania ryzy-
kiem w procedurze swiadka koronnego. Badania poligraficzne pozwolityby ochro-
ni¢ dotychczasowe wyniki ich pracy, a nawet je zweryfikowac. Taka propozycja nie
stanowi nowego rozwigzania w kwestii oceny wiarygodnosci informacji przekazy-
wanych przez kandydatow?’, ma ona jednak charakter kompleksowy. Warto rozwa-
zy¢ stworzenie polskiego systemu zarzadzania ryzykiem w instytucji $wiadka koron-
nego, ktéry bytby oparty o badania screeningowe (przesiewowe) i diagnostyczne.
Procedura ta mogtaby w istotny sposob wzmocni¢ t¢ instytucje. Trzeba jednak pa-
migtaé, ze ze wzgledu na czynniki zwiazane z osobowoscia 1 doswiadczeniem prze-
stepczym 0sob ubiegajacych si¢ o status $wiadka koronnego badania te moga stano-
wié szczegolne wyzwanie dla poligraferow.

W Stanach Zjednoczonych na poligrafie obligatoryjnie badane sa osoby ubiega-
jace si¢ o objecie Programem Ochrony Swiadka, jesli odbywaja kare pozbawienia
wolnosci, a istnieje realne zagrozenie dla ich zycia w zwiazku obciazajacymi zezna-
niami skladanymi przez nie przeciwko cztonkom zorganizowanych grup przestgp-
czych. Zgodnie z amerykanskimi uregulowaniami prawnymi badania poligraficzne
prowadzone sa w celu ochrony innych 0sob objetych wspomnianym programem?$.
Trzeba doda¢, ze sa tez stosowane w procesie resocjalizacyjnym osob skazanych za

27 Zob. R. Jaworski, Opinia z ekspertyzy poligraficznej jako dowéd odciqzajqcy, Kolonia Limited,
Wroctaw 1999, s. 244; P. Majewski, Zasadnos¢ i potrzeba stosowania badan wariograficznych
w stosunku do kandydatow na swiadka koronnego oraz swiadka koronnego, [w:] J. Bryk, A. Szajowska,
M. Zubanska (red.), Badanie wariograficzne w polskim prawie karnym, Wyd. WSPol., Szczytno 2005,
s. 121-124; G. Ocieczek, op. cit., s. 95-98; A. Kieltyka, B. Kurzgpa, A Wazny, Ustawa o swiadku
koronnym. Komentarz, LexisNexis, Warszawa 2013, s. 42-43.

28 Zob. [online] <www.justice.gov/usao/eousa/foia_reading_room/usam/title9/2 1merm.htm> (do-
step: 13.07.2013).
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przestgpstwa na tle seksualnym. Stanowia bardzo skuteczny instrument wspomaga-
jacy ten proces oraz znaczaco redukujacy zjawisko recydywy. Wykorzystywane sa
jako narzedzie monitorujace przestegpcoéw przebywajacych na wolnosci w ramach
przeterminowanego warunkowego zwolnienia albo po odbyciu kary pozbawienia

wolnosci??.

Istota badan poligraficznych i rodzaje procedur badawczych

Badania poligraficzne nie sa procedura wykrywania ktamstwa ani oceny wiary-
godnosci wypowiedzi. Ich celem jest sprawdzenie, czy w $wiadomosci osoby bada-
nej sa lub nie sa zarejestrowane §lady pamigciowe i emocjonalne zwiazane z okre-
$lonym zdarzeniem3°. Stosowane sa w kilkudziesigciu krajach na §wiecie, zardéwno
w procesie karnym, w ramach procedur kadrowych stuzb mundurowych oraz
w sektorze ,,cywilnym”. W Polsce badania z uzyciem poligrafu byly wykorzystywa-
ne przez stuzby specjalne juz od poczatku lat 50. XX wieku, natomiast w procesie
karnym pierwsze ich zastosowanie miato miejsce w 1963 r.31

W trakcie badan poligraficznych wykorzystuje si¢ nickwestionowane w §wietle
psychofizjologii ustalenia, zgodnie z ktéorymi pobudzenie emocjonalne wspotwyste-
puje z okreslonymi zmianami psychowegetatywnymi: reakcja elektrodermalna, na-
czyniowo-sercowa oraz oddechowa32. Badania oparte sa na wystandaryzowanych
testach, ktorych doktadnos$¢ zostata potwierdzona w wyniku wieloletnich badan na-
ukowych33. Metodyka badan zaktada kilkukrotna prezentacje sekwencji pytan testo-
wych o okreslonym znaczeniu, ktore pelnig role bodzcow. Wywotuja one zmiany
w pobudzeniu psychofizjologicznym wtedy, gdy w psychice badanego przechowy-
wany jest zapis pamigciowy dotyczacy rozpoznawanych kwestii. Przez zaaplikowa-
nie bodzca (pytania) $lad pamigciowy zostaje ,,uruchomiony” i oddziatuje na stan
emocjonalny badanego w kierunku zwigkszonego pobudzenia. Zgodnie z aktualna
teoria dotyczaca psychologicznych podstaw badan poligraficznych, zmiany diagno-

29 Zob. M. Skorecki, Poligraf (wariograf) jako instrument wspomagajqcy proces resocjalizacji
0s0b skazanych za przestepstwa na tle seksualnym, [w:] J. Kasprzak, B. Mtodziejowski (red.), Krymina-
listyka i inne nauki pomostowe w postepowaniu karnym, Print Group, Olsztyn 2009, s. 693—705.

30 p. Herbowski, Badanie poligraficzne jako metoda weryfikacji wersji $ledczych, Wyd. CLKP,
Warszawa 2011, s. 15.

31 Zob. P. Herbowski, 50 lat badar poligraficznych w polskim procesie karnym, ,Problemy Kry-
minalistyki” 2013, nr 280, s. 7-15.

32 D. Karczmarska, Zastosowanie poligrafu w postepowaniu karnym w $wietle znowelizowanych
przepisow kodeksu postepowania karnego, [w:] Z. Sobolewski, G. Artymiak, C.P. Ktak (red.), Problemy
znowelizowanej procedury karnej, Zakamycze, Krakow 2004, s. 148.

33 Zob. R. Nelson, P. Show, M. Handler, D. Krapohl, Meta-Analytic Survey of Criterion Accuracy
of Validated Polygraph Techniques’, The Ad-Hoc Committee on Validated Techniques, 2011 [online]
<www.polygraph.org/section/validated-polygraph-techniques/executive-summary-meta-analytic-survey-
criterion-accuracy-val> (dostgp: 18.12.2013).



Badania poligraficzne jako element zarzqdzania ryzykiem... 125

styczne w monitorowanych parametrach fizjologicznych sa wypadkowa czynnikéw
emocjonalnych, poznawczych oraz behawioralnych34.

W praktyce badania te stuza osiagnigciu przynajmniej jednego z trzech celow:
uzyskaniu informacji, jej weryfikacji, a takze zniechgcaniu osoby do podejmowania
w przysztosci okreslonych dzialan niezgodnych z prawem. W zaleznos$ci od celu
czynnosci specjalista wybiera z obszernego katalogu testow taki format, ktory umoz-
liwia uzyskanie wiarygodnych wynikow, mogacych nastgpnie byé powazna prze-
stanka w trakcie podejmowania kolejnych decyzji procesowych czy kadrowych.

Ze wzgledu na cel badania wyrdznia si¢ dwa rodzaje procedur badawczych.
Jesli ukierunkowane sa one na sprawdzenie, czy dana osoba ma zwiazek z okre$lo-
nym przestgpstwem, ktorego okoliczno$ci sa znane, wdrazana jest procedura dia-
gnostyczna. W tym przypadku powszechnie stosowane sa testy pytan porownaw-
czych np. UZCT33 (ang. Utah Zone Comparison Technique) oraz testy informacji
ukrytej CIT3¢ (ang. Concealed Information Test). Procedura ma charakter badan
kryminalistycznych, a pytania testowe dotycza okoliczno$ci okreslonego przestep-
stwa. Jesli natomiast celem jest ustalenie, czy badany mogt w przesziosci bra¢ udziat
w okreslonych typach przestepstw, takich jak pozbawienie zycia czy korupcja, a nie
konkretnych zdarzeniach, stosowana jest procedura screeningowa, ktoéra pozwala 6w
fakt potwierdzi¢ lub wykluczyé. W jej trakcie stosowany jest np. test RIT37 (ang.
Relevant-Irrelevant Technique) lub odpowiedni format UZCT.

Badania poligraficzne przed nadaniem statusu §wiadka koronnego

Rozwazajac mozliwos¢ stosowania badan poligraficznych jako elementu zarza-
dzania ryzykiem w procesie weryfikacji informacji przekazywanych przez kandyda-
ta na $wiadka i $wiadka koronnego, przygotowano propozycj¢ pytan krytycznych
testow. Odnosityby si¢ one do poszczegolnych ograniczen podmiotowych ujetych
w art. 3 14 u.d.k. Ze wzgledu na ich liczbe, a takze rodzaj taka procedura powinna
sktada¢ si¢ z odrebnych zagadnieniowo testow.

Kluczowa kwestig jest konieczno$¢ sprawdzenia, czy przesztos¢ kandydata na
swiadka koronnego nie bedzie stanowita przeszkody w nadaniu mu takiego statusu
i wykorzystaniu jego zeznan w postgpowaniu karnym. Jesli wpisane sa w nia zdarze-
nia okreslone w art. 4 u.§.k., to badanie poligraficzne moze stuzy¢ jako narzedzie,
dzigki ktéremu organ procesowy jest w stanie sprawdzi¢, czy istnieja takie podmio-
towe przeciwwskazania.

34 J. Kahn. R. Nelson, M. Handler, An exploration of emotion, cognition during polygraph te-
sting, “Polygraph” 2009, t. 38 (3), s. 195.

35 Zob. J. Konieczny, Badania poligraficzne. Podrecznik dla zawodowcow, WAIP, Warszawa
2009, s. 119-122.

36 Tbidem, s. 64-86.

37 Ibidem, s. 87-95.
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W trakcie analizy art. 4 u.§.k. pod katem stworzenia procedury screeningowe;j
wylonito si¢ kilka istotnych zagadnien, ktére nalezy uwzgledni¢ podczas tworzenia
pytan testowych. Ich zlekcewazenie mogtoby skutkowaé niewtasciwym sformutowa-
niem pytan krytycznych i uzyskaniem niewiarygodnych wynikow.

Okreslone w art. 4 u.§.k. czyny musza zachodzi¢ w zwiazku z dzialaniem
w zorganizowanej grupie lub zwiazku. Trzeba zatem ustali¢ kryteria, ktore pozwola
odrozni¢ popetnienie konkretnego przestgpstwa w ramach grupy, od popehienia
tegoz przestgpstwa samoistnie lub w ramach wspotsprawstwa. Musi to znalez¢ swo-
je odzwierciedlenie w poszczegdlnych testach.

Wiasciwym rozwiazaniem tego problemu moze by¢ rozpoczecie pytan krytycz-
nych z uwzglednieniem przedziatu czasowego, w trakcie ktorego kandydat dziatat
w grupie albo zwiazku przestepczym lub przytoczenie w nich imion (pseudonimow)
innych 0sob z grupy w nastgpujacej postaci:

1) Czy dzialajqc wspdlnie z Czarnym dokonal Pan......?7

2) Czy w okresie od 2004 do 2010 dokonat Pan.......?

3) Czy w ciqgu ostatnich 10 lat dokonal Pan.....?7

Kolejny dylemat wynika z faktu, ze ani ustawa o $wiadku koronnym, ani inne
przepisy prawa karnego nie definiujgq pojgcia zorganizowanej grupy czy zwiazku
majacego na celu popehienie przestepstw8. Praktyka badan poligraficznych wyma-
ga z kolei doprecyzowania tych poje¢, gdyz sa to znamiona konkretnego przestgp-
stwa, z ktorym wiaze si¢ zachowanie danej osoby. Nalezy wigc zwrocié uwage na
kryteria poj¢cia ,,kierowanie zorganizowana grupa przestepcza”’, aby trafnie sformu-
lowa¢ pytania i okresli¢ status kandydata w tejze grupie czy zwiazku w odniesieniu
do innych jej cztonkdéw. Nie mozna wigc formutowaé pytania krytycznego wprost:
Czy kierowat Pan grupq......7, bowiem moze ono nie wywola¢ miarodajnej reakcji
u osoby, ktora faktycznie to robita. Trzeba wspomnieé, ze sami przywddcy takich
grup sktonni sa do minimalizowania znaczenia swoich dziatan, twierdzac np. ze
kiedys ,,tylko troche tobuzowali”3°. Przy definiowaniu powyzszych poje¢ mozna
postuzy¢ si¢ zapisami zawartymi w Konwencji Narodow Zjednoczonych Przeciwko
Migdzynarodowej Przestepczosci Zorganizowanej z 15 listopada 2000 .40 Zgodnie
z art. 2(a) zorganizowana grupa przestgpcza oznacza posiadajaca strukturg grupe
sktadajacy sig¢ z trzech lub wigcej 0sdb, istniejaca przez pewien czas oraz dziatajaca
w porozumieniu w celu popetnienia jednego lub wigcej powaznych przestepstw, tj.
przestepstw podlegajacych maksymalnej karze pozbawienia wolnosci w wysokosci
co najmniej czterech lat lub karze surowszej, albo uzyskania w sposob bezposredni
lub posredni korzysci finansowej lub innej korzys$ci materialnej. Kierowanie zorga-

38 M. Adamczyk, Procedura dopuszczenia dowodu z zeznah $wiadka koronnego, [w:] E. Gruza
(red.), Wybrane aspekty zwalczania przestepczosci zorganizowanej i terroryzmu, SA WPiA UW, War-
szawa 2010, s. 11.

39 Informacje whasne autoréw uzyskane w trakcie prowadzonych badan poligraficznych.

40 Dz.U. z dnia 31 stycznia 2005 r., nr 18, poz. 158.
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nizowang grupa lub zwiazkiem moze wigc polega¢ na faktycznym sprawowaniu
kontroli nad dziatalno$cia zwiazku Iub grupy, wydawaniu polecen innym cztonkom,
podejmowaniu istotnych decyzji, w tym o sprawach finansowych czy planowaniu
przedsigwzigé. W celu sprawdzenia, jaka faktycznie przestgpca zajmowat pozycje
W grupie, mozna przeprowadzi¢ test uwzgledniajacy okreslone ramy czasowe i opar-
ty na nastgpujacych pytaniach krytycznych:

Test 1. Kierowanie zorganizowang grupa

1) Czy w okresie od X do Y wydawat Pan polecenia innym cztonkom grupy Z?

2) Czy w okresie od X do Y decydowal Pan o kwestiach finansowych w grupie Z,
o podziale pieniedzy?

3) Czy w okresie od X do Y podejmowal Pan decyzje odnosnie.... ?

Prébujac okresli¢ pozycj¢ zajmowana w grupie przez kandydata na $wiadka
koronnego, nalezy jednak pamigtaé, iz nie zawsze wszystkie ww. zachowania musza
wystepowac tacznie, aby moc mowié o zorganizowanej grupie lub zwiazku. Zbi-
gniew Rau trafnie zauwazyl, iz w polskich grupach nie zawsze wystgpuje podpo-
rzadkowanie 1 hierarchia, co nie odbiera tej grupie oso6b przymiotu grupy zorganizo-
wanej*!.

Ewentualny udziat w zabdjstwie kandydata na swiadka koronnego mozna zwe-
ryfikowac testem z nast¢pujacymi pytaniami krytycznymi:

Test 2. Udzial w zabadjstwie
1) Czy w okresie od X do Y pozbawit Pan kogos zZycia?
2) Czy w okresie od X do Y zlecit Pan komus pozbawienie zZycia innej osoby?
3) Czy w ciqgu ostatnich 6 lat probowat Pan pozbawié¢ kogos zycia?
W badaniu screeningowym powinien znalez¢ si¢ rowniez test dotyczacy kwestii
majatkowych, a doktadniej ujawnienia wtasnego majatku oraz znanego majatku po-
zostatych sprawcow przestgpstw.

Test 3. Ujawnienie stanu majatkowego

1) Czy przepisal Pan jakis majqtek na cztonkow najblizszej rodziny w celu jego
zatajenia przed Policjq?

2) Czy posiada Pan majqtek, o ktorym nie poinformowal w trakcie sktadania
zeznan w...... ?

3) Czy zdeponowal Pan pieniqdze/ wartosciowe przedmioty w celu ich ukry-
cia?

4) Czy powierzyt (oddat na przechowanie) Pan komus pieniqdze/ wartosciowe
przedmioty w celu ich ukrycia?

W przypadku, gdy kandydat zostanie pomowiony o udziat w konkretnym zabdj-
stwie, mozna podda¢ go typowemu badaniu kryminalnemu opartemu na testach

41 7. Rau, Przestepczo$é zorganizowana..., s. 385.
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diagnostycznych®?, ktére bedzie miato za zadanie zweryfikowa¢ wersje jego udziatu
w tym zdarzeniu®.

Celowe moze by¢ ponadto przeprowadzenie kolejnego testu, w przypadku gdy
organ procesowy nabierze podejrzen co do wiarygodnosci informacji przekazywa-
nych przez kandydatow na §wiadkow koronnych. Wprowadzenie takiego testu jest
szczegolnie uzasadnione w kontekscie danych zebranych przez funkcjonariuszy
ZOS CBS KGP, iz tylko 10% $wiadkéw koronnych dobrowolnie poddatoby sie
badaniom poligraficznym przed uzyskaniem takiego statusu**. Dane te potwierdzaja
konieczno$¢ wieloptaszczyznowej weryfikacji informacji przekazywanych przez
kandydatow na swiadkow koronnych.

Test 4. Weryfikacja informacji
1) Czy w trakcie sktadanych zeznan pomowit Pan kogos o czyn, ktorego ta
osoba nie dokonata?
2) Czy podal Pan nieprawdziwe informacje na temat przestepstw, o ktorych
zeznawat Pan w trakcie przestuchania?
3) Czy celowo wprowadzit Pan w blqd funkcjonariuszy w trakcie sktadania
zeznan odnosnie przestepstw popetnionych przez cztonkow grupy Z?

Badania poligraficzne po nadaniu statusu Swiadka koronnego

Zgodnie z art. 10 ust. 1 pkt 2 u.d.k., $wiadek koronny traci swdj status, jezeli
w toku postgpowania popetnit nowe przestepstwo lub przestepstwo skarbowe, dzia-
tajac w zorganizowanej grupie albo zwiazku majacych na celu popetnienie przestep-
stwa lub przestgpstwa skarbowego. Badania poligraficzne prowadzone w regular-
nych odstgpach czasu np. co 3 Iub 6 miesiecy, stosowane jako narzedzie sterowania
ryzykiem, dawatlyby mozliwo$§¢ monitorowania zachowania $wiadka koronnego
w trakcie trwania postgpowania, jak tez po uprawomocnieniu si¢ umorzenia jego
postgpowania na postawie art. 11 u.$.k. Badania te stuzytyby weryfikacji informacji
uzyskiwanych m.in. przez policjantow z ZOSK CBS KGP o podjetej dziatalnosci
przestepczej juz w trakcie prowadzonej ochrony®. Ujawnienie okolicznosci moga-
cych przemawia¢ za mozliwoscia powrotu $wiadka na drogg przestgpstwa stwarza
organowi procesowemu szans¢ modyfikacji warunkéw wspotpracy z nim.

W przypadku badan monitorujacych dziatalno$¢ obecnych i bytych swiadkow
koronnych wskazane jest okreslenie w treSci pytania krytycznego przedzialu czaso-
wego, ktorego ono dotyczy. Jest to mozliwe przez podanie daty nadania podejrzane-

42 Oznaczonych na rysunku jako nr 7.

43 Autorzy spotkali si¢ z sytuacja badania $§wiadka koronnego na poligrafie w zwiazku z podejrze-
niem o udzial w zabdjstwie.

44 G. Ocieczek, op. cit., s. 96.

45 P. Majewski, op. cit., s. 123.
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mu statusu np.: Czy w okresie od 2004 r. (od momentu nadania Panu statusu swiad-
ka) do chwili obecnej, celowo ztamat Pan prawo/popetnil jakies przestepstwo?

Jesli natomiast jest to kolejne badanie okresowe, pytanie moze rozpoczynaé si¢
zwrotem: Czy w ciqgu ostatnich 3 miesiecy.....? Czy w ciqgu ostatnich 6 miesiecy....?

Test 5. Monitorowanie zachowania

1) Czy w ciqgu ostatnich 6 miesiecy popetnit Pan jakies przestepstwo?

2) Czy w ciqgu ostatnich 6 miesiecy kontaktowal si¢ Pan z osobami popeinia-
Jjacymi przestepstwa?

3) Czy w ciqgu ostatnich 6 miesiecy czerpal Pan korzysci z nielegalnego Zrodta?

4) Czy w ciqgu ostatnich 6 miesiecy czerpal Pan korzysci z przestepstwa popet-
nionego przed nadaniem Panu statusu?

5) Czy w ciqgu ostatnich 6 miesiecy postuzyl sie Pan dokumentami legalizacyyj-
nymi w innym celu niz ten, do ktorego zostaly wytworzone?

Katalog tychze pytan nie jest oczywiscie zamknigty. Zasadne wydaja si¢ np.
pytania o utrzymywanie kontaktow z konkretnymi osobami ze srodowiska przestgp-
czego 1 udzial w okreslonych przestepstwach, takich jak rozboje, wymuszenia roz-
bojnicze, kradzieze. Pytania moga mie¢ woéwczas nastgpujace brzmienie:

1) Czy w ciqgu ostatnich 6 miesiecy dokonat Pan kradziezy samochodu?

2) Czy w ciqgu ostatnich 6 miesiecy szantazowal/ grozil Pan kogos/ komus?

W procedurze testowej nalezy tez uwzgledni¢ zmiany zachodzace na przestrze-
ni ostatnich lat w obszarach dziatalnos$ci polskiej przestgpczosci zorganizowanej: od
bardzo zbrutalizowanych form dziatania w poczatkowym okresie transformacji
ustrojowej do form bardziej wysublimowanych, idacych w kierunku przestepstw
gospodarczych*®. Nie mozna tez pominaé pytan o przestepstwa godzace w interes
finansowy panstwa. Pytania w testach okresowych moga wigc by¢ nastepujace:

1) Czy w ciqgu ostatnich 6 miesiecy czerpal Pan korzysci finansowe z gier
hazardowych?

2) Czy w ciqgu ostatnich 6 miesiecy wystawial Pan falszywe faktury?

3) Czy w ciqgu ostatnich 6 miesiecy zarejestrowal Pan fikcyjnq firme?

4) Czy w ciqgu ostatnich 6 miesiecy czerpat Pan korzysci finansowe z prosty-
tucji innych 0sob?

5) Czy w ciqgu ostatnich 6 miesiecy czerpat Pan korzysci finansowe z obrotu
nielegalnym alkoholem/papierosami/ narkotykami?

6) Czy w ciqgu ostatnich 6 miesiecy sporzqdzil Pan fikcyjne umowy pozyczek?

7) Czy w ciqgu ostatnich 6 miesiecy czerpal Pan korzysci z nielegalnego
obrotu paliwami?

8) Czy w ciqgu ostatnich 6 miesiecy postugiwal sie Pan falszywymi dokumentami?

9) Czy w ciqgu ostatnich 6 miesiecy wytudzit Pan kredyt lub pozZyczke?

10) Czy w ciagu ostatnich 6 miesigcy brat Pan udzial w wytudzaniu podatku VAT?

46 E. Gruza (red.), Wybrane aspekty zwalczania przestepczosci zorganizowanej i terroryzmu, SA
WPiA UW, Warszawa 2010, s. 7.
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Na tych samych pytaniach krytycznych moga opierac si¢ testy screeningowe,
ktorych celem byloby monitorowanie zachowania osoby w pigcioletnim okresie po
umorzeniu zawieszonego wczesniej postgpowania karnego. Nalezaloby si¢ jednak
zastanowi¢ nad czgstotliwo$cia tych badan, ktore mozna byloby ograniczy¢ np. do
jednej procedury badawczej w roku.

Kontrola zachowania bytego juz $wiadka koronnego przez okres 5 lat przy pomo-
cy poligrafu shuzytaby swego rodzaju weryfikacji rzeczywistych pobudek kierujacych
osoba, ktora uzyskata ten status* i zostala uwolniona od odpowiedzialnosci karne;.

Wigkszo$¢ polskich $wiadkéw koronnych oraz cztonkowie ich rodzin podlega
wieloletniej ochronie ZOSK CBS KGP w trakcie trwania procesoéw karnych z ich
udziatem®®. Przyktadowo w roku 2012 prowadzono wciaz az 95 programéw ochro-
ny*’. Sama realizacja zadan zwiazanych z ochrona $wiadkéw i ich rodzin nastrecza
wiele probleméw prawnych, logistycznych i organizacyjnych>. Bez watpienia jest
rowniez kosztowna, dlatego zgodnie z art. 16 u.$.k. objecie ochrong $wiadka koron-
nego uzaleznione jest od ztozenia przez niego pisemnego zobowiazania do prze-
strzegania zasad i zalecen w zakresie ochrony. Dla wlasciwego funkcjonowania
programu niezbgdne jest wigc dostosowanie si¢ $wiadkow koronnych do stawianych
im wymogoéw. Ich zachowanie w zakresie przestrzegania przyjetych zobowiazan
rowniez powinno podlega¢ kontroli w zakresie wymaganym przez Policjg. Przykta-
dowe pytania krytyczne dotyczace programu ochrony wiaza si¢ nierozerwalnie
z weryfikacja zachowania $wiadka koronnego pod katem jego powrotnosci do prze-
stepstwa (test 5) 1 stanowia jego dopetnienie.

Test 6. Przestrzeganie wymagan Programu Ochrony
1) Czy w ciqgu ostatnich 6 miesiecy opuszczat Pan miejsce zamieszkania/ wy-
jezdzal za granice bez informowania oficera prowadzqcego?
2) Czy w ciqgu ostatnich 6 miesiecy kontaktowal sie Pan z osobami ze srodo-
wiska przestepczego?
3) Czy przekazuje Pan komus informacje dotyczqce postepowania, wspolpracy
z Policjq/ prokuratorem?

Podstawy prawne badan poligraficznych

Kwestia wymagajaca rozwazenia jest podstawa dowodowa, na podstawie ktorej
mozna dokona¢ ustalenia powodujacego niedopuszczalno$é przyznania statusu
swiadka koronnego. Za nadmierne trzeba uzna¢ wymaganie skazania za jedno

47 E. Ptywaczewski, Swiadek koronny...,s. 104.
48 Zob. art. 14 ust. 1 u.g.k.

49 7. Rau, Wyniki bada..., s. 55.

50 E. Pltywaczewski, Swiadek koronny..., s. 104.
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z przestepstw, ktorych popetienie wyklucza uzyskanie takiego statusu®!. Wydaje
si¢, ze uprawdopodobnienie zarzutu popetienia choéby jednego z przestepstw wy-
mienionych w art. 4 u.§.k. w procedurze badan poligraficznych mogtoby stanowié¢
dostateczng przestank¢ do odmowy dokonania ,,przemiany” podejrzanego w §wiad-
ka koronnego. Jesli po uzyskaniu tego statusu, w trakcie badan na poligrafie, zosta-
na ujawnione informacje dotyczace powrotu do dziatalnosci przestgpczej lub nie-
przestrzegania zalecen programu ochrony, powinno to stanowi¢ podstawe do
podjecia czynno$ci operacyjnych i procesowych majacych je zweryfikowac. Podob-
nie sytuacja wyglada w przypadku bytych swiadkow koronnych.

Obowiazek poddawania si¢ badaniom poligraficznym przez ww. osoby powi-
nien znalez¢ si¢ w ustawie o $§wiadku koronnym, a nie w aktach prawnych nizszego
rzedu. Badanie o znaczeniu operacyjnym, nawet w przypadku uzyskania negatywne-
go wyniku przez osobg¢ badana, nie mogtoby by¢ przeciez ujawnione w materiatach
postegpowania o nadanie statusu ani tez stanowi¢ podstawy do podjgcia jakichkol-
wiek czynnos$ci o charakterze procesowym. Trafng propozycje takiej zmiany w od-
niesieniu do kandydata na swiadka koronnego przedstawit Jan Wojtasik. Tres¢ art. 3
pkt 1 u.§.k. nalezaloby uzupehi¢ o literg ,,c” w nastgpujacym brzmieniu: ,,wyrazit
gotowos$¢ poddania si¢ badaniom majacym na celu oceng wiarygodnosci i przeszedt
takie badanie z wynikiem pozytywnym™>2. Przepis ten uzaleznialby dopuszczenie
dowodu z zeznan $wiadka koronnego od jego zobowiazania si¢ do udziatu w okre-
sowych badaniach. Taka procedura miataby za zadanie uzyskanie jak najwickszej
informacji o kandydacie, skali dziatalno$ci grupy przestepczej oraz faktycznych
korzysciach, jakie ona uzyskata. Wprowadzenie analogicznych zmian w ustawie
o $wiadku koronnym, dotyczacych mozliwo$ci monitorowania zachowan swiadkoéw
koronnych w trakcie trwania programu ochrony i po jego zakonczeniu, pozwolitoby
na weryfikacj¢ ewentualnych podejrzen dotyczacych powrotu do popehiania prze-
stepstw 1 z pewnoscig shuzylo wzmocnieniu tej potrzebnej instytucji prawne;j.

Podsumowanie

Implementacja instytucji $wiadka koronnego do polskiego systemu prawa kar-
nego wynikata z konieczno$ci rozwiazania problemu braku $rodkow dowodowych
w walce z przestgpczoscia zorganizowana. Od momentu jej wprowadzenia, obok
licznych 1 wymiernych korzys$ci, zaczgto dostrzegaé takze problemy zwigzane
z ocena wiarygodnosci tej kategorii $wiadkéw. Spowodowane bylo to tym, ze przy-
datno$¢ dotychczas wykorzystywanych metod, m.in. przestuchan i czynnos$ci opera-
cyjnych, uznano za niewystarczajaca. Nalezy wigc rozwazy¢ wprowadzenie proce-

51 A. Gaberle, Dowody w sqdowym procesie karnym. Teoria i praktyka, Wolters Kluwer, Warsza-
wa 2010, s. 186.

52 Zob. [online] <www.janwojtasik.pl/moje-teksty/najnowsze-teksty/15-%C5%9Bwiadek-koron-
ny.html> (dostgp: 6.10.2013).



132 Piotr Herbowski, Dominika Stapczynska

dury kontrolnej opartej na badaniach poligraficznych, ktéra mogtaby w istotny spo-
sob poprawi¢ funkcjonowanie tej instytucji prawnej. Zastosowa¢ mozna je wobec
0sOb ubiegajacych si¢ o status §wiadka koronnego, do okresowego monitorowania
zachowania tych §wiadkéw w trakcie postgpowania karnego, jak tez po zakonczeniu
ich wspotpracy z wymiarem sprawiedliwosci. Stosowanie tej metody pozwolitoby
obnizy¢ ryzyko wystapienia czynnikéw, ktore moga negatywnie wptywac na dziata-
nia organdéw procesowych, a nawet zniweczy¢ ich wysitki. Oznaczaloby takze za-
spokojenie spotecznych oczekiwan zwigkszenia rygoryzmu w stosunku do $wiadka
koronnego. Z jednej strony taki zabieg umozliwitby sprawdzenie podawanych przez
niego informacji, z drugiej za$ jeszcze bardziej uwiarygodnitby samego $wiadka
koronnego, ktéry poddajac si¢ tej procedurze, potwierdzalby posrednio swoje inten-
cje. Tym samym stawalby si¢ wiarygodniejszym zrédlem dowodowym. Doktadne
sprawdzenie przeszlosci przestgpcow, ktdrzy chea by¢ objeci przywilejem calkowi-
tego uwolnienia od odpowiedzialnosci karnej, przy pomocy poligrafu, moze przy-
czyni¢ si¢ do zwigkszenia spotecznej akceptacji omawianej instytucji.

Przedstawiona w artykule koncepcja wykorzystania badan poligraficznych ma
charakter kompleksowy. Wprowadzenie jej w Zycie wymaga szerszej i — jak sig
wydaje — od dawna oczekiwanej dyskusji z udziatem oséb zajmujacych sig ta pro-
blematyka, a w szczegolnosci przedstawicieli Policji, prokuratury, sadownictwa
i nauki. Jej wynikiem mogloby by¢ opracowanie propozycji uzupehienia zapiséw
ustawy o $wiadku koronnym.

Summary

Polygraph examinations as a part of risk management in the process
of verifying information submitted by a candidate on a witness
and by a state witness

Key words: state witness, polygraph examinations, risk management.

The study presents a proposal to introduce a systematic test procedure based on
polygraph examinations. These examinations could become an effective tool for
verification and evaluation of information provided by the suspect at the stage of
applying for a state witness status and also the tool to control of his behavior in the
course of cooperation with law enforcement authorities in his new role. Using this
method may reduce the risk related to the possibility of manipulating information
being reported by state witnesses to police officers, prosecutors and judges. Thus it
allows to reduce the number of cases where the status was granted to those who in
the past committed acts which constitute subjective exclusions defined in the State
Witness Act.
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Problematyka badawcza efektywnosSci warunkowego
umorzenia post¢gpowania karnego stosowanego w reakcji
na przestepstwa o charakterze gospodarczym

Warunkowe umorzenie postgpowania karnego jako zwolnienie sprawcy od wy-
dania wyroku skazujacego! stosuje si¢ takze w celu ochrony pewnosci obrotu go-
spodarczego. W niniejszej problematyce znajduje zastosowanie stwierdzenie An-
drzeja Zolla, ze u podstaw tytutowej instytucji lezy ta sama zasadnicza idea
polegajaca na skuteczniejszym wptynigciu na likwidacje¢ konfliktu wywotanego
przestgpstwem w szczego6lnosci przez sktonienie sprawcy do naprawienia szkody
wyrzadzonej przestepstwem?.

Celem artykutu jest przedstawienie zagadnien stosowania warunkowego umo-
rzenia postgpowania karnego w reakcji na przestgpstwa o charakterze gospodarczym
za pomocg analizy wynikéw badan wtasnych 405 spraw dotyczacych efektywnos$ci
warunkowego umorzenia postgpowania karnego. Niniejsza problematyka zostanie
przedstawiona za pomoca czynnikow wplywajacych na efektywnos¢ badanej insty-
tucji w tytutowej grupie przestgpstw poprzez kolejne etapy postepowania karnego.
Bedzie zatem brana pod uwage kazda aktywnos$¢ organdw postgpowania w przed-
miocie stosowania badanej instytucji, majaca wptyw na efektywnos¢ warunkowego
umorzenia postgpowania karnego. Uwzglednienie czynnikow zwigkszajacych efek-
tywno$¢ omawianej instytucji oraz natychmiastowa reakcja na czynniki ja obnizaja-
ce bezposrednio zmierza do pomyslnego zakonczenia okresu proby i okresu wskaza-
nego w art. 68 § 4 k.k.

U 7. Cwiakalski, Wybrane zagadnienia warunkowego umorzenia postepowania, referat wygloszo-
ny podczas IX Bielanskiego Kolokwium Karnistycznego nt. ,.Srodki zwiazane z poddaniem sprawcy
probie”, Warszawa, 16 maja 2012 r., umieszczony na stronie internetowej ,,Czasopisma Prawa Karnego
i Nauk Penalnych” <www.czpk.pl/2012/05/18/zapis-video-ix-bielanskiego-kolokwium-karnistycznego-
2012/> (dostgp: 7.05.2014).

2 A. Zoll, [w:] Kodeks karny. Czes¢ ogdina. Komentarz do art. 1-116 k.k., t. I, wyd. 4, LEX
a Wolters Kluwer business, Warszawa 2012, s. 913.
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Majac na uwadze zasad¢ sprawozdawczosci, nalezy wskazac, ze w czasie prze-
prowadzania przedmiotowych badan wiasnych (lata 2003—2009) sposrod 405 spraw
wylosowano 70 spraw, w ktorych postgpowanie karne dotyczyto przestepstw o cha-
rakterze gospodarczym, w oparciu o kodeks karny?, kodeks spotek handlowych?,
ustawe o wychowaniu w trzezwosci i przeciwdziataniu alkoholizmowi, ustawe
o warunkach zdrowotnych zywnosci i zywienia®, ustawe o wykonywaniu dziatalno-
$ci gospodarczej w zakresie wytwarzania i obrotu materiatami wybuchowymi, bro-
nia, amunicja oraz wyrobami i technologia o przeznaczeniu wojskowym lub policyj-
nym7, ustaw¢ — Prawo telekomunikacyjneg, ustawe o rachunkowosci’, ustawe
— Prawo wlasnosci przemystowej !0, ustawy o prawie autorskim i prawach pokrew-
nych!!, ustawe o zwalczaniu chordb zakaznych zwierzat, badaniu zwierzat rzeznych
i migsa oraz Inspekcji Weterynaryjnej!2; ustawg — Prawo budowlane!3, ustawe
0 0golnym bezpieczenstwie produktow !4,

Pierwszym czynnikiem wptywajacym na efektywnos$¢ badanej instytucji sa wy-
jasnienia podejrzanego w postgpowaniu przygotowawczym, wyjasnienia oskarzone-
go w postepowaniu jurysdykcyjnym oraz tres¢ wywiadu srodowiskowego wydanego
w toku postgpowania wykonawczego.

Przeshuchiwani w charakterze podejrzanego w postgpowaniu przygotowaw-
czym w swoich wyjasnieniach w 30 z 70 spraw przedstawiali okoliczno$ci popehnie-
nia zarzucanego przest¢pstwa lub wskazywali motywacje, jaka kierowali si¢ przy
jego popethieniu. W 2 sprawach z 70 podejrzani wyrazili skruche z powodu popet-
nienia przestgpstwa, a jeden z nich dodatkowo wyjasnit, ze naprawit w czgsci szko-
de wyrzadzona przestgpstwem.

W postepowaniu jurysdykcyjnym jeden z oskarzonych zmienit swoje wyjasnie-
nia co do kwestii przyznania si¢ do winy, taczac je z zapewnieniem o naprawieniu

3 Ustawa z dnia 6 czerwca 1997 r. — Kodeks karny (Dz. U. nr 88, poz. 553 z pozn. zm.).

4 Ustawa z 15 wrzeénia 2000 r. — Kodeks spotek handlowych (Dz.U. nr 94, poz. 1037 z pozn. zm.).

5 Ustawa z dnia 26 pazdziernika 1982 r. o wychowaniu w trzezwosci i przeciwdziataniu alkoho-
lizmowi (tekst jedn. Dz. U. z 2007 r., nr 70, poz. 473 z pdzn. zm.).

6 Ustawa o warunkach zdrowotnych zywnosci i zywienia z dnia 11 maja 2001 r. (Dz. U. z 2005 .,
nr 178, poz. 1480 z pézn. zm.).

7 Ustawa z dnia 22 czerwca 2001 r. o wykonywaniu dzialalnosci gospodarczej w zakresie wy-
twarzania i obrotu materiatami wybuchowymi, bronia, amunicja oraz wyrobami i technologia o przezna-
czeniu wojskowym lub policyjnym (Dz. U. nr 67, poz. 679 ze zm.).

8 Ustawa z dnia 16 lipca 2004 r. — Prawo telekomunikacyjne (Dz. U. nr 171, poz. 1800).

9 Ustawa z dnia 29 wrze$nia 1994 r. o rachunkowosci (Dz. U. z 2002 1., nr 76, poz. 694 z pdzn. zm.).

10 Ustawa z dnia 30 czerwca 2000 r. — Prawo whasnosci przemystowej (tekst jedn. Dz. U. z 2003 r.,
nr 119, poz. 1117 z pézn. zm.).

1T Ustawa z dnia 4 lutego 1994 r. o prawie autorskim i prawach pokrewnych (Dz. U. z 2000 .,
nr 80, poz. 904 z pdézn. zm.).

12 Ustawa z dnia 24 kwietnia 1997 1. o zwalczaniu choréb zakaznych zwierzat, badaniu zwierzat
rzeznych i migsa oraz Inspekcji Weterynaryjnej (Dz. U. z 2002 r., nr 112, poz. 976 z pdzn. zm.).

13 Ustawa z dnia 7 lutego 1994 r. — Prawo budowlane (Dz. U. nr 89, poz. 414 z pozn. zm.).

14 Ustawa z dnia 12 grudnia 2003 r. o ogdlnym bezpieczefistwie produktow (Dz. U. nr 229,
poz. 2275 z pézn. zm.).
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szkody wyrzadzonej pokrzywdzonemu oraz przeproszeniem pokrzywdzonego na
sali sadowej. Wyjasnienia czterech oskarzonych dotyczyly wprost wyrazenia zgody
na zastosowanie wobec nich badanej instytucji, poszerzone przez jednego z nich
o proponowany ksztalt wyroku warunkowo umarzajacego postgpowanie karne,
a przez innego o wlasna oceng popehienia przestgpstwa. Trzech oskarzonych wyra-
zito skruche¢ z powodu popehienia przestepstwa, a nastepnych trzech potwierdzito
zawarcie 1 wykonanie porozumienia z pokrzywdzonym w charakterze ugody, doty-
czacego naprawienia szkody, takze w trakcie wydanego w okresie proby wywiadu
srodowiskowego. Jeden z oskarzonych wnidst o zwrot zabezpieczonych dowoddw,
podkreslajac, Zze nie stanowia one zagrozenia dla zycia i zdrowia.

Analiza postgpowan karnych w przedmiotowych sprawach wskazuje jedno-
znacznie na bezposredni zwiazek migdzy wyjasnieniami ztlozonymi w toku postepo-
wania i trescia zasigegnigtych wywiaddéw srodowiskowych na ksztatt wyroku warun-
kowo umarzajacego postgpowanie karne oraz na sposob zakonczenia okresu proby
w przedmiotowych postgpowaniach.

Drugi czynnik wyraza si¢ w relacji miedzy wyjasnieniami podejrzanego, doty-
czacymi kwestii utrzymywania go przez inne osoby, a orzekaniem §wiadczenia pie-
nigznego, zasadzenia kosztow sadowych w wyroku warunkowo umarzajacym poste-
powanie karne. W 52 z 70 spraw sad prawidtowo okreslit powiazanie migdzy
wysokoscia $wiadczenia pienigznego, zobowigzania do naprawienia szkody, termi-
nem jego wplaty a sytuacja rodzinng i majatkowa oskarzonego. Nieprawidlowo
zostato to powiazane w 18 z 70 przedmiotowych spraw. W obu grupach wystepuja
sprawy dotyczace oskarzonych utrzymywanych przez inne osoby: w pierwszej gru-
pie sa to 2 osoby, w drugie — 8 0sob.

W zwiazku tym, majac na uwadze zachowanie zasady indywidualizacji odpo-
wiedzialnos$ci za wlasne czyny, nalezy przedstawi¢ wilasne uwagi i postulaty
w dwoch kwestiach.

Po pierwsze — w odniesieniu do sprawcoOw utrzymywanych przez inne osoby
jest wskazane stosowanie np. oddania pod dozor, natozenia obowiazkoéw ujetych
wart. 72 § 1 pkt 1-3, 5-6a, 7a, 7b k.k. lub orzeczenia zakazu prowadzenia pojazdow.

Po drugie — ze wzgledu na ustawowy obligatoryjny charakter zobowiazania do
naprawienia szkody, nalezy postulowa¢ wybdr restytucji jako zasady wykonania
zobowiazania do naprawienia szkody oraz nienaktadanie §wiadczenia pieni¢znego,
kosztow sadowych na oskarzonych utrzymywanych przez inne osoby.

Wyniki przedmiotowych badan wlasnych potwierdzaja wniosek A. Zolla zawar-
ty w analizie wynikéw badan wtasnych, ze wykonanie obowiazku zobowigzania do
$wiadczenia na cele spoteczne na podejrzanych pozostajacych na wytacznym utrzy-
maniu innych oséb nie ma ani znaczenia wychowawczego, ani nie jest weryfikato-
rem postawionej prognozy!>. Przyktadem trafnosci przedmiotowego wniosku

15 A. Zoll, Materialnoprawna problematyka warunkowego umorzenia postepowania karnego,
,.Zeszyty Naukowe UJ. Prace Prawnicze”, z. 62, Warszawa — Krakow 1973, s. 187.
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w analizowanej grupie spraw jest wystepujaca w badaniach wtasnych w jednej z 405
spraw tre$¢ jednego z uzasadnien wydania postanowienia o niepodejmowaniu przed-
miotowego postgpowania z powodu wplaty swiadczenia pienigznego przez matke
oskarzonego. Kolejnym czynnikiem jest zawarcie porozumienia migdzy sprawca
a pokrzywdzonym w $wietle art. 66 § 3 k.k. Niniejsza instytucja zostala zastosowa-
na w 4 na 70 badanych spraw. W 3 badanych sprawach to porozumienie miato
posta¢ zrealizowanej ugody z zaktadem energetycznym, a dodatkowo w jednej spo-
$r6d nich przedmiotowe porozumienie wskazywato wysoko$¢ nalezno$ci roztozonej
na raty wraz z terminem i sposobem wptlaty kazdej z rat. W kolejnej sprawie przed-
miotowe porozumienie miato posta¢ ugody miedzy pracodawca a pracownikiem,
zawierajacej wzajemne pojednanie si¢ oraz naprawienie szkody i roszczen w rozu-
mieniu prawa cywilnego i prawa pracy powstatych w wyniku przestepstwa.

W trakcie analizy wynikow badan wtasnych 70 z 405 omawianych spraw zwro-
cono uwage, ze stusznie w 3 sposrod nich niewptacona kwota zobowiazania do
naprawienia szkody, zawarta w porozumieniu mi¢dzy sprawca a pokrzywdzona 0so-
ba prawna w postgpowaniu przygotowawczym, byta wlaczana przez sad do wyroku
warunkowo umarzajacego postepowanie karne. Nalezy zatem wysunaé postulaty:
pisemnej formy niniejszego porozumienia, wiaczania tre$ci porozumienia do oma-
wianego wyroku i nowelizacji art. 68 § 2 k.k. przez dodanie do katalogu tego
przepisu uchylania si¢ od wykonania przedmiotowego porozumienia.

Waznym czynnikiem bezposrednio wptywajacym na efektywnos¢ badanej insty-
tucji odnoszacej si¢ do tytulowej grupy przestgpstw jest ksztalt wyroku warunkowo
umarzajacego postgpowanie karne determinujacy jego wykonanie. W przedmioto-
wych sprawach zobowiazanie do naprawienia szkody natozono na 8 z 70 oskarzo-
nych, a $wiadczenie pieni¢zne orzeczono wobec 59 z 70 oskarzonych.

Omawiana efektywno$¢ obniza nieokre$lanie terminu i sposobu wptaty zobo-
wiazania do naprawienia szkody, $wiadczenia pieni¢znego, kierunku zobowiazania
do naprawienia szkody, sposobu wykonania przepadku w przedmiotowym wyroku,
mimo obligatoryjnego charakteru ich wskazywania wyptywajacego z art. 342 § 2
k.p.k. Stusznie wskazuje Mikotaj Leonieni, ze sad powinien w orzeczeniu ustali¢ nie
tylko okres proby, ale takze termin wykonania zobowigzania. Cytowany autor pre-
zentuje trafne stanowisko, ze jezeli sad nie okresli tego terminu, zachodzi domnie-
manie, ze jest on rowny okresowi proby, a zatem sad wykonujacy orzeczenie nie
moze nastgpnie wilasna decyzja — i to na niekorzy$¢ oskarzonego — zmienié tre$é
prawomocnego orzeczenia i ustali¢ krétszego terminu!®. Zatem nastepna propozycja
wlasng zmiany stosowania warunkowego umorzenia postgpowania karnego jest kaz-
dorazowe okreslanie terminu i sposobu wykonania obowiazkoéw 1 $rodkoéw karnych
w wyroku warunkowo umarzajacym postepowanie karne. Majac na uwadze sposob
wykonania, nalezy wymieni¢ takie elementy, jak adres beneficjenta i numer jego

16 M. Leonieni, Podjecie postepowania umorzonego warunkowo przez sqd, ,,Problemy Wymiaru
Sprawiedliwos$ci” 1973, nr 2, s. 95.
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konta. W tym aspekcie nalezy takze zwrdci¢ uwage na aktualna niekonsekwencije
ustawodawcy, ktory z jednej strony roznicuje obowiazki od $rodkow karnych
w materialnych podstawach stosowania badanej instytucji, opisanych w art. 67 § 3
k.k. oraz w art. 68 § 2 k.k., a z drugiej w przepisie procesowym art. 342 § 2 k.p.k.
wspomina tylko o obowiazkach, zapominajac o $rodkach karnych. W zwiazku z tym
nalezy postulowa¢ ujednolicenie przepisow w tym zakresie poprzez dodanie w art. 342
§ 2 k.p.k. po ,,obowiazkach” stow ,,srodki karne”.

W badanej problematyce, naktadajac zobowiazanie do naprawienia szkody, sad
we wszystkich 8 sprawach wyznaczyt kierunek i termin wptaty niniejszego zobowia-
zania, ale w zadnej z nich nie wskazal sposobu jego wykonania. W 32 sposrod 59
spraw sad nie okreslit terminu wptaty Swiadczenia pieni¢znego, w 24 z 59 spraw
sposobu wptlaty $wiadczenia pienigznego, a w 28 z 59 spraw — dokladnej nazwy
i adresu podmiotu, na rzecz ktérego oskarzony jest zobowiazany wptaci¢ swiadcze-
nie pieni¢zne. W niniejszych sprawach przepadek orzeczono wobec 15 z 70 oskar-
zonych, ale tylko w 2 sprawach wskazano sposob jego wykonania, tzn. przez znisz-
czenie.

Weryfikatorem efektywno$ci warunkowego umorzenia postgpowania karnego
sa dowody wptlaty zobowiazania do naprawienia szkody, $wiadczenia pieni¢znego,
kosztow sadowych przedkladanych w postepowaniu wykonawczym. W 5 badanych
sprawach akta nie zawieraja dowodu wptaty zobowiazania do naprawienia szkody,
w 11 sprawach — dowodu $wiadczenia pienigznego, a w 8 — dowodu wplaty kosztow
sadowych.

Podsumowujac, warunkowe umorzenie postgpowania karnego moze by¢ stoso-
wane w celu reakcji na popehienie przestgpstw o charakterze gospodarczym. Zasto-
sowanie w praktyce przedstawionych w niniejszym artykule czynnikow zwigkszy jej
efektywno$¢ oraz przyczyni si¢ do stosowania w szerszym zakresie warunkowego
umorzenia postgpowania karnego.

Summary

Research aspects of economics crimes in application of the effectiveness
of the institution of the conditional discontinuation
of criminal proceedings

Key words: institution conditional discontinuance of criminal proceedings, economic crimes, research of
court records, effectiveness, de lege ferenda postulates.

The aim of this article is to present practical aspects of economic crimes in the
application of the conditional discontinuation of criminal proceedings. That presen-
tation was determined by own research results, which consists in the analysis of
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court records 405 cases concerning the effectiveness of institutions conditional di-
scontinuance of criminal proceedings from the years 2003-2009. As the result of
own research process are de lege ferenda postulates, which consists of modification
of legislative construction of titular institution and proposals of changes in jurispru-
dence within provisions in force.
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Zagrozenie zjawiskiem korupcji ze strony czlonkow
zorganizowanych grup przestgpczych z perspektywy
funkcjonariuszy Sluzby Wie¢ziennej

Wprowadzenie w problematyke korupcji

Pod koniec lat 90. XX wieku korupcja! zaczeta byé postrzegana w Polsce jako
zagrozenie spoleczne, polityczne i ekonomiczne. Z czasem problem zaczat si¢ po-
glebia¢. Badania prowadzone przez OBOP? wykazaly, ze wsrod jedenastu najwazniej-
szych problemoéw spotecznych korupcja plasuje si¢ na miejscu piatym, czyli
w opinii respondentdw stanowi powazniejsze zagrozenie niz brak bezpieczenstwa na
drogach, przestgpczos$é pospolita, bezdomno$é, przemoc domowa, zanieczyszczenie
srodowiska. Co istotne, osoby legitymujace si¢ wyzszym wyksztalceniem oraz uczace
si¢ (a wigc wykazujace si¢ wigksza $wiadomoscia spoleczna) wskazaty, ze korupcja
jest trzecim co do waznosci problemem spotecznym, zaraz po bezrobociu i biedzie.

Rozpatrujac korupcje z perspektywy zjawiska spotecznego, mozna stwierdzic,
ze jest ona pochodna zmieniajacego si¢ obrazu cztowieka. Brunon Hotyst wskazuje,
ze ,,cztowiek wspotczesny to tzw. homo econominen — cztowiek ekonomiczny, kie-
rujacy si¢ tylko motywacja ekonomiczno-finansowa, dazacy wytacznie do najwigk-
szego zysku. W procesie wychowawczym w wielu dziedzinach zanika aksjologia,

I Zgodnie z art. 1 ust. 3 ustawy z dn. 9 czerwca 2006 1. o Centralnym Biurze Antykorupcyjnym
(Dz.U. nr 104, poz. 708 z poézn. zm.) korupcja jest obiecywanie, proponowanie, wregczanie, zadanie,
przyjmowanie przez jakakolwiek osobg, bezposrednio lub posrednio, jakiejkolwiek nienaleznej korzysci
majatkowej, osobistej innej, dla niej samej lub jakiejkolwiek innej osoby, lub przyjmowanie propozycji
lub obietnicy takich korzy$ci w zamian za dziatanie lub zaniechanie dziatania w wykonywaniu funkcji
publicznej lub w toku dziatalno$ci gospodarczej.

2 Badania przeprowadzono na reprezentatywnej, ogolnopolskiej losowej probie 1000 0sob w wie-
ku 15 lat i powyzej w kwietniu 2010 r. Wigcej na temat celu, zakresu i wynikow badan w: A. Siemasz-
ko, B. Gruszczynska, M. Marczewski, P. Ostaszewski, Spofeczna percepcja zagrozen korupcyjnych
w Polsce, [w:] J. Kosinski, K. Krak, A. Koman (red.), Korupcja i antykorupcja. Wybrane zagadnienia.
Czesé I, Warszawa 2012, s. 151in.
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a system wartosci jest okreslany przez pryzmat pieniadza™. , Rynkowos¢” korupcji
oznacza, ze cena korupcyjnych transakcji jest wypadkowa podazy i popytu na okre-
$lone dobra. Stronami transakcji korupcyjnej kieruje zazwyczaj motywacja osiagnig-
cia maksymalnych osobistych korzysci i wspolne dazenie do zminimalizowania ry-
zyka, ze zawarta transakcja korupcyjna zostanie ujawniona®.

Korupcja wystepujaca w strukturach administracji publicznej jest zwykle wiaza-
na ze $wiadomym omijaniem badz famaniem prawa przez funkcjonariuszy publicz-
nych i polega na przyjmowaniu przez osoby upowaznione do zalatwiania okreslo-
nych spraw korzy$ci majatkowych w zamian za rozstrzygnigcie danej sprawy
w oczekiwany przez korumpujacego sposob. W szerszym rozumieniu zjawisko to
mozna scharakteryzowac jako taka nieprawidtowos¢ w dziataniu danej instytucji,
ktéra polega na przedktadaniu interesu prywatnego (wystgpujacego w imieniu tej
instytucji funkcjonariusza lub podmiotu, z ktérym tacza go okreslone relacje) nad
interes tej instytucji (interes publiczny). Takie praktyki zazwyczaj wiaza si¢ z nie-
rownym traktowaniem obywateli poprzez nieuzasadnione uprzywilejowanie jednych
podmiotéw kosztem innych?.

Istnieja jednak sytuacje, kiedy zjawisko korupcji moze narusza¢ nie tylko kon-
stytucyjna zasade réwnosci, ale rowniez bezpieczenstwo poszczegdlnych instytucji
panstwowych, a nawet godzi¢ w zycie lub zdrowie obywateli. Z powyzszymi zagro-
zeniami mozna spotka¢ si¢ wowczas, kiedy dotyczy ono przedstawicieli wymiaru
sprawiedliwosci, organdw $cigania lub stuzb powotanych do ochrony bezpieczenstwa
publicznego. Do takich stuzb zaliczy¢ mozna funkcjonariuszy Stuzby Wigzienne;.

Z badan opinii publicznej wynika, ze sposrdd przedstawicieli stuzb munduro-
wych, to wlasnie wigziennicy sq uwazani za grup¢ najmniej zagrozona zjawiskiem
korupcji. Odpowiadajac na pytanie, ktéra ze shuzb mundurowych jest najbardziej
zagrozona korupcja, respondenci wyrazili opinig, ze fapownictwo wystepuje najcze-
sciej w gronie policjantow (48% wskazan), rzadziej straznikow miejskich (41%),
celnikéw 1 straznikow granicznych (39%), a najrzadziej wsrdd straznikéw wigzien-
nych (32%). Jednak zdaniem autoré6w wyniki badan dotyczace ostatniej grupy zawo-
dowej maja zwiazek z niewielka stycznoscia z jej przedstawicielami’. Pomimo ze
w ostatnich latach zaktady karne coraz bardziej ,,otwierajq si¢” na $wiat zewngtrzny,
to dla wigkszo$ci obywateli, ktorzy ze swiatem penitencjarnym nie mieli bezposred-
niego kontaktu, pozostaje on wciaz nieznany.

3 B. Hotyst, Uwagi kryminologiczne na temat korupcji, [w:] I Miedzynarodowa konferencja anty-
korupcyjna (Warszawa, 9 grudnia 2010). Materialy pokonferencyjne, Warszawa 2011, s. 12.

4 Ibidem, s. 14.

5 A. Wierzbica, Analiza obowiqzujacych przepiséw antykorupcyjnych z wykazaniem mankamen-
tow prawnych, [w:] J. Kosinski, K. Krak, A. Koman (red.), Korupcja i antykorupcja. Wybrane zagad-
nienia. Czes¢ I, Warszawa 2012, s. 59-62 i literatura tam cytowana.

6 Zgodnie z treécia art. 115 § 13 ustawy z dnia 6 czerwca 1997 r. — Kodeks karny (Dz. U. nr 88,
poz. 553 z pozn. zm.) ustawodawca zalicza funkcjonariuszy Stuzby Wigziennej do kategorii funkcjona-
riuszy publicznych.

7 A. Siemaszko, B. Gruszczynska, M. Marczewski, P. Ostaszewski, op. cit., s. 22.
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Czlonkowie zorganizowanych grup przestepczych
W przestrzeni penitencjarnej

W literaturze wskazuje si¢, ze osoby funkcjonujace w zorganizowanych gru-
pach przestepczych posiadaja szerokie mozliwosci w zakresie korumpowania urzed-
nikow panstwowych, organdw $cigania, przedstawicieli wymiaru sprawiedliwo$ci
oraz poszczegolnych shuzb, w tym réwniez Shuzby Wieziennej®. W niektorych dzia-
fajacych w latach 90. XX wieku strukturach zorganizowanych grup przest¢pczych
powotywano nawet specjalne komorki, ktorych zadaniem byto wiasciwe rozpozna-
nie podatnosci na korupcje okreslonego funkcjonariusza publicznego. Analizowano
jego sytuacje materialng i rodzinna, stabosci i nawyki, by w odpowiednim czasie
ztozyé mu propozycje korupcyjna, a w razie odmowy poshuzyé si¢ szantazem®.

Pobyt w zaktadzie karnym czlonkéw zorganizowanej grupy przestepczej powi-
nien doprowadzi¢ do jej rozbicia, jednak nie zawsze to si¢ udaje. Jednym z podsta-
wowych wymogow rozbicia grupy jest uniemozliwienie jej cztonkom kontaktowania
si¢ pomigdzy soba, a wiec doprowadzenie do ich catkowitego wzajemnego odizolo-
wania. Istotne znaczenie w tym kontek$cie ma fakt, ze skazanych na podstawie
art. 258 k k. osadza si¢ w zaktadzie karnym typu zamknigtego, w warunkach zapew-
niajacych wzmozona ochrong spoteczenstwa i bezpieczenstwa zaktadu, chyba ze
szczegblne okolicznosci przemawiaja przeciwko takiemu osadzeniu!.

Prawomocnie skazani cztonkowie zorganizowanych grup przestepczych ze sta-
tystycznego punktu widzenia nie sa szczegdlnie liczna grupa. Dodatkowo nalezy
zwroci¢ uwagg, ze na przestrzeni ostatnich lat liczba ta si¢ zmniejszyta. W 2007 r. w
zaktadach karnych w Polsce przebywaly 523 osoby prawomocnie skazane za udziat
w zorganizowanych grupach przestepczych, w 2008 r. ich liczba zmniejszyta si¢ do
440, w 2009 r. przebywato w jednostkach penitencjarnych 448 takich skazanych,
w 2010 r. — 421, a w 2011 r. — 438 oséb. Zgodnie ze statystyka za 2013 r.,
w jednostkach penitencjarnych odbywa obecnie kar¢ pozbawienia wolnosci 385
0s0b prawomocnie skazanych na podstawie art. 258 k.k.!! Jest to wiec kategoria

8 W. Knapp, Czlonkowie zorganizowanych grup przestepczych w wiezieniu, [w:] T. Bulenda,
W. Knap, Z. Lasocik (red.), Wieziennictwo na poczqtku XXI wieku, Warszawa 2007, s. 234.

9 Taka komoérka miata funkcjonowaé m.in. w grupie Janusza T. , Krakowiaka”, w ktorej wyselek-
cjonowane osoby mialy za zadanie m.in. dociera¢ do pracownikow sadow, policji, prokuratury i zaktadow
karnych. Podobna komoérka wedhug organéw $cigania dziatata w todzkiej grupie Tadeusza M. ,Materaca”
— byta odpowiedzialna za szukanie i rozpoznawanie ,,slabych punktéw” osob, ktorym potem sktadano
odpowiednie propozycje korupcyjne. Analogicznych mechanizméw mozna doszuka¢ si¢ w dziataniu
niektorych grup na terenie Trojmiasta. Szerzej: W. Kowalski, Zagrozenia ze strony przestgpczosci zor-
ganizowanej dla organow scigania i wymiaru sprawiedliwosci, ze szczegélnym uwzglednieniem stuzby
wieziennej, [w:] B. Hotyst, W. Ambrozik, P. Stepniak (red.), Wieziennictwo. Nowe wyzwania, Warszawa
— Poznan — Kalisz 2001, s. 469 i n.

10 Por: art. 88 § 3, 4 i 5a ustawy z dnia 6 czerwca 1997 r. — Kodeks karny wykonawczy (Dz.U.
nr 90, poz. 557 z p6zn. zm.).

I Statystyka umieszczona na stronie: <http:/sw.gov.pl/pl/o-sluzbie-wieziennej/statystyka/staty-
styka-roczna/> (dostgp: 14.07.2014).
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w populacji wieziennej nieliczna — ok. 3% ogoétul!2. Jednak w przypadku cztonkow
zorganizowanych grup przestgpczych problem ma podtoze jakosciowe, a nie iloScio-
we, poniewaz juz sam fakt ich obecnosci w miejscu odbycia kary moze stwarzaé
wiele zagrozen. Grazyna Szczygiel wskazuje, Zze pojawienie si¢ w jednostkach peni-
tencjarnych oséb zwiazanych z przest¢pczoscia zorganizowana spowodowato zmia-
ny norm i warto$ci w zyciu wigziennym oraz liczne zagrozenia dla procesu wykony-
wania kary, skazanych oraz wykonywania pracy przez wigziennikow!3.

Z opublikowanych w literaturze przedmiotu wynikéw badan prowadzonych
z udzialem funkcjonariuszy Shizby Wieziennej!4 wynika, ze dostrzegaja oni zagro-
zenia ze strony czlonkéw zorganizowanych grup przestepczych, przy czym na ko-
rupcj¢ wskazato ponad 40% badanych. Co ciekawe, dla tej grupy zawodowej korup-
cja ze strony cztonkéw zorganizowanych grup przestgpczych stanowita wigksze
zagrozenie niz szantaz, zastraszanie, agresja, pobicia i fatlszywe oskarzenia. Nie sg
to obawy bezpodstawne. W literaturze przedmiotu opisane sa przypadki wykrytych
spraw korupcyjnych, takich jak: dostarczanie przez funkcjonariuszy osadzonym tele-
fonéw komorkowych, alkoholu lub umozliwianie bezposrednich kontaktéw migdzy
osadzonymi wywodzacymi si¢ ze srodowiska przestepczosci zorganizowanej badz
udzielanie im pomocy w niedozwolonych kontaktach ze §wiatem zewnetrznym!?, co
moze $wiadczy¢ o tym, ze niejednokrotnie oferty korupcyjne trafiaja na podatny
grunt. Jednak zarejestrowane przez Centralny Zarzad Stuzby Wigziennej przypadki
korupcji mozna okresli¢ jako incydentalne. W ostatnich latach ich statystyka waha
si¢ pomiedzy 5-8 przypadkami w skali jednego roku'®. Operujac taka statystyka, nie
ma watpliwosci, ze musi wystgpowac zjawisko ,,ciemnej liczby”, gdyz jest to prze-
stepstwo, w ktorym kooperuje sprawca i ofiara, wigc zadnej ze stron nie zalezy na
tym, aby zostato ono ujawnione.

Zagrozenie korupcja w opinii funkcjonariuszy Stuzby Wie¢ziennej

Korupcja niewatpliwie moze stanowi¢ dla wigziennikéw istotne zagrozenie,
celowe zatem wydaje si¢ spojrzenie na ten problem z ich perspektywy. Celem prze-
prowadzonych badan byto wigc poznanie opinii funkcjonariuszy Stuzby Wigziennej

12 Szerzej: E. Januszkiewicz, M. Januszkiewicz, Zagrozenia wynikajgce z obecnosci w izolacji
penitencjarnej osadzonych zwiqzanych z przestepczosciq zorganizowanq, [w:] K. Laskowska (red.),
Oblicza wspolczesnej przestgpczosci zorganizowanej, Biatystok 2014, s. 87 i n.

13 G.B. Szczygiel, Skazani — czlonkowie grup przestepczych w ocenie funkcjonariuszy Stuzby
Wieziennej, ,,Archiwum Kryminologii” 2007-2008, t. XXIX-XXX, s. 730.

14 Szerzej patrz: G. Szczygiel, Zagrozenia ze strony skazanych za przestepstwa popelnione
w zorganizowanych grupach w ocenie funkcjonariuszy Stuzby Wieziennej (wstepne wyniki badan),
»Przeglad Wigziennictwa Polskiego” 2006, nr 50, s. 31-39.

15 EW. Plywaczewski, G.B. Szczygiet, Zachowania korupcyjne osadzonych (wstepne wyniki ba-
dan), ,,Archiwum Kryminologii” 2005-2006, t. XXVII, s. 301.

16 S Pich, I. Wesotowska-Krzysztofek, Zanim bedzie za pézno. Zjawisko korupcji w jednostkach
organizacyjnych Stuzby Wieziennej, Kalisz 2008, s. 39.
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na temat zagrozenia zjawiskiem korupcji w zwiazku z pelnionymi przez nich obo-
wiazkami stuzbowymi. Badanie przeprowadzono metoda sondazu diagnostycznego.
Jako narzedzie badawcze wykorzystano sporzadzony na potrzeby badan autorski
kwestionariusz ankiety. Czg$¢ pytan w nim zawartych mialo charakter otwarty,
a czg$¢ zamknigty.

Badania dotyczace zagrozenia zjawiskiem korupcji w ocenie funkcjonariuszy
Stuzby Wigziennej zostaty przeprowadzone w lipcu 2013 r. na terenie dwoch jedno-
stek penitencjarnych w okregu olsztynskim: Zaktadu Karnego w Barczewie oraz
Aresztu Sledczego w Ostrodzie. W tych jednostkach w trakcie badan oraz w okresie
poprzedzajacym badania odbywaty kar¢ pozbawienia wolnosci osoby skazane za
udziat w zorganizowanych grupach przestepczych. W jednej kare pozbawienia wol-
nos$ci odbywali mezczyzni, za§ w drugiej kobiety. O wypehienie ankiet zostali
poproszeni wszyscy pracownicy, ktorzy w dniu badan pehili stuzbe. Kwestionariusz
ankiety wypehito 66 0s6b zatrudnionych na terenie objetym badaniem — 50 mgz-
czyzn (76% badanych) i 16 kobiet (24% badanych). Tak duza przewaga oséb pici
meskiej wynika z faktu, ze we wszystkich jednostkach SW megzczyZzni stanowia
przewazajaca czes¢ zatrudnionych 17,

Respondentéw w pierwszej kolejnosci poproszono o okreslenie wieku, rodzaju
petnionego stanowiska i stazu pracy. Wsrod badanych dominowali ludzi mtodzi:
56% pracownikéw SW reprezentowalo przedzial wiekowy 25-36 lat, 39% bylo
w wieku 37-47 lat, a jedynie 3% nalezato do najstarszej grupy wiekowej — 4858 lat.
Podobnie ksztattowata si¢ sytuacja, jesli chodzi o staz pracy. Dominujaca grupa
okazali si¢ badani legitymujacy si¢ stazem zawodowym stosunkowo niskim — do
10 lat pracy w SW, 26 os6b wykazato si¢ stazem stuzbowym pomigdzy 6-10 lat,
19 0s6b pracowato w SW 5 lub mniej lat. Stazem 11-15-letnim legitymowato si¢
15 badanych, 5 0so6b przepracowato w stuzbie 16-20 lat. Tylko 1 osoba zadeklaro-
wata, ze pracuje w SW 21 lub wigcej lat.

W dalszej kolejnosci respondenci okreslili, jakie zajmuja stanowisko stuzbowe.
Jest to o tyle istotne, ze w literaturze wskazuje sig, iz zagrozone Korupcja sa przede
wszystkim osoby pracujace w bezposrednim kontakcie z osadzonymi, tj. oddziatowi,
wychowawcy i stuzba zdrowia!®. Na marginesie nalezy zauwazy¢, ze wynik badania
nie odzwierciedla struktury zatrudnienia na poszczegdlnych stanowiskach
w badanych jednostkach penitencjarnych, a §wiadczy jedynie o tym, ze przedstawi-
ciele pewnych grup zawodowych SW czgsciej wyrazali zgode na wypetnienie ankie-
ty niz inne. Tak byto w przypadku psychologéw i kadry kierowniczej obu jednostek
penitencjarnych: wszystkie osoby pehliace stuzb¢ w dniu badania zadeklarowaty
zgode na wypetnienie ankiet. Brak zgody na badanie wyrazali najczeséciej przedsta-

17 Statystyka penitencjarna wskazuje, ze kobiety funkcjonariuszki stanowia niewiele ponad 16%
pracownikow Stuzby Wigziennej. Wigcej [online] <www.sw.gov.pl/pl/aktualnosci/aktualnosci-sluzby-
wieziennej/news,20,kobiety-w-sluzbie-wieziennej.html> (dostgp: 12.07.2014).

18 W. Kowalski, Zagrozenia ze strony przestepczosci zorganizowanej..., s. 471.
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wiciele dzialu ochrony, stad jest to niewielka grupa badawcza, mimo ze jest to
najliczniejsza grupa zawodowa w kazdej jednostce penitencjarne;j.

Tabela 1
Stanowisko sluzbowe badanych
Stanowisko stuzhowe Ogoélem Mezczyzni Kobiety

Lb. % Lb % Lb. %
Oddziatowy 19 28,78 18 36 1 6,25
Wychowawca 17 25,75 12 24 5 31,25
Pracownik ochrony 6 12 6 12 0 0
Kadra kierownicza 11 16,6 8 16 3 18,75
Psycholog 5 7,57 1 4 25
Stuzba zdrowia 5 7,57 1 4 25
Brak odpowiedzi 3 4,54 3 2 12,5

Zrédlo: badania wlasne.

Jak wynika z powyzszego zestawienia, przewazajaca cz¢$¢ badanych w swojej
codziennej pracy ma do czynienia z osadzonymi. Jako ze zagrozenie korupcja taczy
si¢ zwykle ze skazanymi wywodzacymi si¢ ze zorganizowanych grup przestgpczych,
respondentdw zapytano, czy ich zdaniem w ostatnich pigciu latach zwigkszylta si¢
liczba skazanych wywodzacych si¢ ze zorganizowanych grup przestgpczych.

Tabela 2
Opinia respondentéw na temat liczby os6b odbywajacych kare pozbawienia wolnosci
w zwigzku z udzialem w zorganizowanych grupach przestepczych

Czy Pani/Pana zdaniem w ciagu ostatnich 5 lat
zwigkszyla si¢ liczba skazanych za udzial Liczba Proc
w zorganizowanych grupach przestepczych?
Tak 16 24,5
Nie 30 455
Nie mam zdania na ten temat 9 13,6
Nie mam wiedzy na ten temat 11 16,6

Zrédto: badania wlasne.

W przewazajace czg$ci respondenci, opierajac si¢ na swoim do$wiadczeniu
zawodowym, twierdzili, ze liczba skazanych na podstawie art. 258 k.k. w ostatnich
pieciu latach nie zwigkszyta si¢. Ta tendencja znajduje odzwierciedlenie rowniez
w statystyce sporzadzanej przez Centralny Zarzad Stuzby Wigzienne;j.

W dalszej kolejnosci funkcjonariuszy zapytano, czy osoby skazane za udziat
w zorganizowanych grupach przestepczych wyrdzniaja si¢ na tle innych skazanych.
Wigkszo$¢ respondentow odpowiedziata na to pytanie twierdzaco.
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Tabela 3
Wyréznianie si¢ 0s6b skazanych za udzial w zorganizowanych grupach przestepczych
na tle innych skazanych

Czy Pani/Pana zdaniem , X L. .
osoby funkcjonujace Ogodlem Mezczyzni Kobiety
w zorganizowanych grupach
przestepczych wyrézniaja sie Lb. % b % 1b. %
na tle innych skazanych?

Tak 48 73 38 76 10 62,5
Nie 11 17 10 20 1 6
Nie mam zdania na ten temat 5 8 1 2 4 25
Nie mam wiedzy na ten temat 2 3 1 2 1 6

Zrédio: badania wlasne.

Respondenci, ktorzy na powyzsze pytanie odpowiedzieli twierdzaco, poprosze-
ni zostali o wskazanie, czym wyrdzniaja si¢ czlonkowie zorganizowanych grup
przestgpczych. Byto to pytanie otwarte, na ktore badani mogli udzieli¢ wigcej niz
jednej odpowiedzi. Wigkszos¢ funkcjonariuszy wskazywata wigcej niz jedna ceche
wyrozniajaca sprawcoOw dziatajacych w zorganizowanych grupach przestgpczych od
innych skazanych. Wedhlug funkcjonariuszy osoby takie wyrdzniaja si¢ przede
wszystkim dobra sytuacja materialng (41 wskazan) i pozycja w zakladzie karnym
(25 wskazan)!'?. Wykazuja si¢ rowniez pewnoscia siebie (4 wskazania), pozornie
wzorowym, dobrym, regulaminowym zachowaniem, bezkonfliktowos$cia (4 wskaza-
nia) oraz zwigkszona czgstotliwoscia kontaktow ze swiatem zewngtrznym (2 wska-
zania). Cztonkowie zorganizowanych grup przestgpczych w ocenie pojedynczych
funkcjonariuszy sa: inteligentniejsi od innych osadzonych, dominuja w $rodowisku
osadzonych, wyrdzniaja si¢ kultura osobista, silniejsza osobowoS$cia, sposobem
ubierania si¢ i znajomos$ciami. Sytuacja materialna skazanych ze zorganizowanych
grup zwracata uwage przede wszystkim pracownikow dzialu ochrony i oddziato-
wych. Na cechy charakteru, osobowos¢ i zachowanie skazanych zwracali uwage
przede wszystkim wychowawcy, psycholodzy i kadra kierownicza.

W dalszej kolejnosci funkcjonariuszy zapytano, czy ich zdaniem korupcja ze
strony skazanych na podstawie art. 258 k.k. jest obecnie zjawiskiem, ktore zagraza
Stuzbie Wigzienne;j.

19 Na takie cechy wskazywali rowniez inni badacze tej problematyki. Szerzej: E. Poblocki,
W. Kowalski, Osadzeni sprawiajqcy trudnosci wychowawcze wywodzqcy sie ze srodowiska przestep-
czosci zorganizowanej, [w:] B. Holyst, S. Redo (red.), Problemy wieziennictwa u progu XXI w. I Polski
Kongres Penitencjarny, Kalisz 1996, s. 442.
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Tabela 4
Zagrozenie korupcja ze strony skazanych na podstawie art. 258 k.k.
Czy korupcja ze strony oséb skazanych na podstawie
art. 258 k.k. jest obecnie zjawiskiem ktére zagraza Liczba Procent
Stuzbie Wig¢ziennej?
Tak — zagraza bezpieczenstwu w zakladach karnych 18 27
Tak — zagraza funkcjonowaniu innych skazanych 10 15
Tak — stanowi zagrozenie bezpieczenstwa dla pracownikow SW 19 29
Korupcja nie jest zjawiskiem zagrazajacym wieziennictwu 11 17
Nie mam zdania na ten temat 8 12

Zrédlo: badania wlasne.

7 powyzszego wynika, ze w percepcji znacznej czgsci pracownikéw Stuzby
Wigziennej korupcja ze strony cztonkow zorganizowanych grup przestgpczych jest
zagrozeniem, przy czym dotyczy ono gtownie bezpieczenstwa pracownikow SW
oraz jednostki penitencjarnej, w ktorej funkcjonariusze byli zatrudnieni.

Nastepnie badanych zapytano o to, czy funkcjonujac w stuzbie spotkali si¢ ze
zjawiskiem korupcji, a jesli tak, to czy mieli z nim do czynienia posrednio czy tez
osobiscie.

Tabela 5
Stycznosé z korupcja w pracy zawodowej funkcjonariuszy Stuzby Wieziennej

Czy spotka.l sie P.ar.llPam ze z.]amsklfsm korupcji Liczba Procent
w czasie swojej pracy zawodowej w SW?
Tak — zetkngltem sie osobiScie w trakcie swojej pracy zawodowej 10 15
z tym zjawiskiem
Styszatem od wspétpracownikow o sytuacjach korupcyjnych,
. - . L 25 38
ale nie zetknglem sie z nimi osobiscie
Nie spotkatem sie z tym zjawiskiem ani nie styszatem,
i U - . 30 45
aby zetkneli sie z nim inni funkcjonariusze
Brak odpowiedzi 1 2

Zrédlo: badania whasne.

Jak wida¢, pomimo faktu dostrzegania niebezpieczenstwa zwiazanego z korup-
cja, w deklarowanej wigkszos$ci (45%) badani nie spotkali si¢ nim w trakcie wyko-
nywanych obowiazkéw stuzbowych ani nie styszeli, by ich wspotpracownicy ze-
tkngli si¢ z takim problemem. Jednak niewiele mniejsza grupa (38% badanych)
ocenita, ze ich wspdtpracownicy mieli bezposredni kontakt ze zjawiskiem korupcji.
Istotny wydaje si¢ rowniez fakt, ze az 15% badanych stwierdzilo, ze osobiscie
zetkneto si¢ w trakcie wykonywania obowiazkow ze zjawiskiem korupcji.

Osoby, ktore zadeklarowaly ze zetknely si¢ ze zjawiskiem korupcji, zostaty
poproszone o opisanie metod korumpowania funkcjonariuszy przez skazanych. Na
to pytanie odpowiedziato tylko 9 badanych, w tym jedna osoba, ktora spotkata sig¢
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z tym zjawiskiem osobiScie (mgzczyzna, 25-36 lat, oddziatowy, staz pracy w SW
11-15 lat), Wpis brzmiat: ,,Zostawiam to dla siebie. Sposobow jest duzo”. Pozostate
osoby wskazywaly przede wszystkim na wrgczanie prezentow i/lub pienigdzy
(5 wskazan). Z materialu ankietowego wynika, Ze dominuje mechanizm nazywany
przez funkcjonariuszy metoda tzw. matych krokow, ktory zwykle wyglada podobnie.
W pierwszej kolejno$ci skazany pyta pracownika, czy moga porozmawiaé prywat-
nie, stara si¢ najbardziej zblizy¢ do funkcjonariusza i nawiaza¢ z nim poufate rela-
cje. Jesli funkcjonariusz na to przystaje, proszony jest o zatatwianie drobnej sprawy,
przystugi, wyrazanie zgody na odstgpstwa od regulaminu. Z czasem zadania staja si¢
coraz powazniejsze (,,prosba o wystapienie o warunkowe zwolnienie”, ,,prosba
o zaswiadczenie o ztym stanie zdrowia, leczeniu na wolnosci, wizytach u specjali-
stow na wolnosci”) 1 finalnie doprowadzaja do tego, ze pracownik albo postepuje
zgodnie z zadaniem skazanego i uzyskuje z tego tytulu korzysci materialne, albo
staje si¢ ofiara szantazu. Jedna z badanych osob (kobieta, 25-36 lat, psycholog, staz
stuzby 6-10 lat) ocenita, ze oprocz wregczania pienigdzy funkcjonariuszom ,,skazani
zalatwiaja trudne prywatne sprawy funkcjonariuszy na wolno$ci zasadami swoich
kolegdéw — gangsterow”.

W dalszej czgSci kwestionariusza ankiety respondentow zapytano, jakie korzy-
$ci moze uzyskac skazany, ktéremu udatoby si¢ skorumpowaé funkcjonariusza Shuz-
by Wigziennej? Na to pytanie odpowiedziata przewazajaca wigkszos¢ badanych
(80%). Z uzyskanych odpowiedzi wynika, ze korumpujac pracownika SW, osoba
odbywajaca kar¢ pozbawienia wolnos$ci moze uzyska¢ wiele korzysci (przywilejow),
znacznie poprawi¢ warunki odbywania kary i utatwic¢ sobie zycie w izolacji peniten-
cjarnej. Badani wskazywali przede wszystkim na:

— czestszy dostegp do telefonow, paczek, widzen, tazni, zaje¢ poza cela, pracy
(70% wskazan);

— umozliwienie wptywu na teren jednostki przedmiotoéw niebezpiecznych i nie-
dozwolonych: telefonow komorkowych, narkotykow, sterydow (40% wskazan);

— przemycanie pieniedzy i korespondencji (38% wskazan).

Jeden z funkcjonariuszy (me¢zczyzna, 37-47 lat, wychowawca) napisat: ,,korzy-
$ci moga by¢ nawet minimalne, ale wigksza jest satysfakcja, ze tego dokonal”. Inny
wychowawca ocenit, ze korzys$cia moze by¢ nawet ,,0stateczne opuszczenie zaktadu
karnego przez skazanego”.

W kolejnej czeécei ankiet respondentéw zapytano, czy gdyby kto$ zwrocit si¢ do
nich z propozycja korupcji, to zgtosiliby ten fakt swoim przelozonym? Na tak zada-
ne pytanie 88% badanych odpowiedziato twierdzaco. Niewielu (6%) probowatoby
najpierw rozwiaza¢ problem samodzielnie. Jedynie 2% badanych nie wiedziatoby,
co uczyni¢ w takiej sytuacji i uzaleznialoby zgloszenie tego faktu od konkretnej
okolicznos$ci sprawy lub nie zglositoby tego wcale. Warto zauwazy¢, ze wsrod grupy
najbardziej narazonej na korupcje (oddzialowi) wszystkie badane osoby zadeklaro-
waty, ze zglosityby problem swoim przetozonym. Samodzielne rozwiazanie proble-
mu w wigkszos$ci deklarowata kadra kierownicza badanych jednostek.
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Kolejnym interesujacym zagadnieniem jest postawa wobec zjawiska korupcji.
Respondentow zapytano, czy gdyby dowiedzieli si¢, ze wspotpracownik przyjat ko-
rzy$¢ materialng od skazanego, to zgtositby ten fakt swoim przetozonym?

W wigkszosci (60%) badani deklarowali, Ze natychmiast zawiadomiliby swoich
przetozonych. Podobnie jak w poprzednim przypadku, odpowiedzi twierdzacej
udzielili wszyscy oddzialowi. Dla 22% respondentow taka decyzja wymagalaby
dhuzszego zastanowienia, 16% uzalezniloby ja od konkretnej sytuacji, a 2% nie
zglositoby tego faktu, uznajac, ze to nie ich sprawa.

W dalszej kolejnosci badanych zapytano o to, co w ich ocenie mogtoby by¢
przyczyna przyjecia korzySci finansowej przez funkcjonariusza SW? Najwigksza
liczba os6b wskazata na cechy charakteru funkcjonariusza (28 wskazan), nastepnie
na jego trudna sytuacj¢ finansowa (26 wskazan) oraz sytuacj¢ rodzinng, problemy
w domu (22 wskazania). W dalszej kolejnosci uplasowaty si¢ niskie zarobki
(21 wskazan), przy czym na taka przyczyne korupcji wskazywata jedna z najstabiej
optacanych grup funkcjonariuszy SW, tj. oddziatowi. Marginalnymi przestankami
okazaty si¢ zte warunki panujace w jednostkach penitencjarnych (4 wskazania) oraz
stosunki interpersonalne pomiedzy funkcjonariuszami (3 wskazania).

W zwiazku z tym, ze zar6wno odpowiedzialnos¢ zawodowa, jak i zarobki po-
szczegblnych grup funkcjonariuszy SW sa zrdznicowane, respondentdw zapytano
0 to, czy z ich perspektywy rodzaj pelnionego stanowiska shuzbowego ma wplyw na
zagrozenie korupcja, a jesli tak, to jakie stanowiska sa najbardziej na nig narazone.

Zdaniem przewazajacej czgsci respondentow (64%) rodzaj pelnionego stanowiska
ma wplyw na zagrozenie korupcja. W ocenie 22% funkcjonariuszy nie ma to jednak
zadnego znaczenia. Tylko 6% badanych (3 osoby) nie mialy wiedzy na ten temat. Tyle
samo 0sOb zaznaczyto odpowiedz ,,nie mam zdania na ten temat”. Respondenci
potwierdzili zatem wskazywana rowniez przez innych badaczy opinig, ze najbardziej

narazeni na korupcje sa wieziennicy majacy bezposredni kontakt ze skazanym?0.
Tabela 6
Stanowiska najbardziej narazone na korupcje
Odpowiedz Liczba wskazan Procent
Oddziatowy 32 45,71
Wychowawca 18 25,71
Koordynator 2 2,85
Dyrektor 3 4,28
Psycholog 3 4,28
Lekarz 5 7,14
Pielegniarka 4 5,71
Pracownik cywilny 3 4,28

Zrédio: badania whasne.

20 Szerzej: K. Laskowska, Rola korupcji w dzialalnosci zorganizowanych grup przestepczych, [w:]
Oblicza wspolczesnej przestgpczosci zorganizowanej..., s. 150 i n. oraz literatura tam przywotywana.
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W ostatniej cze$ci kwestionariusza badanych zapytano, jakie konsekwencje po-
winien ponie$¢ pracownik Stuzby Wigziennej, ktory poddat si¢ korupcji. Bylo to
pytanie otwarte, respondenci mogli wymieni¢ wigcej niz jedna odpowiedz. Na to
pytanie nie potrafito udzieli¢ odpowiedzi tylko dwoch badanych. Byli to mlodzi
wiekiem i stazem pracy oddzialowi. Jeden z badanych (przedstawiciel stuzby zdro-
wia, kobieta, 37—47 lat, staz stuzby 11-15 lat) nie mial zdania na ten temat. Nie-
mniej z uzyskanych odpowiedzi wynika, ze korupcja jest zdaniem wigziennikow
taka forma patologii, ktora cechuje wysoki stopien spolecznej szkodliwosci,
w zwiazku z czym osoby, ktére by jej ulegly, powinny ponie$¢ surowe sankcje.

Najczesciej badani wskazywali na konieczno$¢ wydalenia takiego funkcjona-
riusza ze stuzby (46 wskazan), na odpowiedzialno$¢ dyscyplinarna (15 wskazan),
odpowiedzialno$¢ karna (6 wskazan), oddanie si¢ do dyspozycji przetozonemu
(6 wskazan). Jeden z wychowawcow (mezczyzna, 37-47 lat, staz stuzby 16-20 lat)
napisal: ,,powinien ponie$¢ najwigksza karg”. Inny wychowawca wskazal, ze taki
pracownik powinien ,,ponies¢ kar¢ od 1 do 3 lat pozbawienia wolno$ci”. Tylko
5 funkcjonariuszy (wychowawca, dwoch przedstawicieli stuzby zdrowia, przedsta-
wiciel kadry kierowniczej 1 psycholog) wykazali mniej rygorystyczna postawe,
udzielajac odpowiedzi: ,zalezy to od okoliczno$ci sprawy”, ,,zalezy od sytuacji
funkcjonariusza”, ,,najpierw trzeba byloby doktadnie zbadaé taka sprawe”. Tylko
jedna z badanych oséb (przedstawiciel stuzby zdrowia) datby takiemu pracowniko-
wi ,,druga szansg”. Najbardziej rygorystyczna postawe przejawialy osoby o niewiel-
kim stazu stuzby, tj. do pigciu lat.

Podsumowanie

Niewatpliwie funkcjonariusze Stuzby Wigziennej dostrzegaja problemy zwiaza-
ne z obecnoscia skazanych czlonkow zorganizowanych grup przestgpczych na tere-
nie jednostek penitencjarnych. Jednym z sygnalizowanych niepozadanych zjawisk
jest korupcja. Analizujac wyniki badan oraz literature przedmiotu, warto zastanowi¢
sig, jak powaznym problemem z perspektywy funkcjonariuszy SW jest korupcja.

Z jednej strony zarejestrowane przez Centralny Zarzad Stuzby Wigziennej przy-
padki korupcji mozna okresli¢ jako incydentalne 1 stwierdzi¢, ze statystycznie pro-
blem nie istnieje. Jednak z drugiej strony nie ma watpliwos$ci, ze w tym zakresie
musi wystgpowac ,,ciemna liczba” przestgpstw. Do takich wnioskow sktaniaja do-
stepne wyniki badan. W szczegdlnosci warto zwroci¢ uwage na badania przeprowa-
dzone w latach 2004—2005 na 268 respondentach petniacych czynna stuzbg wigzien-
na. Z badan tych wynika, ze az 97,39% funkcjonariuszy stwierdzito, ze w SW
wystepuje zjawisko korupcji2!. Wyniki badan wlasnych wskazuja na mniejsza skale
zagrozenia zjawiskiem korupcji, niemniej 35 sposrdd 66 respondentéw spotkato si¢

21 g Pich, I. Wesotowska-Krzysztofek, op. cit., s. 40.
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bezposrednio lub posrednio z tym problemem w swojej pracy zawodowe;j. Niepoko-
jacy jest rowniez profesjonalizm dzialania sprawcow. Przestepcy doskonale przygo-
towuja si¢ do skorumpowania funkcjonariuszy. Dokonuja rozpoznania podatno$ci
konkretnych osob na korupcje. W tym celu ustalaja ich sytuacj¢ materialna, rodzin-
na, stabosci, nawyki itp. Oprdocz naciskow bezposrednich, sprawcy wprowadzaja
dziatania systemowe, stopniowo osaczajac funkcjonariusza. Wybiera si¢ pracowni-
kéw o krotkim stazu pracy, mato odpornych na wywotywana presje i propozycje ze
strony przestepcow22.

Skala zagrozenia jest trudna do oszacowania, poniewaz w przypadku wspotpra-
cy pomigdzy korumpowanym a korumpujacym zadnej ze stron nie zalezy na upu-
blicznianiu tego faktu, wigc nawet najrzetelniejsze anonimowe badania funkcjona-
riuszy nie beda odzwierciedleniem rzeczywistego obrazu zjawiska, co oczywiscie
nie oznacza, ze z naukowego punktu widzenia nalezy zrezygnowac z jego monitoro-
wania.

Konczac rozwazania dotyczace podjetej problematyki, warto poruszyé kwestie
zapobiegania i zwalczania zjawiska korupcji w praktyce penitencjarnej. Centralny
Zarzad Stuzby Wigziennej stara si¢ monitorowaé wszelkie nieprawidlowosci zwia-
zane z funkcjonowaniem podleglych jednostek, wprowadzajac szereg zmian natury
ochronnej i penitencjarnej. Ich celem jest profilaktyka i eliminacja zachowan patolo-
gicznych, w tym korupcji. Zapobiegajac zagrozeniom stwarzanym przez osadzonych
cztonkow zorganizowanych grup przestgpczych, zaleca si¢ racjonalng dziatalno$é
szkoleniowo-instruktazowa funkcjonariuszy wigziennych oraz podnoszenie ich
umiejgtnosci psychofizycznych, a takze bada si¢ ich kondycj¢ moralng oraz mate-
rialna?3. Pracownikéw majacych bezposredni kontakt z osadzonymi przestrzega sig
przed nawigzywaniem z nimi nielegalnych kontaktow, bo to one zazwyczaj prowa-
dza do korupcji?*. Wszystkie ujawnione przypadki korupcji sa przekazywane
wszystkim jednostkom i omawiane z funkcjonariuszami. Wigziennikéw uswiadamia
sig, ze zachowania skorumpowanych pracownikéw SW wyczerpuja znamiona takich
przestepstw, jak przekroczenie uprawnien czy niedopetnienie obowiazkéw stuzbo-
wych, za co grozi odpowiedzialno$¢ dyscyplinarna i utrata pracy.

22 K. Laskowska, Rola korupcji..., s. 150.

23 J. Pomiankiewicz, Czlonkowie zorganizowanych grup przestepczych w aresztach Sledczych
i zakladach karnych — zagrozenia dla Stuzby Wieziennej i podejmowane przeciwdziatania, [w:]
L. Paprzycki, Z. Rau (red.), Praktyczne elementy zwalczania przestepczosci zorganizowanej i terrory-
zmu. Nowoczesne technologie i praca operacyjna, Warszawa 2009, s. 705-706.

24 S, Pich, L. Wesotowska-Krzysztofek, op. cit., s. 47.
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Summary
The corruption risks within the Polish Prison Service

Key words: Prison Service, penology, corruption, organized crime.

This article applies to corruption risks in the Prison Service. The main goal of
this article is to present the phenomenon of corruption with particular emphasis on
the positions of practitioners and research results.
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Kilka uwag o kryminalistyce w Swiecie informacji
cyfrowej oraz stojacych przed nig wyzwaniach

Wprowadzenie

Od jej poczatkow w XIX wieku losy nowoczesnej kryminalistyki zwiazane sa
dosy¢ $cisle z najszerzej uymowanym postgpem cywilizacyjnym i wszelkimi jego prze-
jawami. Wszak sama kryminalistyka powstata jako naturalna odpowiedz na nowe
potrzeby organoéw Scigania i konieczno$¢ zapewniania bezpieczenstwa publicznego
w obliczu przemian spotecznych i gospodarczych zapoczatkowanych rewolucja prze-
mystowa w Anglii 1 Szkocji jeszcze w X VIII wieku. Rozwoj cywilizacji, pociagaja-
cy za soba réznego rodzaju skutki, stat si¢ zatem jakby katalizatorem wytwarzania
skorelowanych z postgpem w zakresie nauk przyrodniczych i technicznych metod
oraz badan kryminalistycznych, znajdujacych swe zastosowanie przede wszystkim
w sferze zainteresowania organow $cigania oraz wymiaru sprawiedliwosci.

W opisanym powyzej zwiazku kryminalistyki z postgpem wyraza si¢ najpehniej
eklektycznos¢ oraz kompleksowos¢ tej pierwszej — cecha podkreslana zgodnie przez
doktryng, mimo utrzymujacych si¢ roznic w definiowaniu ogdlnego zakresu oraz
przedmiotu wspotczesnej kryminalistyki!. Nie zaskakuje zatem bedacy przedmiotem
niniejszego opracowania szybki rozwdj metod i badan kryminalistycznych w sferze
technologii cyfrowego przetwarzania, przekazywania oraz przechowywania infor-
macji, bez ktorych trudno nawet wyobrazi¢ sobie zarowno funkcjonowanie spote-
czenstwa informacyjnego XXI wieku, jak i skuteczne zwalczanie narastajacej prze-
stepczosci teleinformatycznej. Warto przy tym rozwazy¢é w szczeg6lnosci dalsze
perspektywy kryminalistyki w $§wiecie cyfrowym oraz mozliwe sfery zastosowan
osiagnie¢ tej nauki, kreujace si¢ obok oczywistego i dominujacego aspektu karno-
procesowego. Rozwazania podjete w niniejszym opracowaniu maja charakter gene-
ralny — koncentruja si¢ bardziej na kwestiach systemowych niz na partykularnych
rozwiazaniach przyjetych na ich podstawie w poszczeg6lnych krajach $wiata.

' E. Gruza, M. Goc, J. Moszczynski, Kryminalistyka — czyli rzecz o metodach sledczych, Warsza-
wa 2008, s. 19-22.
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Spoleczenstwo informacyjne — nowe rodzaje zagrozen

Spoleczenstwo informacyjne to takie, ktére (wobec mnogosci istniejacych defi-
nicji) mozna syntetycznie okresli¢ jako oparte na szczegdlnym, wysoko cenionym
i wymiennym dobrze niematerialnym — informacji, funkcjonujace w oparciu o jej
przetwarzanie, przesytanie oraz przechowywanie. Jest to wigc spoteczenstwo zalez-
ne w wysokim stopniu od nieustannego rozwoju i zapewniania prawidtowego, bez-
piecznego funkcjonowania technologii, ktore umozliwiaja wymagany obieg oraz
dostgpnos$¢ niezbednych informacji. Sama za$ informacja — bedac najcenniejszym
dobrem, jak tez podstawowym towarem w spoleczenstwie informacyjnym — jest
z jednej strony zagrozona nowymi rodzajami przestgpczosci, za$ z drugiej mozliwa
do zastosowania lub wykorzystania jako narzedzie przestgpstwa o charakterze tak
lokalnym, jak globalnym.

Rozwijajaca si¢ gwaltownie przestgpczo$¢ w $wiecie cyfrowym (ang. cyber
crime), okre$lana takze tradycyjnie jako przestgpczo$¢ komputerowa, podlega nie-
ustannej ewolucji, eksplorujac coraz to nowe obszary i mozliwosci dziatan przestep-
czych — wynikajace choéby z globalnego upowszechniania si¢ dostepu do sieci
Internet oraz rewolucji w dziedzinie technologii mobilnych w XXI wieku. Nie
wchodzac zatem w zbgdne rozwazania teoretyczne czy semantyczne, wypada skon-
statowac, iz w pojgciu tym mieszczg si¢ zarowno przestepstwa skierowane przeciw-
ko wszelkim urzadzeniom komputerowym czy dostgpowym, umozliwiajacym akces
do cyberprzestrzeni (np. smartfonom), jak i te popetniane przy wykorzystaniu takich
urzadzen czy oferowanych przez nie funkcjonalnosci (np. mobilnego dostepu do
mediow spotecznosciowych). Co istotne, dziatalnosc¢ taka jest coraz czgsciej domena
zorganizowanych grup przestepczych, takze o charakterze migdzynarodowym?.
Warto odnotowa¢, iz w wielu przypadkach mowa nie tyle o nowych rodzajach
przestgpczoscei jako takich, a o efektywnym wykorzystywaniu mozliwosci oferowa-
nych przez cyfrowy $wiat i stosowane w nim powszechnie narzedzia przetwarzania,
przesytu i przechowywania informacji do popehiania czynoéw znanych kryminalisty-
ce od dawna — np. kradziezy, oszustw, aktow terroru czy tez obcowania plciowego
z maloletnim albo ztoZenia propozycji takiego obcowania (przy nawiazaniu kontak-
tu za pomoca systemu teleinformatycznego — art. 200a k.k.3).

Wszystko to stanowi niewatpliwe wyzwanie dla wspotczesnej kryminalistyki,
ktéra powinna zapewnia¢ ciagte wypracowywanie narzedzi, metod oraz wyspecjali-
zowanych badan umozliwiajacych nie tylko przeciwdziatanie zaistnieniu w §wiecie
cyfrowym zdarzen o charakterze przestepczym, ale rowniez skuteczne dochodzenie
przestepstw juz zaistniatych oraz ustalanie ich sprawcow — podobnie jak dzieje sig
to w kazdej innej sferze zycia czy funkcjonowania spoteczenstwa, w ktérej moga

2 Zrédlo i wiecej na ten temat [online] <www.interpol.int/Crime-areas/Cybercrime> (dostep:
30.06.2014).
3 Ustawa z dnia 6 czerwca 1997 r. — Kodeks karny (Dz. U. nr 88, poz. 553 z pozn. zm.).



Kilka uwag o kryminalistyce w Swiecie informacji cyfrowej... 155

wystepowac takie zjawiska. Co ciekawe, ze wzgledu na wieloaspektowos¢ i kom-
pleksowos¢ gtownego dobra, a jednocze$nie towaru, jakim jest informacja, wypra-
cowywane metody i narzedzia pierwotnie kryminalistyczne maja w $wiecie cyfro-
wym takze realna szans¢ na naturalne znalezienie zastosowan innych niz objete
bezposrednim zainteresowaniem organdéw $cigania — i to nie tylko w sferze komer-
cyjnej, ale rowniez prywatnej (np. lokalizacja osoby w sieci mobilnej jako aplikacja
ustugowa).

Kryminalistyka w S§wiecie informacji cyfrowej

Kryminalistyka w §wiecie cyfrowym ma stosunkowo niedtuga, aczkolwiek zna-
czaca historig. Jest oczywiscie zwiazana z rozwojem technologii komputerowych
oraz sieciowych i coraz powszechniejszym ich stosowaniem w coraz wigkszej licz-
bie sfer zycia publicznego oraz prywatnego. W praktyce nalezy odnotowaé przetom
lat 70. i 80. XX wieku jako czas boomu komputerowego, poczatek lat 90. jako czas
rozpowszechniania dostgpu do sieci Internet i przetom XX oraz XXI wieku jako
okres technologicznej rewolucji mobilnej — trzy kamienie milowe w rozwoju tech-
nologicznym, majace zasadnicze znaczenie dla rozwoju spoteczenstwa informacyj-
nego oraz mozliwosci wykorzystania jego osiagni¢¢ takze w celach niezgodnych
z obowigzujacym prawem. Zaistnialy zatem jednocze$nie nowe mozliwosci 1 wy-
zwania dla przestgpcdw, organdw $cigania, rzadow, obywateli czy wreszcie biznesu
i nauki®.

Nalezy zauwazy¢, ze proba ujecia catosci aktywnosci o charakterze kryminali-
stycznym badz zwiazanych z kryminalistyka w §wiecie cyfrowym napotyka na
utrzymujace si¢ trudnosci o charakterze terminologicznym. Jest to zwigzane z wielo-
aspektowoscia informacji w postaci cyfrowej, ktora moze by¢ w istocie aplikowana,
wykorzystywana czy tez badana jednoczesnie w wielu réznych celach — w tym
zgodnych i sprzecznych z prawem. W literaturze anglojezycznej stosowanych jest
réwnoczesnie kilka pojgé, ktorych zakresy przedmiotowe s uznawane przez niekto-
rych autoréw za pokrywajace sie, za$ przez innych za odrgbne®. Tradycyjnie naj-
wczesniej zaistniato pojecie computer forensics — popularnie, aczkolwiek moze nie
do konca trafnie, okreslane mianem informatyki $ledczej, z czasem ewoluujace
w strong coraz powszechniej stosowanych termindw: digital forensics lub digital
forensic science. Dodatkowa trudnos$¢ sprawia tu kwestia roznych kregéw kulturo-
wych, gdyz samo forensics Iub forensic science z kregu anglosaskiego odpowiada
raczej weziej pojmowanej ekspertyzie kryminalistycznej niz ogdlnej nauce krymina-

4 M. Caloyannindes, N. Memon, W. Venema, Digital Forensics — Guest Editor Introduction,
“IEEE Computer”, marzec-kwiecien 2009, s. 16.

5 M. Kohn, J.H.P. Eloff, M.S. Olivier, Framework for a Digital Forensic Investigation, [w:]
H.S. Venter, J.H.P. Eloff, M.M. Labushagne (red.), Proceedings of the ISSA 2006 from Insight to
Foresight Conference, Sandton (RPA), lipiec 2006, s. 2, [online] <www.mo.co.za> (dostgp: 28.06.2014).
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listyki w krajach Europy Srodkowej i Wschodniej, w tym i w Polsce. Stad tez
zaproponowane tu pojecie ,,kryminalistyka cyfrowa” nalezy interpretowac¢ wylacz-
nie funkcjonalnie, nie skupiajac si¢ na kwestii semantyczne;j.

Wsréd wielu konkurujacych ze soba definicji warto przywola¢ nastepujaca:
kryminalistyka cyfrowa to stosowanie ugruntowanych metod naukowych w celu
zachowania, zbierania, walidacji, identyfikacji, analizowania, interpretacji, doku-
mentowania oraz prezentacji dowodow cyfrowych otrzymanych ze zrédet cyfro-
wych w celu umozliwienia lub ulatwienia rekonstrukcji zdarzen o charakterze kry-
minalnym albo tez pomocy w przewidywaniu nieautoryzowanych akcji mogacych
zaktéca¢ planowane dziatania®. Podkresla si¢ przy tym czgsto, ze jakkolwiek pod-
stawowym celem kryminalistyki cyfrowe;j jest przedstawienie srodkéw dowodowych
akceptowalnych przez wymiar sprawiedliwosci w ramach procedury karnej oraz
coraz czgsciej cywilnej, to efekty jej zastosowan oraz rezultaty przeprowadzonych
badan maja praktyczne odzwierciedlenie — o czym wspomniano juz wczesniej
— takze w sferach gospodarczej (korporacyjnej) oraz prywatnej. Trzeba w tym kon-
teksScie odnotowac, ze stosowanie metod badawczych kryminalistyki cyfrowej
w celach $ci$le dowodowych wymaga ich odrdznienia od aplikacji w sferze poza-
procesowej (czy szerzej: lezacej poza zakresem zainteresowania organdéw $cigania),
pomimo — co moze by¢ mylace — wykorzystywania tych samych narzedzi i zasobu
wiedzy specjalistycznej’, np. w celach zapewniania ogolnego bezpieczenstwa funk-
cjonujacego systemu teleinformatycznego. Podstawowe rdznice przedstawia synte-
tycznie ponizsze zestawienie:

Roznice w zastosowaniach metod kryminalistyki cyfrowej wedlug celu

Zapewnianie bezpieczenstwa Przedstawianie sSrodka dowodowego

Zabezpiecza system przed atakiem |Nie zabezpiecza systemu przed atakiem

Jest dokonywane po fakcie — po zaistnieniu zdarzenia

Dziata zwykle w czasie rzeczywistym kryminalnego

Moze by¢ wykonywane przez specjalistow z branzy
technologii informacyjnych, ale nie jest to obowigzkowe
(ekspertyza kryminalistyczna)

Jest wykonywane przez specjalistow
z branzy technologii informacyjnych

Ograniczona prezentacja probleméw
i nowych rozwigzan w Swiecie
zewnetrznym

Osiagniety Srodek dowodowy jest co do zasady
prezentowany poza ograniczonym kregiem personelu IT

Moze by¢ ominiete przez zaufanych |Integralnos$é¢ srodka dowodowego jest najwyzszym
uzytkownikow priorytetem

Zrédlo: G. Ruibin, M. Gaertner, Case-Relevance Information Investigation: Binding Computer Intelligence to
the Current Computer Forensic Framework, “International Journal of Computer Evidence” 2005, t. 4(1), s. 4.

6 G. Ruibin, M. Gaertner, Case-Relevance Information Investigation: Binding Computer Intelli-
gence to the Current Computer Forensic Framework, “International Journal of Computer Evidence”
2005, t. 4(1), s. 1.

7 R.J. Walls, BN. Levine, M. Liberatore, C. Shields, Effective Digital Forensics Research is
Investigator-Centric, Georgetown University, Washington D.C. 2011, s. 1, [online] <www.static.use-
nix.org> (dostep: 10.06.2014).
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Z czysto utylitarnego, pragmatycznego punktu widzenia nalezy si¢ takze zgo-
dzi¢ z ogoblniejszym stanowiskiem, iz o tym, czy dany proces badawczy (wykonywa-
na ekspertyza) przeprowadzony z wykorzystaniem ustalonej metodologii, a dotycza-
cy informacji w postaci cyfrowej mozna okresli¢ jako kryminalistyczny sensu stricto
czy tez nie, decydowac bedzie ostatecznie mozliwo$¢ wykorzystania jego rezultatow
jako $rodka dowodowego w sadzie®.

Powyzsze rozwazania uprawniaja do postawienia pytan o charakterze zasadni-
czym: czy w takim stanie rzeczy kryminalistyka cyfrowa moze by¢ uznawana za
odrebny dziat kryminalistyki oraz czy jej produkty, ktére dla potrzeb tego opracowa-
nia mozemy nazwa¢ dowodami cyfrowymi, spetniaja konsekwentnie wymagania
stawiane dowodom naukowym przy aktualnym stanie wiedzy.

Na wstepie warto wzia¢ pod uwage sposob, w jaki powstata i rozwingla sig
informatyka $ledcza i dalej kryminalistyka cyfrowa. Co interesujace, dyscyplina ta
nie zostata wypracowana w laboratoriach kryminalistycznych, a powstata niejako
oddolnie, motywowana potrzebami funkcjonariuszy dochodzeniowo-$ledczych, kto-
rzy wraz z upowszechnieniem si¢ komputerow i urzadzen zawierajacych dane cyfro-
we zaczeli samodzielnie pozyskiwaé informacje przydatne do prowadzonych poste-
powan, badajac zabezpieczony sprz¢t komputerowy, do ktorego mieli fizyczny
dostep’. Z czasem, dostrzegajac wazko$é problemu i potencjalne mozliwosci zwia-
zane z dowodami cyfrowymi, podjeto proby skoordynowania dziatan organow $ci-
gania oraz okreslenia zasad i proceséw badan zabezpieczonych zrodet dowodowych
— w czym prym wiodly rozwinigte technologicznie Stany Zjednoczone. Poczatki
takich dziatan miaty miejsce juz w potowie lat 80. XX wieku — wowczas powstaly
programy, ktorych celem bylo okre$lenie zasad badania komputeréw jako zrdodet
dowodowych (m.in. Federalne Biuro Sledcze w 1984). Niedtugo p6zniej, w odpo-
wiedzi na lawinowo rosnace zapotrzebowanie w zakresie takich badan, powotano do
zycia staty zespot ds. analiz komputerowych FBI (CART), ktorego struktura i meto-
dyka dziatan zostala z sukcesem skopiowana w wielu innych agencjach federalnych.
7 czasem badania tego typu przesunigto do struktur laboratoriéw kryminalistycz-
nych, co stalo si¢ standardowym rozwiazaniem organizacyjnym pod koniec XX
wieku, obok rozwijajacej si¢ wspotpracy migdzyagencyjnej, a z czasem i migdzyna-
rodowej na forum tworzonych grup roboczych, najpierw o charakterze czysto tech-
nicznym, a z czasem rowniez naukowo-badawczym. Mozna tu choéby przywotaé
dziatalno$¢ Technicznej Grupy Roboczej ds. Dowodow Cyfrowych (TWGDE) ist-
niejacej od poczatku lat 90. czy powotanie pod koniec tej dekady Migdzynarodowe;j
Organizacji ds. Dowodéw Komputerowych (IOCE)!?. Procesy takie zachodzity nie

8 B.D. Carrier, E.H. Spafford, An Event-Based Digital Forensic Investigation Framework, Digi-
tal Forensic Research Workshop 2004, Baltimore, 11-13 sierpnia 2014, s. 3, [online] <www.digital-
evidence.org> (dostep: 11.06.2014).

9 E. Casey, Handbook on Digital Forensics and Investigation, Elsevier Inc. 2010, s. 2.

10 C.M. Whitcomb, An Historical Perspective on Digital Evidence: A Forensic Scientist’s View,
“International Journal of Digital Evidence” 2002, t. 1(1), s. 1-2.
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tylko w USA, ale takze w Europie, gtownie pod egida Europejskiej Sieci Instytutow
Nauk Sadowych (ENFSI), gdzie od poczatku biezacego stulecia prowadzone sa
w przedmiotowym zakresie intensywne prace na forum Grupy Roboczej ds. Techno-
logii Informacyjnych w Kryminalistyce (WG FIT)!! . Mozna zatem skonstatowac, ze
rozw0j kryminalistyki cyfrowej jako odrebnej dyscypliny czy gatezi kryminalistyki
ma u swoich podstaw potrzebe znalezienia w stworzonych strukturach kooperacji
technicznych rozwiazan probleméw o charakterze prawnym — karnym oraz cywil-
nym — gdzie od samego poczatku rozwazano priorytetowo kwesti¢ dopuszczalnosci
uzyskanych srodkéw dowodowych w postepowaniach sadowych!2.

Jak si¢ zatem wydaje, z czysto instytucjonalnego punktu widzenia — istnienia
wyodrebnionych struktur, dedykowanych tej dziedzinie w laboratoriach kryminali-
stycznych, w tym policyjnych, a takze wyspecjalizowanych organizacji wspotpracy
o charakterze regionalnym i migdzynarodowym — sa podstawy do uznania krymina-
listyki cyfrowej za samoistna gataz badan i rozwazan kryminalistycznych. Nalezy
jednak rozwazy¢ dodatkowo bardzo specyficzny aspekt zwigzany z ogélnymi pra-
wami, jakie rzadza materiatem ($ladami) bedacym przedmiotem poszczegdlnymi
rodzajéow wykonywanych badan. O ile bowiem w klasycznych, wyodrgbnionych
badaniach kryminalistycznych, np. $ladow mechanoskopijnych czy tez najbardziej
rozpowszechnionych aktualnie §ladow biologicznych, mamy do czynienia z ustano-
wionym i niezmiennym zestawem ogolnych praw bedacych fundamentem i punktem
odniesienia w naukowo ugruntowanych procesach badawczych dotyczacych §ladow,
tak jak prawa fizyki w zastosowaniu do mechanoskopii, albo tez zestawem praw
gleboko zrozumianych naukowo i trwale przewidywalnych jak prawa ewolucji
w odniesieniu do biologii, o tyle w przypadku §wiata informacji cyfrowej sytuacja jest
calkowicie odmienna. Trzeba sobie bowiem uswiadomi¢, ze mamy tu do czynienia
z sytuacja, gdy eksperci (powotywani biegli sadowi) moga by¢ w kazdej chwili skon-
frontowani z materialem pochodzacym z zupeie nowej, rzadzacej si¢ wlasnymi pra-
wami rzeczywistosci cyfrowej, ktorej ksztatt i zasady uzaleznione sa wylacznie od
ludzkiej pomystowoscil3. Majac na uwadze, ze tempo rozwoju technologicznego
w $wiecie cyfrowym jest generalnie nadal zgodne z zasada sformulowana w prawie
Moore’al4, gdzie kazda nowa generacja technologii zastgpuje poprzednia w inter-
wale okoto 2 lat, jesteSmy konfrontowani z sytuacja ciagtej 1 bardzo szybkiej ewolu-
cji praw i zasad rzadzacych dziedzina, w ktorej celem jest przeprowadzenie uznang
metodologia badan materialu cyfrowego i osiagnigcie na tej podstawie dowodu na-
ukowego akceptowalnego przez sad w postegpowaniach karnych oraz cywilnych.

11" Statute of ENFSI Forensic Information Technology Working Group (FIT-WG) [online]
<www.enfsi.eu> (dostgp: 16.06.2014).

12 R, McKemmish, When is Digital Evidence Sound?, [w:] R. Indrajit, S. Sujeet (red.), Advances
in Digital Forensics IV, International Federation for Information Processing 2008, t. 285, s. 4.

13 AM. Marshall, Digital Forensics: Digital Evidence in Criminal Investigation, John Wiley
& Sons Ltd. 2008, s. 1.

14 Wigcej o prawie Moore’a: G.E. Moore, Cramming More Components onto Integrated Circuits,
“Electronics Magazine” kwiecien 1965, nr 38 (8).
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PowyzZsze nie czyni, rzecz jasna, tatwiejszym spetienia ogdlnie akceptowanych
w $wiecie wspotczesnej kryminalistyki wymagan stawianych dowodom naukowym
— czyli zardwno kryterium powszechnej akceptacji Frye’a, zgodnie z ktorym zrodio
dowodow naukowych stanowi¢ moga jedynie takie metody i1 aparatura badawcza,
ktore zostaly zaaprobowane przez ogot ekspertow z danej dziedziny, jak tez standar-
du Dauberta, okreslajacego nastgpujace kryteria oceny dowodow naukowych:

* falsyfikacji — czy zastosowana przez eksperta teoria i technika byla sprawdzana
(poddana kontroli)?

* publikacji oraz recenzji — czy dana teoria lub technika byta przedmiotem publika-
cji w literaturze fachowej, a takze czy byta ona przedmiotem naukowej recenzji?

» warto$ci diagnostycznej 1 standaryzacji — czy jest znana lub mozliwa do przewi-
dzenia stopa btedow wystepujacych w zastosowanej technice badawczej?

* powszechnej akceptacji — czy zastosowana przez eksperta teoria i technika zyska-
ty sobie powszechna akceptacje?!?

Dowody cyfrowe przeszly wszakze na przestrzeni ostatnich dwoch dekad pro-
ces istotnego rozwoju, za$ zrodla ich stabosci w kontek$cie naukowym zostaly gle-
boko zrozumiane i dobrze opisane — dzigki czemu podjeto globalnie stosowne dzia-
tania zaradcze. Stabos$ci te wynikaja generalnie z trzech rozpoznanych przyczyn:

» braku w miar¢ jednolitego, powszechnie akceptowanego systemu certyfikacji czy
listy niezbednych kwalifikacji, jakimi mieliby si¢ legitymowac eksperci (biegli)
z tej dziedziny;

* braku istnienia w miar¢ koherentnego systemu edukacji, nabywania doswiadcze-
nia oraz szkolen, ktéremu mieliby podlegac eksperci badajacy dowody cyfrowe;

* ciagle istniejacej tendencji do traktowania przez niektore instytucje i agencje rza-
dowe informacji cyfrowych raczej w kontekscie zrodet informacji o charakterze
operacyjnym niz potencjalnie dowodowym1©.

Remedium na opisane problemy wydaje si¢ by¢ przede wszystkim wyjatkowo
$cista wspotpraca regionalna oraz migdzynarodowa, ktérej celem jest unifikacja sto-
sowanych metod oraz proceséw badawczych w zakresie dowoddéw cyfrowych, doko-
nywana intensywnie na kilku ptaszczyznach, w tym z udziatlem Interpolu prowadzace-
go szeroko zakrojone programy m.in. koordynacji regionalnej dla poszczegdlnych
kontynentow, a takze wsparcia dzialan narodowych w ramach tzw. laboratorium
cyfrowego (Digital Forensic Laboratory). Na naszym kontynencie ma to przede
wszystkim miejsce na forum wspomnianej juz wezesniej Europejskiej Sieci Instytu-
tow Nauk Sadowych. Efektem tych dzialan jest wspieranie standaryzacji metod oraz
narzgdzi badawczych stosowanych w laboratoriach kryminalistycznych i dotycza-
cych dowodow cyfrowych (obok innych dziedzin, gdzie procesy takie sa juz bardzo
zaawansowane — np. badan DNA czy badan daktyloskopijnych), a takze zapewnia-

15 D.J. Ryan, G. Shpantzer, Legal Aspects of Digital Forensics, George Washington University,
Washington 2005, s. 2 [online] <www.ebooksmagz.com> (dostep: 18.06.2014).
16 E. Casey, Handbook of Digital Forensics..., s. 2.
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nia ich nalezytej wiarygodno$ci w ramach wdrazania systemu jako$ci w oparciu
o normg ISO/IEC 170025 i przewodnik ILAC G-19:2002. W wymiarze praktycz-
nym efektem prac ENFSI jest wydany po raz pierwszy w roku 2005 i wielokrotnie
aktualizowany poradnik w zakresie najlepszych praktyk w kryminalistycznych bada-
niach technologii cyfrowych!” . Podobne publikacje sa takze tworzone od poczatku
XXI wieku na poziomie narodowym — warto tu wspomnie¢ przede wszystkim
o amerykanskiej publikacji pt. ,,Dowody cyfrowe — standardy i zasady”, wydanej
pod auspicjami Naukowej Grupy Roboczej ds. Dowodéw Cyfrowych!®, jak tez
o brytyjskim poradniku Zwigzku Szeféw Funkcjonariuszy Policji (ACPO)
w sprawie dobrych praktyk dotyczacych dowodow cyfrowych, opublikowanego po
raz pierwszy w 2007 r.12 Wszystkie one przedstawiaja szeroko akceptowane zasady
postgpowania z materialem cyfrowym oraz uznana metodologi¢ jego badan, dazac
tym samym do osiagnigcia standaryzacji i zapewnienia odpowiedniej jakosci dowo-
dow cyfrowych w celu ich ostatecznej dopuszczalnosci przed sadem. Kolejnym
elementem, na ktory zwraca si¢ uwagg, jest zapewnienie odpowiedniej edukacji
przyszlych ekspertow z zakresu kryminalistyki cyfrowej, co w niektorych najbar-
dziej rozwinigtych krajach znajduje wyraz we wdrozeniu wyspecjalizowanych pro-
gramdw nauczania na poziomie pomaturalnym, ksztatcacych specjalistow w tej dzie-
dzinie — niektére z nich zostaty uruchomione juz kilkanascie lat temu (od 2003)20.
Majac powyzsze na uwadze, wydaje si¢, Zze na aktualnym etapie rozwoju krymi-
nalistyka w $wiecie cyfrowym jest juz niewatpliwie nowa, wydzielona gal¢zia tej
dyscypliny naukowej. Pomimo dodatkowych problemow w zakresie ekspertyzy kry-
minalistycznej, wynikajacych z samej natury $wiata cyfrowego i rzadzacych nim
nieustannie zmiennych praw, dziatania podj¢te w ramach wspoipracy migdzynarodo-
wej, standaryzacji oraz edukacji, umozliwiaja aktualnie przedstawianie wiarygod-
nych $rodkéw dowodowych dopuszczanych w ramach praktyki wymiaru sprawiedli-
wosci. O usamodzielnieniu si¢ kryminalistyki cyfrowej moze réwniez §wiadczy¢ fakt,
iz prestizowa i powszechnie szanowana w $wiecie nauki organizacja, jaka jest Amery-
kanska Akademia Nauk Sadowych (American Academy of Forensic Sciences),
w 2008 r. wyodrebnita w swych ramach — po raz pierwszy od 28 lat — nowa sekcje
w zakresie nauk cyfrowych i multimedialnych (Digital and Multimedia Sciences)?!.
Dla uzupetnienia wszystkich powyzszych rozwazan wypada zauwazy¢, ze kon-
centrowaty si¢ one na problemach ogolnych, systemowych w zakresie dominujace-

17 Dokument ENFSI “Guideliness for Best Practice in the Forensic Examination of Digital Tech-
nology” (FIT-2005-001 Issue 6), [online] <www.enfsi.org> (dostgp: 7.06.2014).

18 Dokument Digital Evidence “Standards and Principles, Scientific Working Group on Digital
Evidence”, pazdziernik 1999 [online] <www.fbi.gov> (dostgp: 7.06.2014).

19 Dokument ACPO “Good Practice Guide for Digital Evidence” v. 5, ACPO 2007-2012, [online]
<www.acpo.police.uk> (dostep: 7.06.2014).

20 Kessler G.C., Schirling M.E., The Design of an Undergraduate Degree Program in Computer
& Digital Forensics, “Journal of Digital Forensics, Security And Law” 2006, t. 1(3), s. 37-38.

21 E. Casey, Digital Evidence and Computer Crime: Forensic Science, Computers and the Inter-
net, 3™ ed., Elsevier Inc. 2011, s. 10
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go, eksperckiego oraz dowodowego zastosowania kryminalistyki w §wiecie informa-
cji cyfrowej. Trzeba przy tym zaznaczyé¢, ze w zwiazku z rosnacym znaczeniem
prewencyjnej funkcji kryminalistyki w dzisiejszym $wiecie globalnych zagrozen
(w tym terroryzmem) potencjat wykorzystania osiagni¢c¢ tej nauki nie ogranicza si¢
w rzeczywisto$ci cyfrowej wylacznie do ekspertyzy kryminalistycznej. Jest w nim
bowiem przestrzen do realizacji wielu wyrafinowanych technologicznie przedsig-
wzi¢¢ majacych na celu badz to ogdlne zapobieganie przestepczosci, badz tez umoz-
liwiajacych unikanie najgorszych skutkéw okreslonych kategorii czynow i zdarzen
(np. programy zapobiegania uprowadzeniom nieletnich typu Amber Gold). Jednakze
ze wzgledu na rozleglos¢ 1 kompleksowos$¢ tej problematyki, powinna by¢ ona
przedmiotem poglebionej refleksji w odrgbnych opracowaniach.

Perspektywy i wyzwania kryminalistyki w Swiecie cyfrowym

Rosnace uzaleznienie spoteczenstwa informacyjnego od narzedzi technologicz-
nych sprawia, ze zakres zainteresowania organdéw $cigania §wiatem cyfrowym stale
si¢ poszerza — bedac efektem narastajacej 1 coraz bardziej wyrafinowanej przestep-
czo$ci w tej sferze. Mozna wigc bez ryzyka wigkszego btedu zatozy¢, ze zapotrzebo-
wanie na kryminalistyke w ogo6lnosci, a na ekspertyzg kryminalistyczna w szczeg6l-
nosci bedzie mogto tu jedynie z czasem wzrasta¢. Warto poczyni¢ zatem ogdlne
obserwacje co do mozliwych trendéw rozwojowych oraz wyzwan rysujacych si¢
w nieodlegtej przysztosci przed kryminalistyka cyfrowa.

Trzeba przed wszystkim zauwazy¢, ze trendy rozwojowe w zakresie kryminali-
styki beda wyznaczane przez kierunki rozwoju technologii. Juz dzisiaj da si¢ zauwa-
zy¢ przenoszenie srodka cigzkos$ci technologii w strong rozwiazan mobilnych, oferu-
jacych nieograniczony w czasie i przestrzeni dost¢p do globalnej sieci Internet. Stad
tez zasadne wydaje si¢ stanowisko, ze w najblizszej przysztosci szybko ewoluujace
urzadzenia dostgpowe do sieci mobilnych — znane obecnie jako smartfony — bgda
z jednej strony elementem najbardziej narazonym na nowe zagrozenia, za$ z drugiej
najbardziej powszechnym narz¢dziem wykorzystywanym do popelniania prze-
stepstw?2. Drugim szczegodlnie szybko rozwijajacym si¢ obszarem technologii,
w zakresie ktorego niezbedne jest w najblizszej przysziosci szczego6lne skupienie
uwagi ekspertow kryminalistyki, jest ,,chmura obliczeniowa” (cloud computing),
a wigc wyniesienie na zewnatrz oraz witrualizacja zasobéw obliczeniowych wyko-
rzystywanych przez uzytkownikéw na zasadzie ushugi dostarczanej przez podmioty
zewngtrzne, bez potrzeby posiadania wiasnej infrastruktury. ,,Chmura obliczeniowa”
zasadniczo zmienita sposob, w jaki tworzone, dostarczane, udost¢pniane oraz zarza-

22 A Rizwan, R.V. Dharaskar, Mobile Forensics: an Overview, Tools, Future Trends and Challen-
ges from Law Enforcement Perspective, [w:] Sixth International Conference of E-governance (ICEG 08),
[T and NSIT, New Delhi 2008, s. 321.
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dzane sa ustugi informacyjne, stworzyta takze model globalnej replikacji danych
w niej przechowywanych. Jest to zjawisko wielowymiarowe, a nie tylko technolo-
giczne, zmusza bowiem do rozwazenia np. kwestii roznych jurysdykeji dotyczacych
miejsc, w ktorych przechowywane sa dane w ,,chmurze”, czy ogdlnej ilosci danych
niezbednych do przeanalizowania w procesach badawczych zwiazanych z eksperty-
za kryminalistyczna®3. Oceniajac rzecz cala z nieco ogdlniejszej perspektywy, gtow-
nym wyzwaniem kryminalistyki cyfrowej jest z pewnoscia nadazanie metod i proce-
soOw badawczych za niezwykle szybka ewolucja $wiata cyfrowego, ktorego kierunek
rozwoju jest na dodatek mato przewidywalny.

Nie brakuje tez idacych dalej opinii, ze po okresie ,,ztotej ery”” kryminalistyki
cyfrowej z czasow pierwszej dekady biezacego wieku, gdzie odgrywata ona rolg
swoistego magicznego instrumentu pozwalajacego zobaczy¢ przeszto§¢ za pomoca
odtworzenia skasowanych danych oraz wej$¢ w umyst przestgpcy poprzez odzyska-
nie jego poczty elektronicznej czy wiadomosci typu SMS, dziedzina ta stoi w obli-
czu fundamentalnego kryzysu spowodowanego opisanym juz wczesniej tempem
oraz ciagla ewolucja postepu technologicznego. Wsrod jego symptomoéw wymienia-
ne sa zardwno kwestie nadmiaru urzadzen oraz danych wymagajacych jednoczesnie
badan oraz analizy, coraz wigkszej mobilnosci czy przenosno$ci urzadzen stuzacych
do ich przechowywania (np. pamigci typu pendrive), wzrastajacej réznorodnosci
systemoOw operacyjnych oraz rodzajow plikow, coraz bardziej zaawansowanego za-
bezpieczania informacji za pomoca mechanizmow kryptograficznych, rozproszenia
badanych danych w ,,chmurze obliczeniowej” oraz problematyka rozwiazan natury
legislacyjnej, ograniczajacych swobode¢ prowadzonych badan i analiz kryminali-
stycznych?*. To, w jaki sposob i czy w ogole kryminalistyka cyfrowa poradzi sobie
ze stojacymi przed nia wyzwaniami, bedzie tak krytyczne dla mozliwosci skuteczne-
go Scigania przestepstw w swiecie informacji cyfrowej, jak interesujace do obserwa-
cjiianalizy na gruncie nauki kryminalistyki.

23 K. Ruan, J. Carthy, T. Kechadi, M. Crosbie, Cloud Forensics, [w:] G. Peterson, S. Shenoi
(red.), Advances in Digital Forensics VII, IFIP AICT 361, International Federation for Information
Processing 2011, s. 35-36.

24 S.L. Garfinkel, Digital Forensics Research: The Next 10 Years, “Digital Investigation” 2010, nr 7,
s. 66.
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Summary

Few remarks concerning forensic science in digital information world
as well as challenges it is facing

Key words: digital forensics, forensic research, forensic examination, cyber crime, scientific evidence.

The present paper discusses general issues of the digital forensics and the
challenges this discipline is facing in the foreseeable future. It provides short de-
scription of modern information society and the problems it is experiencing due to
increasing dependency on technology. It concentrates on the history of development
and the most important issues of digital forensics of today, including — but not
limited to — the everchanging nature of digital world impacting ways and means of
forensic expertise in this field, as well as fundamental problems of provision of
digitial evidence. It gives an insight on how law enforcement and forensic communi-
ties try to accomodate to evolving circumstances in order to secure admissibility of
the digital evidence at the courts of law. Finally the future challenges and develop-
ment trends of digital forensics are presented for consideration.
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Struktura, zadania i prawne podstawy dzialalnosci
aparatu panstwowego Il RP do spraw repatriacji,
reemigracji i emigracji

Odrodzona w 1918 r. Polska niemal od pierwszych dni panstwowoS$ci musiata
zmierzy¢ si¢ z jednym z najtrudniejszych politycznie 1 spotecznie probleméw, jakim
byto wielomilionowe polskie wychodzstwo. Powstalo ono nie tylko na skutek wcze-
$niejszego braku panstwowos$ci, w tym uwarunkowan politycznych i ekonomicz-
nych, ale tez w znacznej mierze z powodu dziatan wojennych. Na ziemiach okupo-
wanych przez Niemcy i Austro-Wegry mobilizacja objeta wigkszos¢ mezczyzn
w sile wieku. Rosjanie, opuszczajac w 1915 r. okupowane dotad ziemie polskie,
ewakuowali w glab Rosji okoto 1,5 min ludno$ci cywilnej. Z kolei w wyniku kolej-
nych ofensyw rosyjskich na froncie z Austria ewakuowalo si¢ z Matopolski w glab
Austrii okolo 0,5 mln oséb. W Niemczech znajdowalo si¢ tez okoto 0,5 mln pol-
skich robotnikéw sezonowych szukajacych pracy z wilasnej woli badz rekrutowa-
nych przymusowo przez instytucje niemieckie. Totez gdy pojawita si¢ mozliwos¢
odzyskania przez panstwo niepodleglosci, a tym bardziej gdy mozliwos$¢ ta zaczgla
si¢ materializowac, do kraju zaczely zmierzaé rzesze wychodzcow.

Pierwsza fala Polakéw korzystajacych z rozpadu frontu niemiecko-rosyjskiego
dotarta z Rosji do jeszcze nie powstatego panstwa latem 1918 r. P6zna jesienia
rozpoczeta si¢ duza fala powrotéw z Niemiec. Stosunkowo najszybciej opuscili je
robotnicy polscy z Krélestwa Polskiego, internowani badz wywiezieni przez oku-
panta. Pdzniej zaczal si¢ masowy, czgsto spontaniczny, powrot wychodzcoéw pol-
skich ze $rodkowych i zachodnich Niemiec, a nawet z pogranicza polsko-niemiec-
kiego!. Cze$¢ Polakow przyspieszata decyzje o powrocie na skutek celowej polityki
dotychczasowych pracodawcow. Na przetomie listopada i grudnia 1918 r. wiascicie-
le kopalh w Westfalii, przewidujac pogorszenie koniunktury rynkowej, wyrzucili
badz zwolnili z pracy wielu z nich?.

I E. Kolodziej, Dzieje Polonii w zarysie. 1918—1939, Warszawa 1991, s. 14.
2 M. Piotrowski, Reemigracja Polakow z Niemiec 1918—1939, Lublin 2000, s. 80.
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Masowy powrdt do zniszczonego wojna i1 bedacego dopiero w fazie formowa-
nia panstwa grozil wieloma niebezpieczenstwami, gtownie o charakterze gospodar-
czym. Dostrzegal to juz pierwszy rzad polski, co ilustruje jeden z dokumentéw Rady
Ministréow z tego okresu, tak rysujacy t¢ sytuacje: ,,Kraj stoi przed bezrobociem
szerokich mas ludowych. Z Niemiec wraca okoto 700 tysigcy jencow cywilnych
i wojennych. Z Rosji wraca jeszcze 150 tysigcy wygnancow. Rzesze te zostang
prawdopodobnie powigkszone przez pracownikow warsztatow i fabryk, ktore
w obecnych warunkach ekonomicznych moga zawiesza¢ swe czynnosci. Rzad wigc
musi sig liczyé z tym, iz w kraju bedzie okoto miliona ludzi pozbawionych pracy”3.

Brak mozliwo$ci zapewnienia powracajacym z obczyzny Polakom nie tylko
pracy, ale i egzystencji spowodowal, ze nie byli oni zachg¢cani do powrotu, a wrecz
naktaniano ich pozostania w miejscach pobytu. Dziatania takie podejmowat pierw-
szy konsul polski w Berlinie Karol Rose, ktory 20 grudnia 1918 r. wydal nawet
komunikat w tej sprawie, rozpowszechniony przez gazety. Pisal w nim: ,,Na razie
Konsulat zwraca si¢ do wszystkich Rodakow polskich w Niemczech z serdeczna
prosba i rada, zeby nikt samowolnie nie opuszczal obecnego miejsca pracy. Ustu-
chanie tej rady lezy przede wszystkim w interesie robotnikow, bo, o ile jeszcze teraz
spokojnie lub kilka tygodni poczekaja, to Konsulat reczy, ze potem zostang odsta-
wieni do kraju zupehie darmo i wyjada z punktow zbornych pod opieka delegatow
Konsulatu zaopatrzeni w $rodki Zywnosci na czas jazdy kolejowej. [...] A zatem, na
mito$¢ Boska, miejcie jeszcze trochg cierpliwo$ci, nacierpieliscie si¢ juz tyle pocze-
kajcie zatem jeszcze te parg lub kilka tygodni [...]. Pamigtajcie o tem, ze Polska jest
wyniszczona, fabryki stoja, gospodarstwa rolne roéwniez nie pracuja tak jak dawniej
i ze byloby to dla kraju wprost nieszczgscie, gdyby wrocily od razu krociowe rzesze
robotnicze. Kazdy tydzien opdznienia stanowi¢ bedzie dla rzadu i spoteczenstwa
polskiego — ktoére zgota nie sa Waszego losu obojetne — ogromng ulge i da im
moznos¢ stopniowego 1 planowanego rozmieszczenia robotnikoéw, ktorzy tylko
w tym wypadku znajda w Polsce jaki taki zarobek™*.

Apele i inne dziatania majace sktoni¢ polskie wychodzstwo do opdznienia de-
cyzji o powrocie do kraju mialy ograniczona skuteczno$¢. Stad wraz z budowa
aparatu administracyjnego panstwa tworzono struktury, ktérych poczatkowym celem
byta repatriacja, rozumiana jako organizacja powrotu do kraju oséb, ktére znalazty
si¢ poza jego granicami w charakterze jencow, zdemobilizowanych zotnierzy lub
wskutek przymusowego przesiedlenia wyniklego z decyzji wtadz okupacyjnych?.
Dla tych celow juz 11 listopada 1918 r. uchwala Rady Kierownikow Ministerstw
utworzono Panstwowy Urzad ds. Jencow, podlegly bezposrednio Radzie Ministrow.
Dekretem Naczelnika Panstwa z 30 grudnia 1918 r. zostal on przeksztatcony

3 Polityka spoleczna parstwa polskiego 1918—1935, Warszawa 1935, t. I, s. 133.

4 K. Rose, Wspomnienia berlinskie, Warszawa 1933, s. 121-122.

5 Definicja repatriacji, zob. W. Kopalinski, Stownik wyrazéw obcych i zwrotéw obcojezycznych,
Warszawa 1994, s. 436.
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w Panstwowy Urzad ds. Powrotu Jeficow, Uchodzcow i Robotnikéw®. Jego przepisy
nadawatly temu urzedowi status instytucji tymczasowej zobowiazanej do:

a) sprowadzenia do miejsca zamieszkania jencoéw, uchodzcow i robotnikéw
Polakow;

b) zorganizowanego przemieszczenia przez ziemie Panstwa Polskiego do wiasci-
wych punktéw granicznych jencéw, uchodzcow i robotnikow obcych narodowosci;

¢) zapewnienia opieki sanitarno-zywnos$ciowej przemieszczanym przez ziemie
polskie jenicom, uchodzcom i robotnikom;

d) uregulowania za posrednictwem Ministerstwa Spraw Zagranicznych warun-
koéw powrotu do kraju jencow, uchodzcow i robotnikow przebywajacych poza grani-
cami Polski’.

Zadaniom Urzedu odpowiadala struktura organizacyjna — w jego sktad wcho-
dzito pie¢ wydziatow: Ogdlny, Prowincjonalny, Statystyczno-Rozrachunkowy, Za-
graniczny 1 Stuzby Etapow. Pierwszy nich miat charakter wspomagajacy, bowiem
zajmowat si¢ szeroko rozumianymi sprawami administracyjnymi®. Pozostate wypet-
nialy powinno$ci merytoryczne. Wydziat Prowincjonalny zajmowatl si¢ tworzeniem
punktéw etapowych i zywnosciowych, organizowal aprowizacje¢ i pomoc sanitar-
no-lekarska oraz zapewniat stata inspekcje punktow etapowych i zywnosciowych.
Wydziat Statystyczno-Rozrachunkowy prowadzil ewidencj¢ jencow, uchodzcoéw
i robotnikéw oraz przygotowywal materialy niezbedne do przewidywanych migdzy-
panstwowych rokowan dotyczacych zwrotu kosztow zwiazanych z repatriacja. Wy-
dzial Zagraniczny mial w porozumieniu i za posrednictwem Ministerstwa Spraw
Zewngtrznych zapewni¢ opiek¢ i pomoc jencom, uchodzcom i robotnikom przeby-
wajacym poza krajem oraz przygotowaé umowy migdzypanstwowe dotyczace ich
powrotu. Wreszcie Wydzial Stuzby Etapow byt swoista ekspozytura wiadz wojsko-
wych, bowiem kierowal nim wojskowy naczelnik stuzby etapow, ktory byt przedsta-
wicielem Sztabu Generalnego Wojska Polskiego.

Panstwowy Urzad ds. Powrotu Jencow, Uchodzcow 1 Robotnikéw funkcjono-
wat jako odrgbna struktura dwa lata. Ustawa z 4 listopada 1920 r. zostal wlaczony
w sktad Urzedu Emigracyjnego przy Ministerstwie Pracy i Opieki Spotecznej”, kto-
ry miat pelna wlasciwo$¢ w sprawach zwiazanych z przemieszczeniami ludnosci.
Wynikato to bezposrednio z art. 1 rozporzadzenia Rady Ministrow powotujacego ten
urzad!?, stanowiacego, ze w jego dzialalnosci: ,,zesrodkowuja sie wszystkie sprawy

6 Dekret o utworzeniu Panstwowego Urzedu do spraw Powrotu Jeficow, Uchodzcow i Robotni-
kow (Dz.U. RP z 1919 r., nr 3, poz. 84).

7 Ibidem.

8 Jego kompetencje precyzowat art. 6. stanowiac, ze: ,,prowadzi kancelarje Urzedu, kase, rachu-
bg, kontrolg, zestawia budzety, informuje prasg i zatatwia sprawy personalne”.

9 Ustawa z dnia 4 listopada 1920 r. w przedmiocie uregulowania spraw dobrowolnej oraz przy-
musowej migracji ludnosci (Dz.U. RP nr 108, poz. 707).

10 Rozporzadzenie Rady Ministrow z dnia 22 kwietnia 1920 . w przedmiocie utworzenia Urzedu
Emigracyjnego przy Ministerstwie Pracy i Opieki Spotecznej (Dz.U. RP nr 39, poz. 232).
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dotyczace emigracji, reemigracji, imigracji i opieki nad wychodzcami”!!. Wspo-
mniang ustawa z 4 listopada 1920 r. kompetencje Urzedu Emigracyjnego poszerzo-
no o sprawy znoszonego Urzedu ds. Powrotu Jencow, Uchodzcow 1 Robotnikdw, co
wprost wynikato z art. 1 ustawy: ,,temuz Urzedowi przekazuje si¢ wszelkie sprawy
dotyczace powrotu jencow, az do czasu ich zupelnego uregulowania”.

Pozbawienie autonomiczno$ci instytucjonalnej spraw zwiazanych z repatriacja
okazato si¢ przedwczesne. Wojna z Rosja sowiecka, zakonczona traktem ryskim!2,
spowodowata bowiem kolejna masowa falg powrotow do kraju. Wymagato to po-
czynienia odpowiednich dziatan organizacyjnych, szczegdlnie dotyczacych transpor-
tu repatriantdw oraz zapewnienia im wyzywienia na czas podrdzy, jak rowniez opie-
ki sanitarnej. Do tych zadan powotano poczatkowo urzad Nadzwyczajnego
Komisarza ds. Repatriacji, zastapiony w 1922 r. przez Migdzyministerialng Radg ds.
Repatriacyjnych!3.

Repatriacja zostala uznana za zakonczona w lipcu 1924 r.!4 W jej ramach do
kraju powrécito okoto 2,5-3 min osob, z czego z Rosji okoto 1200 tys. osob.
Wymagato to olbrzymiego wysitku organizacyjnego, koordynowanego przez wymie-
nione wyzej instytucje centralne. Podlegato im m.in. 170 placowek przejsciowych
i rozdzielczych (tzw. etapdw) rozmieszczonych w roznych punktach kraju, ale glow-
nie w poblizu granic panstwowych. Obok nich funkcjonowaly w réznych krajach
europejskich specjalne misje przeprowadzajace repatriacje obywateli polskich, kto-
rzy mieli status jencéw wojennych lub zdemobilizowanych Zotnierzy armii obcych.
Trudny do przecenienia wkilad w przeprowadzenie repatriacji wnioslo tez wiele
innych instytucji panstwowych i organizacji spotecznych, szczeg6lnie Polski Czer-
wony Krzyz oraz Stowarzyszenie YMCA 3.

Uczestnictwa struktur panstwa wymagata rOwniez reemigracja. Jedna z czte-
rech sekcji powotanego w listopadzie 1918 r. Ministerstwie Pracy i Opieki Spolecz-
nej zajmowala si¢ sprawami posrednictwa pracy i1 emigracji robotniczej. Niemal
jednocze$nie na podstawie dekretu Naczelnika Panstwa z 27 stycznia 1919 r. zacze-
to tworzy¢ struktury terenowe majace zajmowaé si¢ reemigrantamil®. Zadaniem

11 Thidem.

12 Traktat okreslit losy ludnosci polskiej znajdujacej sig na terytorium kontrolowanym przez bol-
szewikow. O obywatelstwo polskie mogtly si¢ stara¢ osoby, ktore ukonczyly 18 rok zycia i 1 sierpnia
1919 r. byly zameldowane na terenie dawnego Krolestwa Polskiego. Do Polski mogli wyjechaé row-
niez potomkowie powstancow zestanych w latach 1830-1865 oraz wszyscy, ktorzy mogli udowodnic,
ze sa nie dalej niz w trzecim pokoleniu potomkami osob, ktore stale zamieszkiwaty na terytorium
dawnej Rzeczypospolitej. Zainteresowani mieli 1 rok na ztozenie o§wiadczenia o wyborze obywatel-
stwa; szerzej J. Kumaniecki, Pokdj polsko-radziecki 1921. Geneza — rokowania — traktat — komisje
mieszane, Warszawa 1985; M. Wojciechowski (red.), Traktat ryski 1921 roku po 75 latach: studia,
Torun 1998.

13- polityka spoleczna..., s. 194.

14 Ibidem.

15 7 ang. Young Men’s Christian Association — Zwiazek Chrze$cijanskiej Mtodziezy Meskie;j.

16 Dekret o organizacji panstwowych urzedéw posrednictwa pracy i opieki nad wychodzcami
(Dz.U.RP z 1919 ., nr 11, poz. 127).
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tym obarczono panstwowe urzedy posrednictwa pracy i opieki nad wychodZzcami,
ktore miaty powstaé w miastach powiatowych, punktach pogranicznych oraz w in-
nych miejscowosciach, w zalezno$ci od potrzeb. Dekret w art. 2 precyzowal ich
powinnosci:

1) posrednictwo pracy dla wszelkich kategorji pracownikow, poszukujacych
zarobkow tak wewnatrz kraju jak za granica;

2) porada przy wyborze lub zmianie zawodu;

3) udzielanie informacji o krajowych i1 zagranicznych stosunkach zarobko-
wych, dostarczanie wychodzcom wiadomosci, potrzebnych do strzezenia si¢ przed
btedami i wyzyskiem podczas podrdzy i na miejscu pobytu za granica, kontrola tresci
umow, zawieranych z pracownikami sezonowymi (zwlaszcza z wigkszemi grupami
robotnikdw) przez przedsigbiorcoOw zagranicznych, posredniczenie w udzielaniu za-
liczek na podréz, pomoc przy wymianie pieni¢dzy;

4) popieranie reemigracji, ochrona wychodzcow i reemigrantow w granicach
kraju;

5) zbieranie i zestawianie dat statystycznych, dotyczacych rynkow pracy, ruchu
wychodzczego i przychodzczego oraz reemigracji;

6) inne czynnosci, ktére okre$laja ustawy o publicznem posrednictwie pracy
1 ustawa emigracyjna.

Wspomniane struktury — zardwno centralne, jak i terytorialne — tworzyly stala
cze$¢ powstajacego aparatu administracyjnego panstwa. Reemigracja wymagata jed-
nak réwniez dziatan doraznych, wypetlianych przez powolywane dla tych celow
organy. Taki epizodyczny charakter mieli delegaci rzadowi sprawujacy opieke na
emigrantami wyjezdzajacymi do kraju w transportach zbiorowych, jak tez przydzie-
leni do licznych placowek konsularnych i dyplomatycznych attache emigracyjni,
ktorych przemianowano nast¢pnie na radcéw emigracyjnych, redukujac jednocze-
$nie ich liczbe do trzech — w Paryzu, Berlinie i Buenos Aires!”.

Wazrastajaca liczba reemigrantow wymagata uporzadkowania i wzmocnienia in-
stytucji majacych zajmowac si¢ ta potrzebujaca wsparcia grupa spoteczna. Rozpo-
rzadzeniem Rady Ministrow z 22 kwietnia 1920 r. utworzono Urzad Emigracyjny
podlegty Ministrowi Pracy i Opieki Spolecznej. Jak zaznaczono wcze$niej, otrzymat
on petni¢ kompetencji dotyczacych spraw emigracji, reemigracji, imigracji i opieki
nad wychodzcami. Jednoczesnie w art. 2 szczegdlowo okreslono jego zadania, zali-
czajac do nich:

a) przygotowywanie ustaw i rozporzadzen w przedmiotach podlegajacych
kompetencji Urzedu;

b) przygotowywanie z wspotudzialem Ministerstwa Spraw Zagranicznych kon-
wencji emigracyjnych i wszelkich uktadow migdzynarodowych dotyczacych emigra-
cji, reemigracji i imigracji;

17 Polityka spoleczna..., s. 196.
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¢) nadzor nad kontraktowaniem robotnikow do pracy za granica;

d) przeciwdziatanie szkodliwej propagandzie emigracyjnej i nielegalnemu wer-
bunkowi emigracyjnemu,

e) zbieranie i udzielanie wiadomosci o stosunkach panujacych w panstwach
obcych pod wzgledem konjunktury emigracyjnej i informowanie o nich instytucji,
0s0b i wladz interesowanych;

f) sprawy zwigzane z organizacja transportow emigrantdw i reemigrantow;

g) opieka nad emigrantami i reemigrantami w czasie podrozy;

h) ochrona praw i interesdéw emigrantdOw na miejscu pracy;

1) opieka nad reemigrantami bezposrednio po ich powrocie do kraju;

J) wspotdziatanie z Ministerstwem Skarbu w organizacji przesylania oszczed-
no$ci wychodzcéw do kraju;

k) popieranie zrzeszen i instytucji spotecznych i gospodarczych w kraju i za
granica, ktdrych celem jest niesienie pomocy i opieka nad emigrantami i reemigran-
tami oraz nadzorowanie dziatalnoS$ci tych zrzeszen i instytucji pod wzgledem stoso-
wania si¢ do przepisow emigracyjnych;

1) opinjowanie w sprawach udzielania koncesji zagranicznym kompanjom
okrgtowym na sprzedaz w Polsce biletow 111-¢j klasy i migdzypokladowych;

m) prowadzenie w porozumieniu z Gtownym Urz¢dem Statystycznym statysty-
ki ruchu emigracyjnego, reemigracyjnego i imigracyjnego.

Strukturami terenowymi tego Urzedu byly utworzone wczes$niej panstwowe
urzedy posrednictwa pracy i opieki nad wychodzcami!® oraz komisarz emigracyjny
w Gdansku. Ten ostatni organ w zasadzie nie zaistnial, bowiem zostal zniesiony
rozporzadzeniem Rady Ministrow z 31 maja 1920 r.!°

Rozporzadzenie powotujace Urzad Emigracyjny zapowiadato utworzenie Rady
Emigracyjnej jako organu doradczego tej instytucji. Materializacja ww. zapowiedzi
nastapita 9 czerwca 1921 r., kiedy rozporzadzeniem Rady Ministrow powotano in-
stytucje o nieco zmodyfikowanej nazwie i pozycji ustrojowej — zamiast ciata dorad-
czego Urzedu Emigracyjnego ukonstytuowano organ opiniodawczy Ministra Pracy
1 Opieki Spotecznej. Podniesiona range anonsowala skorygowana nazwa, do ktorej
dodano stowo ,,Panstwowa”20. Rada sktadata si¢ z 24 cztonkéw majacych nastepu-
jace rekomendacje: 8 reprezentowato Sejm, kolejnych 8 — wymienionych w rozpo-
rzadzeniu ministrow (Spraw Wewngetrznych, Spraw Zagranicznych, Spraw Wojsko-
wych, Przemystu i Handlu, Rolnictwa i Dobr Panstwowych, Skarbu, Zdrowia
Publicznego oraz Dyrektora Glownego Urzedu Statystycznego), ostatnich za$ 8 mia-
to wywodzi¢ si¢ sposrod osob majacych przygotowanie merytoryczne w zakresie

18 Na podstawie dekretu Naczelnika Pafstwa z 27 stycznia 1919 r.

19 Rozporzadzenie Rady Ministréw z dnia 31 maja 1920 r. w przedmiocie zmiany art. 4-go
rozporzadzenia Rady Ministréw z dnia 22 kwietnia 1920 r. (Dz.U. RP nr 45, poz. 279).

20 Rozporzadzenie Rady Ministrow z dnia 9 czerwca 1921 r. o utworzeniu Panstwowej Rady
Emigracyjnej (Dz.U. RP nr 64, poz. 403).
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polityki migracyjnej. Ta czg$¢ sktadu Rady zostata powotana na okres trzech lat na
wniosek dyrektora Urzedu Emigracyjnego przez Ministra Pracy i Opieki Spotecznej.

Okreslone w paragrafie 2 rozporzadzenia zadania Rady odpowiadaty $cisle jej
zaktadanym celom, sprowadzajac si¢ do:

a) opinjowania na wniosek Urzedu Emigracyjnego w sprawach dotyczacych
polityki emigracyjnej, reemigracyjnej i imigracyjne;j;

b) opinjowania projektéw ustawodawczych w powyzszych sprawach;

¢) opinjowania projektéw konwencji migdzynarodowych, zawrze¢ si¢ maja-
cych w sprawach emigracji, reemigracji i imigracji;

d) opinjowania podan towarzystw okr¢towych o udzielenie zezwolen na sprze-
daz kart okretowych 111 kl. i miedzypoktadowych;

e) przedktadania Urzedowi Emigracyjnemu wnioskow i uwag w przedmiocie
ustawodawstwa, polityki i opieki emigracyjnej, imigracyjnej i reemigracyjne;.

Zorganizowana w poczatkowym okresie panstwowosci administracja ds. emi-
gracyjnych i remigracyjnych ulegta modyfikacjom po przewrocie majowym. Korek-
ty te wprowadzito rozporzadzenie Prezydenta RP z 11 pazdziernika 1927 r. o emi-
gracji?! wraz z rozporzadzeniem wykonawczym do niego z 23 grudnia 1927 1.2
W podstawowym dla tych zmian akcie — rozporzadzeniu Prezydenta RP — dokonano
uscislenia pojecia emigranta, stanowiac, ze za takowego nalezy uznawacé obywatela
polskiego, ktory: ,,opuszcza lub opuscit terytorjum Rzeczypospolitej] w poszukiwa-
niu pracy lub dla jej wykonywania, lub w celach osadnictwa, albo tez udajac si¢ do
swego matzonka, krewnych 1 powinowatych, ktorzy juz wyemigrowali poprzednio”
(art. 1). Status ten przystugiwal réwniez rodzinie emigranta przebywajacej razem
z nim poza krajem.

Dos¢ istotna nowoscia byt przepis upowazniajacy wlasciwe organy do wstrzyma-
nia emigracji do krajow, w ktorych narazona bytaby ochrona zycia, wolnosci, mienia
oraz interesow ekonomicznych i moralnych emigrantow lub jesli wymagalyby tego
wzgledy dobra publicznego. Z delegacji tej organy panstwa skorzystaty dwukrotnie.
Po raz pierwszy w styczniu 1928 r., kiedy wstrzymano na 3 tygodnie emigracj¢ do
Argentyny?3. Drugi raz odwotano si¢ do tej mozliwosci w 1929 r., kiedy powotujac sie
na wzgledy dobra publicznego, wstrzymano emigracje osob nieposiadajacych w kraju,
do ktérego zamierzaly emigrowac, zapewnionej odpowiedniej pracy lub nieposiada-
jacych tam zapewnionych dostatecznych $rodkéw utrzymania24. Zakaz ten zostat

21 Rozporzadzenie Prezydenta Rzeczypospolitej z dnia 11 pazdziernika 1927 r. o emigracji (Dz.U.
RP nr 89, poz. 799).

22 Rozporzadzenie Ministra Pracy i Opieki Spotecznej z dnia 23 grudnia 1927 r. w sprawie
wykonania rozporzadzenia Prezydenta Rzeczypospolitej o emigracji (Dz.U. RP z 1928 r., nr 6, poz. 37).

23 Rozporzadzenie Ministra Pracy i Opieki Spotecznej w porozumieniu z Ministrem Spraw Zagra-
nicznych z dnia 17 stycznia 1928 r. w sprawie czasowego wstrzymania emigracji do Argentyny (Dz.U.
RP nr 8, poz. 62).

24 Rozporzadzenie Ministra Pracy i Opieki Spotecznej w porozumieniu z Ministrem Spraw Zagranicz-
nych z dnia 9 lutego 1928 r. w sprawie czgsciowego wstrzymania emigracji (Dz.U. RP nr 26, poz. 239).
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przedtuzony rozporzadzeniem z 31 grudnia 1929 r. i miat obowiazywa¢ do odwola-

nia>. Formalnie ograniczenie to obowiazywato do 12 pazdziernika 1944 r.

Inne ograniczenie byto zwiazane z wiekiem i ptcia. Generalnie mezczyzni, kto-
rzy osiagneli 18 rok zycia, mogli samodzielnie podejmowa¢ decyzje w kwestii emi-
gracji. Mtodsi mogli emigrowaé pod opieka osob petnoletnich z grona najblizszej
rodziny lub po uzyskaniu zezwolenia Urzedu Emigracyjnego. Kobietom pozosta-
wiono prawo decydowania o wyjezdzie po ukonczeniu 21 lat zycia, zas mlodsze
musialy mie¢ zapewniona opieke me¢za lub najblizszych krewnych, badz dyspono-
wac zaproszeniem z kregu tych samych 0sob. Zastrzezono jednocze$nie, ze w wyjat-
kowych wypadkach Urzad Emigracyjny moze zezwoli¢ na wyjazd kobietom niespet-
niajacym wymaganych warunkow.

W organizacji aparatu wladzy publicznej ds. emigracji rozporzadzenie pozosta-
wiato jako organ centralny Urzad Emigracyjny, ktéremu podporzadkowano bardziej
rozbudowane struktury terytorialne. Obok utrzymanych panstwowych urzedéw po-
$rednictwa pracy 1 opieki nad wychodzcami w zakresie spraw dotyczacych emigra-
cji, powotano bowiem radcg przy Komisarzu Generalnym Rzeczypospolitej Polskiej
w Gdansku oraz utworzono ekspozytury i etapy emigracyjne na gléwnych punktach
granicznych tudziez punktach zbornych wewnatrz kraju. Rozporzadzenie wykonaw-
cze z wrzesnia 1928 r. okreslito umiejscowienie pigciu wyrdznionych ekspozytur
z nastgpujaca wlasciwoscia terytorialna:

* Ekspozytura Urzedu Emigracyjnego w Warszawie o wiasciwosci obejmujacej m.
st. Warszawe oraz wojewodztwa: warszawskie, kieleckie, Iubelskie, t6dzkie, po-
znanskie 1 pomorskie;

» Ekspozytura Urzedu Emigracyjnego w Krakowie o wtasciwosci obejmujacej wo-
jewodztwa krakowskie i $laskie;

* Ekspozytura Urzedu Emigracyjnego w we Lwowie o wlasciwosci obejmujacej
wojewddztwa: Iwowskie, stanistawowskie, tarnopolskie;

» Ekspozytura Urzedu Emigracyjnego w Brzesciu n/B. o wlasciwosci obejmujacej
wojewodztwa: poleskie i wolynskie;

* Ekspozytura Urzedu Emigracyjnego w Bialymstoku o wiasciwosci obejmujacej
wojewodztwa: biatostockie, nowogrodzkie i wilenskieZ®.

Podstawowym zadaniem ekspozytur, co tez precyzowato rozporzadzenie, byto
przyznawanie osobom zamierzajacym wyjecha¢ z kraju statusu emigranta — pod
warunkiem spelnienia warunkow ustawowych — oraz wyposazanie ich w odpowied-
nie dokumenty — paszporty emigracyjne. Ponadto personel ekspozytur zostat zobo-
wiazany do wykrywania okreslonych przestepstw, kontroli przedsigbiorstw zajmuja-

25 Rozporzadzenie Ministra Pracy i Opieki Spotecznej w porozumieniu z Ministrem Spraw Zagra-
nicznych z dnia 31 grudnia 1929 r. w sprawie przediuZenia mocy obowiazujacej rozporzadzenia Ministra
Pracy i Opieki Spotecznej w porozumieniu z Ministrem Spraw Zagranicznych z dnia 9 lutego 1928 r.
W sprawie czgsciowego wstrzymania emigracji (Dz.U. RP z 1930 r., nr 3, poz. 22).

26 Rozporzadzenie Ministra Pracy i Opieki Spotecznej z dnia 28 wrzesnia 1928 r. w sprawie
ustanowienia ekspozytur Urzgdu Emigracyjnego (Dz.U. RP nr 92, poz. 805).
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cych si¢ przewozem emigrantow, rozstrzyganiem odwotan od orzeczen panstwo-
wych urzedow posrednictwa pracy i opieki nad wychodzcami.

Urzad Emigracyjny, oprocz spraw realizowanych na terenie kraju, mial w swo-
jej wlasciwosci zadania realizowane poza jego granicami. Podejmowat je za posred-
nictwem organéw Ministerstwa Spraw Zagranicznych. Przy czym w krajach uzna-
nych za szczeg6lnie wazne dla emigracji Minister Spraw Zagranicznych na wniosek
Ministra Pracy 1 Opieki Spotecznej moégl ustanawia¢ osobnych radcow do spraw
emigracyjnych, pelniacych swe obowiazki stuzbowe przy przedstawicielstwach dy-
plomatycznych, w krajach za$, w ktorych nie bylo tych przedstawicielstw — przy
konsulatach.

Rozporzadzenie Prezydenta RP z 11 pazdziernika 1927 r. o emigracji utrzymato
Panstwowa Rade¢ Emigracyjna jako organ opiniodawczy Ministra Pracy 1 Opieki
Spotecznej, z podobnymi jak poprzednio zadaniamiZ’. Dokonano natomiast dos¢
znaczacej zmiany jej sktadu osobowego. W miegjsce obowiazujacego uprzednio klu-
cza politycznego w doborze czlonkoéw (przedstawiciele Sejmu, naczelnych organéw
panstwa) wprowadzono klucz spoteczno-merytoryczny. Rade mieli bowiem odtad
tworzy¢ reprezentanci trzech grup spotecznych: uznanych autorytetow w obszarze
spraw emigracyjnych; przedstawicieli centralnych zawodowych organizacji robotni-
czych, rzemie$lniczych i1 pracownikéw umystowych; przedstawicieli organizacji
spotecznych, dziatajacych w zakresie opieki nad emigrantami. Ich liczbg¢ miato okre-
$li¢ rozporzadzenie Ministra Pracy i Opieki Spotecznej, ktory wykonat tg¢ delegacje
23 grudnia 1927 r. Odtad w sktad Panstwowej Rady Emigracyjnej miato wchodzi¢ 15
uznanych reprezentantow problematyki emigracyjnej, 7 przedstawicieli centralnych
zawodowych organizacji robotniczych, rzemieslniczych i pracownikéw umystowych
oraz 5 reprezentantéw organizacji spotecznych zajmujacych sie emigrantami2®. Roz-
porzadzenie, oprocz skorygowania struktur administracyjnych zajmujacych si¢ spra-
wami migracyjnymi, wprowadzato dos¢ istotna modyfikacje w polityce panstwa
w tym obszarze poprzez wyodrebnienie w budzecie panstwa §rodkow przeznaczonych
na rzecz emigrantow. Srodki te, co sprecyzowano w art. 23, miano przeznaczaé:

a) na cele, zwiazane z wyszkoleniem zawodowem emigrantow i udzielaniem
wiadomo$ci o warunkach pracy i pobytu w krajach imigracyjnych;

b) na wydatki, zwigzane z badaniem terenow, nadajacych si¢ dla emigracji
zarobkowej 1 osadnictwa, oraz na oglaszanie wynikow tych prac;

¢) na udzielanie zapomdg pozostajacym na terytorium Rzeczypospolitej rodzi-
nom emigrantdéw w wypadkach, zastugujacych na szczegolne uwzglednienie;

27 Precyzowat to art. 16 rozporzadzenia, ktory stanowil: ,,Do zakresu dziatania Panstwowej Rady
Emigracyjnej nalezy: 1) wydawanie opinji w sprawach poddanych pod jej obrady przez Ministra Pracy
i Opieki Spotecznej, a dotyczacych: a) polityki emigracyjnej, reemigracyjnej i imigracyjnej, b) projek-
tow ustawodawczych w powyzszych sprawach, c) projektow konwencyj migdzynarodowych w spra-
wach emigracji, reemigracji i imigracji, d) udzielania koncesyj na przewo6z emigrantow; 2) przedstawia-
nie Ministrowi wnioskéw 1 uwag w przedmiocie ustawodawstwa, polityki i opieki emigracyjnej,
reemigracyjnej i imigracyjnej”.

28 Tbidem, art. 33.
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d) na urzadzanie stacyj granicznych;

e) na fundusz Ministerstwa Spraw Zagranicznych, przeznaczony na utrzymanie
specjalnego personelu kontraktowego, pracujacego na placowkach zagranicznych
w sprawach emigracyjnych;

f) na urzadzanie w krajach osiedlenia szkét, burs, czyteln i doméw ludowych
dla emigrantéw, organizowanie odczytéw i1 widowisk o charakterze kulturalnym
i spotecznym;

g) na pokrywanie kosztow nauczania i utrzymania na terytorjum Rzeczypospo-
litej dzieci emigrantéw, w wypadkach zastugujacych na szczegolne uwzglednienie;

h) na udzielanie zasitkow instytucjom spoteczno-kulturalnym i filantropijnym,
majacym za zadanie roztaczanie opieki nad emigrantami.

O uzyciu srodkéw przeznaczonych na ww. cele miata decydowac pigcioosobowa
komisja sktadajaca si¢ z dyrektora Urzedu Emigracyjnego jako jej przewodniczacego,
trzech reprezentantéw ministerstw (Spraw Zagranicznych, Skarbu, Wyznan Religijnych
i O$wiecenia Publicznego) oraz urzednika Urzedu Emigracyjnego, zajmujacego si¢ spra-
wami kredytu na cele opieki nad emigrantami. Szczegdtowe zasady funkcjonowania
komisji okreslit Minister Pracy i Opieki Spotecznej w regulaminie z czerwca 1928 1.2

Regulacje prawne dotyczace szeroko rozumianej emigracji, wprowadzone pod
koniec 1927 r., oprocz zmian w strukturze aparatu administracyjnego zajmujacego
si¢ tym obszarem dzialalno$ci, usitowatly przyzna¢ panstwu wigksza rolg w ksztatto-
waniu aktywnej polityki emigracyjnej. Podstawowym jej narzedziem mialo byé
ograniczenie swobody wychodzZstwa uzasadniane potrzeba chronienia interesow po-
tencjalnych emigrantow. Stad Minister Opieki Spotecznej otrzymal prawo wstrzy-
mania emigracji, czgSciowo lub catkowicie, do panstw, w ktérych zagrozone bytoby
zycie, wolno¢ i mienie emigrantow3?. Innym elementem reglamentacyjnej polityki
panstwa byto ustanowienie paszportu emigracyjnego wydawanego przez wiadze
emigracyjne. Skuteczne ubieganie si¢ o ten dokument uzaleznione bylo od spetnie-
nia kilku warunkow. W przypadku emigracji do krajéw europejskich oczekiwano
posiadania przez zainteresowanych umowy o pracg lub zaproszenia ze strony rodzi-
ny oraz zezwolenia odpowiednich organdéw panstwa docelowego na pobyt w charak-
terze imigranta. W przypadku pozostatych krajow, okre§lanych mianem zamorskich,
warunkiem uzyskania paszportu emigracyjnego bylo posiadanie zaproszenia od ro-
dziny oraz dysponowanie kwota pieni¢zna pozwalajaca na samodzielne utrzymanie
si¢ przez pewien okres czasu. Niektore kategorie 0sob nie miaty prawa ubiegania si¢
o uzyskanie takiego dokumentu3!.

29 Regulamin postepowania i prac komisji do spraw podziatu i uzycia kredytu panstwowego,
przeznaczonego na cele opieki nad emigrantami (M.P. z 1928 r., nr 141, poz. 244).

30 Jak wezesniej zaznaczono, z mozliwosci tej skorzystano dwukrotnie.

31 Prawa tego odmowiono — co zaznaczono wczesniej — kobietom do lat 21 i mezczyznom do lat
18 pragnacym wyjecha¢ samotnie (art. 5 rozporzadzenia Prezydenta z 1927 r.), a ponadto osobom
niezdolnym do samodzielnego utrzymania si¢ oraz osobom, ktérym panstwa imigracyjne odmowity
prawa wjazdu (art. 6).
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Elementem aktywnej emigracyjnej polityki panstwa, oprocz dziatan, ktore okre-
$li¢ mozna jako ad personam, byty $rodki prawne i1 propagandowe. W prawie kar-
nym wprowadzono sankcje zwiazane z prowadzeniem nielegalnej agitacji emigra-
cyjnej i nielegalnego werbunku emigracyjnego. Penalizacja takich zachowan zostala
w omawianym rozporzadzeniu dokonana przepisami rozdziatu VIII, zatytutowanego
,Postanowienia karne”. Skladat si¢ on z 15 artykulow precyzujacych rodzaj zacho-
wan zabronionych oraz grozace za nie sankcje. Sprawcy byli zagrozeni kara pozba-
wienia wolnosci od 6 miesigcy do 2 lat oraz grzywna do 5000 zt.

Drugim elementem systemowej dziatalnos$ci panstwa zmierzajacej do ograni-
czenia emigracji byly regulacje adresowane do przedsigbiorstw zajmujacych si¢
transportem emigrantow. Wymagania i ograniczenia zostaty skatalogowane w oma-
wianym rozporzadzeniu w rozdziale zatytulowanym ,,O przedsigbiorstwach trudnia-
cych si¢ przewozem emigrantdw”. Generalnie oczekiwano od nich zapewnienia emi-
grantom odpowiednich warunkéw higieny i1 bezpieczenstwa. Przedsigbiorstwa
spetiajace te warunki mogly ubiegac si¢ o niezbe¢dna dla prowadzenia takiej dziatal-
nosci koncesj¢, wydawana wedlug swobodnego uznania przez Ministra Pracy i Opieki
Spotecznej oraz Ministra Przemystu i Handlu na wniosek Urz¢du Emigracyjnego.

Swiatowy kryzys gospodarczy w pierwszej potowie lat 30. doprowadzit rzesze
ludzi nie tylko do poszukiwania pracy, ale rowniez srodkow zapewniajacych egzy-
stencj¢. Panstwa, zmuszone do zmian prowadzonej polityki migracyjnej, z reguly
znosity lub niwelowaly obowiazujace w tym zakresie ograniczenia. W Polsce taka
zasadnicza korekta zostata dokonana w czerwcu 1932 r., kiedy Prezydent wydat
rozporzadzenie, moca ktérego zostala de facto zniesiona wyodrgbniona administra-
cja zajmujaca si¢ sprawami emigracji’2. Zlikwidowano wowczas podstawowa insty-
tucje wlasciwa w tym zakresie — Urzad Emigracyjny, a wraz z nim jego struktury
terenowe w postaci ekspozytur i etapow emigracyjnych. Zlikwidowano tez Panstwo-
wa Rade Emigracyjna oraz komisje¢ ds. podziatu i uzycia kredytu panstwowego na
cele opieki nad emigrantami.

Podstawowym organem, ktéry przejat powinnosci likwidowanych struktur, zo-
stal Minister Pracy 1 Opieki Spolecznej. Ponadto cz¢$¢ kompetencji otrzymat Mini-
ster Spraw Zagranicznych oraz wojewddzkie 1 powiatowe wiladze administracji
ogolnej. Bardzo lakoniczne okreslenie podzialu zadan wymagato doprecyzowania,
co zostato dokonane w rozporzadzeniu z czerwca 1932 r.33 Ustalono w § 1, ze
wlasciwos¢ Ministra Pracy 1 Opieki Spotecznej jako organu centralnego obejmie:

a) regulowanie ruchu emigracyjnego i reemigracyjnego;

b) sprawy kontyngentdéw dla emigracji i osadnictwa i ich repartycji terytorjalnej;

32 Rozporzadzenie Prezydenta Rzeczypospolitej z dnia 21 czerwca 1932 r. o przekazaniu zakresu
dzialania w sprawach emigracyjnych Ministrowi Spraw Zagranicznych i o zniesieniu Urzgdu Emigracyj-
nego (Dz.U. RP nr 52, poz. 492).

33 Rozporzadzenie Ministra Pracy i Opieki Spotecznej z dnia 28 czerwca 1932 r. w porozumieniu
z Ministrami Spraw Zagranicznych i Spraw Wewngtrznych o wlasciwosci wladz w zakresie spraw
emigracyjnych w kraju (Dz.U. RP nr 55, poz. 541).
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¢) przygotowywanie i opinjowanie konwencyj 1 uktadow migdzynarodowych,
jako tez udziat w konferencjach i kongresach migdzynarodowych w zakresie spraw
emigracyjnych, wymienionych w art. 1 ust. 2 rozporzadzenia Prezydenta Rzeczypo-
spolitej z dnia 21 czerwca 1932 r. w porozumieniu z Ministrem Spraw Zagranicz-
nych;

d) wydawanie zezwolen na najmowanie robotnikéw i angazowanie osadnikéw
na wyjazd za granic¢ oraz sprawy nadzoru nad najmowaniem i angazowaniem;

e) sprawy organizacji ladowych i morskich transportéw emigracyjnych i reemi-
gracyjnych oraz wyznaczanie kierunku przejazdu emigrantow i reemigrantow;

f) wydawanie koncesyj przedsigbiorstwom na przewoz emigrantow, jako tez
wydawanie zezwolen na przewo6z emigrantow przez przedsigbiorstwa niekoncesjo-
nowane;

g) normowanie i1 organizowanie opieki nad emigrantami i reemigrantami i ich
rodzinami w kraju i w czasie transportu;

h) normowanie warunkow dziatalno$ci przedsigbiorstw, trudniacych si¢ wer-
bunkiem, selekcja, kontraktowaniem i wysytka emigrantow do krajow zamorskich
1 kontynentalnych oraz sprawy nadzoru nad ta dziatalnoscia,

i) organizacja stuzby informacyjnej dla migrantow i nadzor nad dziatalnoscia
informacyjna w zakresie spraw emigracyjnych;

j) wydawanie zezwolen na trudnienie si¢ udzielaniem wiadomosci o stosunkach
w panstwach obcych pod wzgledem konjunktury emigracyjnej i osadniczej, udziela-
niem porad w sprawach przesiedlania si¢ za granicg w celach emigracyjnych i osad-
niczych oraz utatwianiem wyjazdow w tychze celach;

k) normowanie i organizacja przeciwdziatania niedozwolonej agitacji wy-
chodzczej i niedozwolonemu werbunkowi emigrantow, wykrywanie i $ciganie prze-
stepstw emigracyjnych w tychze sprawach, jako tez popieranie przed sadami oskar-
zen o przestepstwa z art. 58—65 rozporzadzenia Prezydenta Rzeczypospolitej z dnia
11 pazdziernika 1927 r. o emigracji;

1) normowanie i1 organizacja zastgpstwa emigrantdw w sprawach o roszczenia
majatkowe emigrantow do towarzystw przewozowych z mocy uméw przewozo-
wych;

m) sprawy nadzoru nad krajowemi instytucjami zajmujacemi si¢ sprawami
emigracyjnemi; o ile sprawy te dotycza dziatalnosci tych instytucyj na terenie zagra-
nicy, Minister Pracy i Opieki Spotecznej zatatwia je w porozumieniu z Ministrem
Spraw Zagranicznych;

n) prowadzenie, w porozumieniu z Gtéwnym Urzedem Statystycznym, staty-
styki ruchu emigracyjnego, reemigracyjnego i imigracyjnego;

0) sprawy tranzytu emigrantow panstw, innych przez terytorjum Polski;

p) ostateczne rozstrzyganie odwotan od orzeczen i zarzadzen, wydawanych
w pierwszej instancji przez wojewodow (Komisarza Rzadu m. st. Warszawy)
w zakresie § 2 niniejszego rozporzadzenia;

r) likwidacja Urzedu Emigracyjnego.
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W wojewoddztwie sprawy emigracyjne powierzono wojewodzie, ktérego obo-
wiazki obejmowaly generalnie podejmowanie decyzji w sprawach indywidualnych
0sOb ubiegajacych si¢ o wyjazd oraz sprawowanie nadzoru nad przedsigbiorstwami
zajmujacymi si¢ transportem emigrantow. Byl on tez zobowiazany do dochodzenia
czynéw uznanych za przestgpstwa w rozporzadzeniu Prezydenta z 1927 r. oraz
przyjmowania doniesien i skarg w sprawach nielegalnego werbunku, agitacji i po-
$rednictwa emigracyjnego>?. Poniewaz wczeéniej sprawy te byly poza kompetencja-
mi wojewoddéw otrzymali oni prawo zatrudnienia urz¢dnikéw do ich zatatwiania,
przy czym pierwszenstwo w tym zakresie przyznano wojewodztwom, w ktdrych
usytuowane byly ekspozytury Urzedu Emigracyjnego.

W powiatach sprawami emigracyjnymi i emigrantow mialy zajmowac si¢ wila-
dze administracji ogodlnej, ktorych kompetencje dotyczyly gltéwnie sprawowania
bezposredniej opieki nad emigrantami i reemigrantami. Urzednicy obowigzani tez
byli do opracowania danych statystycznych dotyczacych tych grup oraz zatatwiania
spraw zlecanych przez Ministra Pracy i Opieki Spotecznej3>. Réwniez na tym szcze-
blu dopuszczono mozliwo$¢ wyznaczenia do tych spraw specjalnych urzednikow,

34 Peny katalog tych powinnosci obejmowal: a) nadzor nad najmowaniem robotnikoéw i angazo-
waniem osadnikow na wyjazd za granicg; b) zatatwianie spraw, zwiazanych z uzyskaniem paszportow
emigracyjnych; c) ostateczne rozstrzyganie odwotan od orzeczen wydanych w zakresie § 3 przez powia-
towe wladze administracji ogolnej, a w Wojewodztwie Slaskiem przez komunalne urzedy posrednictwa
pracy; d) kontrola przedsigbiorstw, trudniacych si¢ przewozem emigrantdéw oraz rozstrzyganie spraw
wynikajacych z umoéw przewozowych, zawartych przez emigrantow z przedsigbiorstwami przewozowe-
mi; e) wydawanie zaswiadczen, upowazniajacych reemigrantow do przejazdu polskiemi kolejami pan-
stwowemi na rachunek Ministerstwa Pracy i Opieki Spotecznej w mysl istniejacych w tym zakresie
przepisow taryfowych; f) nadzor nad sposobem informowania migrantdw przez powiatowe wiadze
administracji ogolnej, a w Wojewodztwie Slaskiem komunalne urzedy posrednictwa pracy, ponadto
przez wlasciwe instytucje zastgpcze Funduszu Bezrobocia i organizacje spoteczne, jako tez przedktada-
nie Ministerstwu Pracy i Opieki Spolecznej wnioskow w sprawie udzielania zezwolen, przewidzianych
art. 8 rozporzadzenia Prezydenta Rzeczypospolitej z dnia 11 pazdziernika 1927 r. o emigracji;
g) Sciganie przestgpstw, przewidzianych w art. 58, 59, 60, 61, 62, 63, 64 1 65 rozporzadzenia Prezydenta
Rzeczypospolitej z dnia 11 pazdziernika 1927 r. o emigracji, przyjmowanie doniesien i skarg w spra-
wach nielegalnego werbunku, agitacji i posrednictwa emigracyjnego, przeprowadzanie dochodzen
w mys$l art. 68 tegoz rozporzadzenia, kierowanie spraw do wiladz sadowych lub powiatowych wiadz
administracji ogdlnej jako tez popieranie przed sadami oskarzen o powyzsze przestgpstwa; h) likwidacja
czynnosci Ekspozytur Urzgdu Emigracyjnego; i) sprawy emigracyjne, zlecone osobnemi zarzadzeniami
Ministra Pracy i Opieki Spotecznej. Ibidem, § 3.

35 Petny katalog tych powinnosci obejmowat: a) ustalanie prawa osob, wyjezdzajacych za granice
w celach emigracyjnych, do uzyskania bezptatnego paszportu; b) posredniczenie w udzielaniu emigran-
tom zaliczek na podr6éz i pomoc przy wymianie pienigdzy; c) sprawowanie opieki nad emigrantami
i reemigrantami; d) zbieranie i zestawianie danych statystycznych, dotyczacych emigracji, reemigracji
i imigracji; e) angazowanie osadnikow, przeprowadzanie zaciagu i kontraktowanie robotnikow na wy-
jazd za granicg; f) nadzor nad organizacja transportow z emigrantami do punktow zbornych oraz
wydawanie emigrantom i reemigrantom zaswiadczen do korzystania z ulg taryfowych na polskich kole-
jach panstwowych; g) udzielanie informacyj o krajowych i zagranicznych stosunkach zarobkowych
i dostarczanie emigrantom wiadomosci potrzebnych dla uniknigcia strat materjalnych i moralnych, oraz
dla uniknigcia wyzysku w czasie podrozy i pobytu za granica; h) zatatwianie spraw emigracyjnych,
zleconych osobnemi zarzadzeniami Ministra Opieki Spotecznej — ibidem, § 3.
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z zastrzezeniem, ze powinni oni pozostawa¢ na etatach Ministerstwa Pracy i Opieki
Spoteczne;j.

Umiejscowione terytorialnie zadania otrzymal Radca ds. Emigracyjnych przy
Komisarzu Generalnym RP w Gdansku. Obejmowaty one przede wszystkim spra-
wowanie nadzoru nad ruchem emigracyjnym z Polski i reemigracyjnym do Polski
przez terytorium Wolnego Miasta Gdansk oraz sprawowanie opieki nad emigrantami
i reemigrantami przebywajacymi na terenie tego miasta. Byl rowniez zobowiazany
do zatatwiania spraw zlecanych przez Ministra Pracy i Opieki Spotecznej*.

Przebudowa aparatu panstwowego wlasciwego w sprawach migracyjnych, do-
konana w warunkach kryzysu gospodarczego w 1932 r., byla po czg$ci wymuszona,
niemniej stanowita swego rodzaju konieczno$¢, ktora okolicznosci tylko przyspie-
szyly. Okres tuzpowojenny, a szczeg6lnie repatriacja wymagaty bowiem bezposred-
niego udzialu panstwa realizowanego przy pomocy wyspecjalizowanych struktur,
dos¢ rozbudowanych a przez to i kosztownych. Uporanie si¢ z tym trudnym, drazli-
wym problemem — majacym réwniez kontekst polityczny — sprawilo, ze pdzniejsze
migracje byly powodowane gléwnie czynnikami ekonomicznymi, w tym nastgp-
stwami wielkiego kryzysu gospodarczego. Naktadato to na panstwo skromniejsze
powinnosci, powodujace redukcje wyspecjalizowanego aparatu administracyjnego,
ktorego zadania przejat na szczeblu centralnym Minister Pracy i Opieki Spoteczne;,
a na szczeblu terytorialnym administracja ogdlna. Byt to czytelny sygnal postrzega-
nia migracji jako naturalnych zachowan spotecznych, zdejmujacych w zwiazku
z tym z panstwa zadania szczegolne. Stad zrekonstruowany w 1932 r. system orga-
néw panstwa, na ktorych spoczywaty powinnosci zwiazane z migracjami ludnosci,
oparto na administracji ogdlne;.

Summary

Structure, tasks and legal grounds for the state apparatus
of the Second Republic for the repatriation, re-emigration
and immigration

Key words: repatriation, re-emigration, immigration, the Second Polish Republic, the organs of authorities.

Poland after the restoration of statehood in 1918, had to solve the problem of
millions of Poles outside its borders. They returned to the country in the repatriation
and re-emigration. For this purpose, specialized bodies of public authority were set
up. In time, another problem of migration has become emigration. Also in connec-
tion with the created state administrative apparatus and the basic principles relating
to immigration have been normalized on the basis of statutory law.

36 Ibidem, § 4.
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Aktywne metody prowadzenia zaje¢¢ z kryminalistyki
na przykladzie warsztatow poswigeconych
badaniom dokumentow.

Wybrane zagadnienia

Wprowadzenie

Metodyka prowadzenia zaje¢ z kryminalistyki nie jest tematem czgsto poru-
szanym. W obliczu wzrostu zainteresowania tym przedmiotem, jaki dostrzec mozna
w ostatnich latach wérdod studentow (takze studidow podyplomowych), cheieliby$my
podpowiedzie¢ kilka praktycznych rozwiazan do wykorzystania zarowno w pracy
dydaktycznej nauczyciela przedmiotu, jak i organizatoréw réznego rodzaju kurséw
i szkolen.

Stwierdzi¢ nalezy, iz obecnie na niezbyt wielu uczelniach zajgcia z kryminali-
styki prowadzone sa z wykorzystaniem aktywnych metod nauczania (jako pozytyw-
ny przyktad wskaza¢ mozna Uniwersytet Warszawski oraz Uniwersytet Warminsko-
Mazurski w Olsztynie). Do$wiadczenie opisane w niniejszym artykule ptynie
z pracy ze studentami studiow pierwszego i drugiego stopnia, jak tez studiow pody-
plomowych, warsztatow, szkolen oraz spotkan tematycznych w Polsce i za granica.
Za przyktad postuzyly zajecia poswigcone badaniom dokumentow, wazne z uwagi
na wymierne efekty, polegajace na skuteczniejszym zwalczaniu procederu obrotu
sfalszowanymi dokumentami.

Nalezy zauwazy¢, iz jedna z istotnych okolicznosci sprzyjajacych falszerstwom
dokumentow jest niski poziom wiedzy spotecznej o mozliwosciach weryfikacji ich
autentycznos$ci. Konstatacja ta dotyczy niestety takze tych grup zawodowych, ktore
maja do czynienia z dokumentami i sa odpowiedzialne za ich kontrolg. Zasygnalizo-
wany problem jest czgsto podnoszony podczas sympozjéw kryminalistycznych po-
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$wigconych badaniom dokumentéw!. O alarmujacym niedostatku wiedzy urzedni-

kéw oraz funkcjonariuszy Policji na temat zabezpieczen 1 weryfikacji autentyczno-

sci dokumentéw publicznych $wiadcza takze przeprowadzone badania ankietowe? .

Niski jest réwniez poziom wiedzy z zakresu kryminalistyki ogdlnej wsrdd przedsta-
wicieli organéw $cigania 1 innych zawodow prawniczych, czego skutki obserwuje-
my m.in. w prowadzonych post¢powaniach karnych, konczacych sig czesto ich umo-
rzeniem lub uniewinnieniem oskarzonych ze wzgledu na nieumiejgtne gromadzenie
dowodow. Posiadanie ugruntowanej wiedzy z dziedziny kryminalistyki bedzie
w najblizszym czasie jeszcze bardziej pozadane i poszukiwane wsrod prawnikow.
W obliczu zmian w procedurze karnej i skierowanie procesu ku pelnej kontradykto-
ryjnosci wydaje sig, iz wiedza w dziedzinie kryminalistyki i prawa dowodowego
bedzie wprost nieodzowna dla prawidtowego wykonywania przez prawnikow ich rol
procesowych. Odnoszac stan obecnej wiedzy absolwentéw studiéw prawniczych do
przedmiotowego zagadnienia, stwierdzi¢ nalezy, iz jest ona cz¢sto niewystarczajaca.

Aktywne metody nauczania w edukacji osob dorostych

Niewatpliwie wprowadzenie aktywnych metod nauczania przyczynia si¢ do
wigkszego skupienia uwagi studentow podczas zaje¢é, a atrakcyjna forma przekazu
angazujaca wszystkich uczestnikow wplywa pozytywnie na proces zapamigtywania
przekazywanych tresci.

W zwiazku ze wzrostem zainteresowania zajeciami z kryminalistyki warto roz-
wazy¢ prowadzenie zaj¢é najbardziej efektywnych dla stuchaczy. Tradycyjne formy

I Dobrym tego przykiadem jest fragment wstepu autorstwa prof. H. Koteckiego w materiatach
pokonferencyjnych: ,,W peli podzielam opini¢ ekspertow Wydzialu Badan Dokumentow i Technik
Audiowizualnych Centralnego Laboratorium Kryminalistycznego KGP — M. Borowskiego i H. Deptuty
— majacych wglad w nasilenie i sposoby fatszerstw dokumentow w calym kraju, wyrazona w ostatnich
akapitach ich opracowania rozpoczynajacego niniejszy tomik: »Na poznanskich sympozjach wielokrot-
nie byla mowa o koniecznosci podniesienia poziomu wiedzy i umiejgtnosci urzednikow (a szerzej
spoteczenstwa) w zakresie weryfikacji autentycznosci dokumentow. Przyktad dokumentéw wytwarza-
nych w ujawnionym [w 2006 r. — red.] o$rodku falszerskim wydaje si¢ potwierdza¢ koniecznos$¢ rozpo-
czgeia akeji majacej na celu nie tylko szkolenie w rozpoznawaniu autentycznosci dokumentow, ale
réwniez podniesienie $wiadomosci spotecznej o koniecznosdci kontrolowania autentycznosci dokumen-
tow. Z praktyki CLK wynika, ze w spoleczenstwie polskim wiedza na temat potrzeby zabezpieczania
dokumentow przed fatszerstwami oraz wiedza o sposobach ich weryfikacji jest znikoma«” — H. Kotecki
(red.), Technicznokryminalistyczne badania autentycznosci dokumentow publicznych. Materialy 6. Kon-
ferencji, Wydawnictwo Poznanskie, Poznan 2009, s. 11.

2 Np.: J. Moszczynski, Poziom wiedzy (niewiedzy) o technicznych zabezpieczeniach dokumentéw,
[w:] H. Kotecki (red.), Technicznokryminalistyczne badania autentycznosci dokumentow publicznych.
Materialy 7. Konferencji, Wydawnictwo Poznanskie, Poznan 2011; L. Kozminski, Wiedza i swiadomosé
urzednikow oraz funkcjonariuszy Policji w obszarze znajomosci zabezpieczen i weryfikacji autentyczno-
sci dokumentow publicznych, [w:] H. Kotecki (red.), Technicznokryminalistyczne badania autentyczno-
sci dokumentow publicznych. Materialy 8. Konferencji, Wydawnictwo Poznanskie, Poznan 2012,
s. 133-145.
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przekazywania wiedzy?, opisane zarowno w literaturze pedagogicznej, jak i opraco-
waniach poswigconych zagadnieniom organizacji studidow wyzszych, nie zawsze
powinny by¢ jedynymi formami pracy ze stuchaczami. Istotne jest bowiem ich do-
stosowanie zar6wno do odbiorcéw zajec, jak 1 do przekazywanych tresci. Stwierdzi¢
mozna, iz przedmiot, ktéremu — procz wyktadu oraz samodzielnej lektury zadanych
materiatlow — towarzyszy¢ beda zajecia praktyczne, bedzie dla studentow atrakcyj-
niejszy.

Aktywne metody nauczania® — m.in. symulacje’, brainstorming, analiza
SWOT® — coraz cze$ciej wykorzystywane sa z powodzeniem w trakcie regularnych
zaje¢ na wyzszych uczelniach, szkoleniach, kursach oraz treningach. Ogromny na-
cisk na aktywne metody nauczania ktadzie si¢ zarbwno w Polsce, jak i na $wiecie
w uniwersyteckich poradniach prawnych (ang. legal clinics), w ktorych studenci
udzielaja pomocy prawnej osobom niezamoznym oraz uzupetniaja wiedzg¢ z zakresu
praktycznego zastosowania przepisOw prawa.

W literaturze poswigconej edukacji klinicznej studentow wiele miejsca zajmuje
metodologia prowadzenia zaje¢ w oparciu o aktywne metody, angazujace wszyst-
kich uczestnikow zaje¢’. Walor edukacyjny wspomnianych wyzej metod odgrywa
istotng rolg w przekazywaniu tresci wyktadanych przedmiotéw. Symulacje polegaja
na odwzorowaniu rzeczywistych dziatan podejmowanych podczas konkretnych sy-
tuacji w oparciu o przygotowany przez prowadzacego materiat edukacyjny (np. stan
faktyczny). Brainstorming to burza médzgdéw, w trakcie ktorej uczestnicy zajeé
W sposob tworczy podejs¢ musza do zaproponowanego przez prowadzacego zagad-
nienia — postawionego w formie problemu. Analiza SWOT przewiduje omoéwienie
konkretnego zagadnienia poprzez wskazanie jego silnych i stabych stron oraz szans
i zagrozen, jakie mu towarzysza.

Opisane w literaturze przedmiotu metody wykorzystaé mozna na potrzeby zajeé
z kryminalistyki, np. podczas prowadzenia symulacji ogledzin miejsc zdarzen oraz
ich rekonstrukcji, warsztatow z ujawniania i zabezpieczania $ladéw, podstaw roézne-
go rodzaju identyfikacji, wykonywania portretu pamigciowego (przy wykorzystaniu
odpowiednich programow komputerowych). Brainstorming moze by¢ wykorzystany
przy omawianiu stanow faktycznych gtosnych spraw historycznych, podczas rozwa-
zan nt. prawidtowosci przeprowadzonych czynnosci przez 6wczesnych funkcjona-
riuszy organow S$cigania i podejmowania zagadnien zwiazanych z takimi dziatami
kryminalistyki, jak strategia kryminalistyczna oraz taktyka.

Nie mozna rowniez zapomina¢ o takich formach edukacyjnych, jak: dyskusja,
analiza przypadkow, debaty, praca z podziatem na grupy. Wszystkie one nie tylko

4

3 O tradycyjnych metodach nauczania i uczenia sig zob. J. Staroéciak, Problemy dydaktyczne
studiow zaocznych (Na przykladzie wybranych kierunkéw nauczycielskich), PZWS, Warszawa 1963,
s. 107 i n. Cho¢ opracowanie i rozwazania w nim zawarte majg obecnie glownie charakter historyczny,
czg$¢ spostrzezen poswigcona metodom pracowania z grupa pozostaje aktualna.

4 Na temat metod nauczania zob.: K. Kruszewski, Metody nauczania, [w:] idem (red.), Sztuka
nauczania, t. I: Czynnosci nauczyciela, Wydawnictwo Naukowe PWN, Warszawa 2008, wyd. 7, s. 186 i n.
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czynia zajecia bardziej atrakcyjnymi, ale przede wszystkim przektadajq si¢ na bar-
dziej efektywny odbidr przez studentow, niejednokrotnie przyczyniajac si¢ do
zwigkszenia wydajnosci uczestnikow zajeé, jak rowniez wzmocnienia rezultatu edu-
kacyjnego.

Zajecia z zakresu kryminalistycznych badan dokumentéow

Program zaj¢é z zakresu badan dokumentow obejmowac¢ moze rozpoznawanie
technicznych zabezpieczen wybranych dokumentéw (banknoty, dowody osobiste,
paszporty, legitymacje, prawa jazdy, dowody rejestracyjne i inne) oraz podstawy
badania pisma recznego (cechy pisma recznego, podstawy identyfikacji, metody
fatszowania podpisow i ich charakterystyka, zasady pobierania materialu poréwnaw-
czego). Zajecia powinny by¢ prowadzone zarowno w formie wyktadu, jak i ¢wiczen
Waznym elementem jest wykorzystywanie specjalistycznego sprz¢tu do badan tech-
nicznych dokumentéw (np. firm: Foster and Freeman, Projectina, Regula, TOP
ARH), katalogow multimedialnych, materiatow pogladowych, w szczegolnosci Pol-
skiej Wytworni Papieréw Wartosciowych.

Nalezy podkresli¢, iz proponowane warsztaty ze wzgledu na ramy czasowe
(towarzyszace zwykle zajeciom uniwersyteckim) i tylko podstawowe instrumenta-
rium nie pretenduja w zadnym stopniu do miana szkolen eksperckich (zdobycie
uprawnien eksperta w zakresie badan dokumentéw trwa kilka lat), a jedynie pozwa-
laja ich uczestnikom na poznanie teoretycznych i praktycznych podstaw tego rodza-
ju badan. Zapewnienie cho¢by skromnego zaplecza technicznego jest niezbedne, by
proponowane zaj¢cia odbyly si¢ na odpowiednim poziomie i w jakosci zadowalaja-
cej odbiorcow oferty edukacyjne;j.

Scenariusz zaje¢ z wykorzystaniem aktywnych metod pracy z grupa

Ponizej przedstawiamy scenariusz zaje¢ dwoch blokow tematycznych: ,,Bada-
nie pisma r¢eznego” oraz ,,Badanie zabezpieczen dokumentow”. W obu blokach

5 Na temat metodologii prowadzenia symulacji (w danym przypadku symulacji postepowan sado-
wych) zob. L. Bojarski, B. Namystowska-Gabrysiak, Symulacja rozpraw sqdowych jako metoda eduka-
cyjna. Materialy do przygotowania i przeprowadzenia symulacji, FUPP, Warszawa 2008, s. 28 i n.,
[online] <www.fupp.org.pl/down/symulacja.pdf>.

6 Pelne omowienie aktywnych metod nauczania zob. [online] <www.ceo.org.pl/sites/default/files/
news-files/przeglad aktywnych metod nauczania.pdf>. Autorzy poradnika adresuja go do prowadza-
cych zajgcia w szkotach podstawowych, jego tresci sa jednak uniwersalne dla wszystkich osob przeka-
zujacych wiedzg i1 pracujacych z grupami odbiorcow.

7 M. Klauze, Aktywne metody nauczania w klinikach prawa, ,Edukacja Prawnicza” pazdziernik
2011, nr 7(127), a takze eadem, Active methods of teaching legal ethics, [w:] M. Krol (red.), Professio-
nal legal ethics — in theory and case studies, C.H. Beck, Warszawa 2013.
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zajecia wymagajace aktywnego udziatu uczestnikow poprzedzone sa wprowadze-
niem teoretycznym, ktorego zakres rowniez przyblizamy.

I. Badania pisma re¢cznego
1. Zajecia teoretyczne

Wyktad obejmuje nastgpujace tematy:

« Pojecie dokumentu i rodzaje dokumentow®.

+ Falszerstwa dokumentow a prawo’.

» Cechy identyfikacyjne pisma recznego (syntetyczne, topograficzne, konstrukcyj-
ne, mierzalne, motoryczne)!©.
« Badania identyfikacyjne pisma recznego!!.
* Metody falszerstw podpisow!Z:
— nasladownictwo (wzrokowe, z pamigci, wyuczone),
— podpisy kreowane,
— autofalszerstwo,
— odwzorowanie (pod$wietlona szyba, kalka, suchy relief),
— kopiowanie (kserokopiarki, skanery).
* Material poréwnawczy do badan pismoznawczych!3:
— rodzaje materialu poréwnawczego,
— zasady pobierania materialu poréwnawczego.

8 M. Goc, Badania dokumentéw, [w:] E. Gruza., M. Goc, J. Moszczynski, Kryminalistyka — czyli
rzecz o metodach Sledczych, Losgraf, Warszawa 2011, s. 360—410.

9 1. W. Wojcik, Falszerstwa dokumentéw publicznych. Poradnik praktyczny, TWIGGER, War-
szawa 2005; A. Nowak, T. Malczyk, R. Nestorowicz, Zwalczanie falszerstw pieniedzy, Wyd. WSPol.,
Szczytno 2010; D. Jagietto, Przestepstwa przeciwko dokumentom w polskim prawie karnym, ElSet,
Olsztyn 2013.

10 A, Koziczak Metody pomiarowe w badaniach pismoznawczych, Instytut Ekspertyz Sadowych,
Krakow 1997, s. 37-48.

11 7. Czeczot, badania identyfikacyjne pisma recznego, Zaktad Kryminalistyki KG MO, Warsza-
wa 1971; T. Widla, Ekspertyza pismoznawcza jako dowod naukowy, [w:] J. Blachut, M. Szewczyk,
J. Wojcikiewicz (red.), Nauka wobec przestepczosci, Instytut Ekspertyz Sadowych, Krakéw 2001,
s. 99-105; M. Lesniak, Wartos¢ dowodowa opinii pismoznawczej, B.S. ,,TRAINING”, Pinczoéw 2012;
T. Tomaszewski, Dowdd z opinii bieglego w procesie karnym, Instytut Ekspertyz Sadowych, Krakéw
2000.

12 M. Goc, Badania podpiséw w kryminalistycznej ekspertyzie pismoznawczej — wybrane zagad-
nienia metodyczne, ,,Problemy Kryminalistyki” 2009, nr 263, s. 19-27; J. Moszczynski, M. Goc, Podpi-
sy podrobione metodq odwzorowania, ,,Problemy Kryminalistyki” 2010, nr 270, s. 49-57; C. Mikotaj-
czuk, Nasladownictwo podpisow w kryminalistycznych badaniach dokumentow, ,,Zeszyty Metodyczne”
1996, nr 12, s. 53-92.

13 A. Luszczuk, Pobieranie materialu poréwnawczego do badai pisma recznego — uwarunkowa-
nia teoretyczne, propozycja nowych testow, ,,Problemy Kryminalistyki” 2004, nr 245, s. 70-75.
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2. Zajecia praktyczne

Cwiczenie nr 1

Cwiczenie przybliza studentom cechy topograficzne pisma oraz wykazuje, ze sa
one cechami nawykowymi. Do jego przeprowadzenia potrzebujemy nieliniowanych
kartek papieru formatu A4 oraz fikcyjnego pisma urzedowego zawierajacego takie
elementy, jak: okreslenie miejscowosci, daty, osoby nadawcy, osoby adresata, tytut,
tre$¢ na 5—10 wierszy oraz podpis.

Prowadzacy zajgcia dyktuje studentom krotkie pismo urzedowe. Nastgpnie
zbiera zapisane przez uczestnikow kartki i przechowuje je do nastgpnych zajeé. Po
uplywie np. tygodnia ponownie dyktuje tres¢ tego samego pisma, po czym nastepuje
rozdanie kartek z poprzednich zajec.

Zadaniem studentow jest poréwnanie cech topograficznych na obydwu napisa-
nych przez nich pismach (rozmieszczenie poszczegolnych blokéw pisma wzgledem
brzegdéw kartki papieru i wzgledem siebie, marginesy, ksztalt wierszy, odstepy mig-
dzy wierszami, wcigcia akapitowe, odstepy miedzy wyrazami).

Cwiczenie konczy omoéwienie uzyskanych wynikoéw. Niemal zawsze pisma na-
kreslone przez te same osoby, w nawet dhugich odstepach czasowych, charakteryzu-
ja si¢ wysoka zbieznos$cia cech topograficznych 1 wygladaja jak kopie, natomiast
cechy topograficzne pism réznych osdb zazwyczaj znacznie si¢ roznia. Prawidlo-
wos¢ ta zaobserwowa¢ mozna, jesli podyktowane pisma zostana utozone obok sie-
bie na blatach tawek lub na podtodze — obydwa pisma jednej osoby obok siebie
i dalej pisma innych 0sob.

Cwiczenie nr 2

Cwiczenie ma za zadanie zwroci¢ uwage studentdw na cechy konstrukcyjne
pisma, a w szczegdlnosci na odmiany znakow graficznych (liter i cyfr).

Prowadzacy dyktuje dowolng tres¢ (ok. 10 wierszy), ktora uczestnicy zajeé
zapisuja na nieliniowanych kartkach formatu A4.

Zadaniem studentoéw jest uwazna analiza budowy poszczegdlnych znakow gra-
ficznych swojego pisma (ze wzgledow praktycznych liczbg analizowanych znakéw
najlepiej ograniczy¢ je do kilkunastu) i znalezienie odmian wybranych znakéw jed-
nobrzmiacych (rézne konstrukcje tych samych liter 1 cyfr), ktdére powinni nakresli¢
w powigkszeniu na dodatkowej kartce. Po wykonaniu tego zadania studenci przepi-
suja na tablicy wybrane konstrukcje odmian swoich liter — w jednym wierszu odmia-
ny tej samej litery, np. litery ,,a”, ,,b”, ,,g” itd.

Cwiczenie zakonczone jest omdwieniem uzyskanych wynikéw. Studenci za-
ZWYyCzaj po raz pierwszy zauwazaja, ze uzywaja odmian znakow graficznych i maja
okazje do przyjrzenia si¢ konstrukcjom liter wlasnego pisma — czgsto znacznie
odbiegaja one od konstrukcji wzorcowych. Piszac nie zastanawiamy si¢ nad ksztat-
tem poszczegdlnych liter wlasnego pisma i zazwyczaj nie pamigtamy ich konstruk-
cji, poniewaz warstwa graficzna pisma zawiera nawykowo uksztaltowane formy.
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Cwiczenie nr 3

Celem ¢wiczenia jest wykonanie prostej identyfikacji pisma rgcznego.

Studenci zostaja podzieleni na grupy czteroosobowe (liczba 0sob w grupach
moze by¢ nieco inna — istotne jest, aby ilos¢ grup byla parzysta) i nast¢pnie ustala
si¢ pary grup. Kazda grupa ma do dyspozycji nieliniowana kartke formatu A4
i jeden dhugopis.

Poszczegolni studenci z danej grupy kresla pigciokrotnie w dowolnych miej-
scach kartki do$¢ dhugi wyraz, np. , kryminalistyka”, starajac si¢ za kazdym razem
zmieni¢ obraz swojego naturalnego pisma. Po wykonaniu tego zadania pary grup
wymieniaja si¢ kartkami. Na kazdej z nich znajduje si¢ 20 zapiséw wyrazu , krymi-
nalistyka”. Nalezy je kolejno ponumerowaé od 1 do 20, a nastgpnie sprobowac
ustali¢, ktore wyrazy zostaty nakreslone przez t¢ sama osobg i rezultat badan identy-
fikacyjnych przedstawi¢ w postaci czterech pigcioelementowych zbiordw, zapisujac
np. (1,4,8,12,14); (2,3,15,16,20), itp. Grupy studentow ponownie wymieniaja si¢
kartkami i weryfikuja poprawno$¢ powiazania wilasnych zapisow (identyfikacji)
przez sasiednia grupeg, wskazujac na poprawne i blgdne ustalenia.

Prowadzacy prosi przedstawicieli poszczegdlnych grup o wskazanie cech anali-
zowanych zapiséw, na ktorych oparli identyfikacj¢ (faczenie wyrazow w zbiory).
7 praktyki wynika, ze w duzej mierze ustalenia studentéw sa poprawne. Ponadto
studenci przekonuja sig, Zze mimo staran, nie jest tatwo zmieni¢ cechy swojego
pisma. Jednocze$nie zauwazaja, iz identyfikacja wykonawcy zapisu nie zawsze jest
mozliwa.

Cwiczenie nr 4

Celem ¢wiczenia jest wykazanie, jak trudno zmieni¢ wlasne nawyki pisarskie.

Kazdy student dysponuje nieliniowang kartka formatu A4, ktéra rozcina na pot.
Na jednej potowie kresli kilkakrotnie swoj nieczytelny podpis/ parafe. Nastepnie
odwraca t¢ kartke tak, aby nie patrze¢ na swoje autografy, i ma za zadanie wymysli¢
i nakresli¢ kilka dowolnych podpiséw nieczytelnych, ktore kresli na drugiej potowie
kartki.

Dalej poréwnywane sa podpisy autentyczne danej osoby z podpisami przez nia
wymyslonymi. W wigkszos$ci przypadkow wymyslone podpisy zawieraja wiele cech
podpiséw autentycznych — sg do nich podobne.

Cwiczenie nr 5

Celem ¢wiczenia jest zwrdcenie uwagi studentow na cechy podpisé6w podrabia-
nych metoda nasladownictwa wzrokowego oraz nasladownictwa z pamigci, a takze
na warto$¢ identyfikacyjna prostych paraf oraz konstrukcyjnie ztozonych podpisow.
Przed przeprowadzeniem zaje¢ nalezy w gornej czesci nieliniowanej kartki formatu
A4 zlozy¢ dwa podpisy — prosta parafe i bardziej ztozony konstrukcyjnie podpis
nieczytelny. Nast¢pnie wykona¢ kopie kartki z podpisami.

Prowadzacy zajgcia rozdaje studentom kartki ze skserowanymi podpisami. Ich
zadaniem jest kilkukrotne nakreslenie na otrzymanej kartce obydwu podpiséw
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w sposob maksymalnie zblizony do kopii. Pdzniej studenci odwracaja kartki i po
przerwie maja za zadanie nakreslenie obydwu podpiséw z pamigci.

Prowadzacy podsumowuje ¢éwiczenie, komentujac cechy podpisow podrabia-
nych metoda nasladownictwa wzrokowego (wolne tempo kreslenia, zatrzymania
srodka pisarskiego, nieuzasadnione przerwy biegu linii graficznej, brak cieniowania,
duza zgodnos¢ konstrukcyjna) oraz nasladownictwa z pamigci (wigksze tempo kre-
$lenia, bardziej naturalny bieg linii graficznej, mniejsza zgodnos¢ konstrukcyjna).
Cwiczenie uczy tez, ze znacznie latwiej jest podrobi¢ prosta parafe niz ztozony
podpis, z czego ptyna wnioski praktyczne.

II. Badania zabezpieczen dokumentéw

1. Zajecia teoretyczne
Wyktad obejmuje nastgpujace tematy:

* Rodzaje zabezpieczen dokumentow (specjalne podtoza, zabezpieczenia w podto-
zach, techniki druku, farby specjalne, zabezpieczenia w druku, foliogramy, holo-
gramy, zdjecia, wpisy, podpisy, zabezpieczenia biometryczne i inne)!4.

» Zabezpieczenia wybranych dokumentéow (banknoty, dowody osobiste, paszporty,
dokumenty samochodowe i inne).

« Budowa i wykorzystanie specjalistycznego urzadzenia TOPSCAN MFX!5.

Podczas wyktadu wykorzystywane s katalogi multimedialne firmy TOP ARH:

Dokumenty potwierdzajqce tozsamos¢. RP oraz Autentyczne i falszywe znaki pie-

niezne. Swiat.

2. Zajecia praktyczne

* Rozpoznawanie zabezpieczen banknotow metodami organoleptycznymi (np. spe-
cjalny papier, znak wodny, nitka zabezpieczajaca, retrowers, efekt katowy, farba
zmienna optycznie, druk stalorytniczy, hologram).

* Rozpoznawanie zabezpieczen banknotow przy uzyciu specjalistycznych urzadzen
TOPSCAN MFX (np. przewodnictwo elektryczne nitki zabezpieczajacej, zabez-
pieczenie w podczerwieni, mikrodruki, gilosz, farby luminescencyjne).

* Rozpoznawanie zabezpieczen dowodéw osobistych i innych dokumentéw meto-
dami organoleptycznymi oraz przy uzyciu specjalistycznych urzadzen TOPSCAN
MFX (np. specjalne podtoza, nadruki tta, mikrodruki, farby luminescencyjne,
grawerowanie laserowe, zdjecia, podpisy, hologramy, efekt OVI, efekt kineprint).

Do prowadzenia ¢wiczen potrzebne sa banknoty, dowody osobiste, paszporty,
dokumenty samochodowe i inne oraz specjalistyczne urzadzenia do badan zabezpie-
czen dokumentow (np. TPOSCAN MFX).

Prowadzacy zajecia demonstruje kolejno sposoby weryfikacji poszczegdlnych
zabezpieczen, a nastgpnie studenci powtarzaja te czynnosci. Prowadzacy sprawdza

14 H. Kotecki, Technicznokryminalistyczne badania autentycznosci dokumentow publicznych,
Wydawnictwo Poznanskie, Poznan 2002.
15 Zob. [online] <www.toparh.com.pl/>.
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poprawno$¢ ¢wiczen wykonywanych przez studentow. Z praktyki wynika, ze opano-
wanie podstawowych metod badania autentyczno$ci dokumentdéw nie jest trudne, ale
wymaga kilkukrotnego powtdrzenia zajec¢ praktycznych.

W roku akademickim 2012/2013 wérdéd 70 studentdw konczacych zajgcia
z przedmiotu kryminalistyczne badania dokumentow na Uniwersytecie Warminsko-
Mazurskim przeprowadzona zostata anonimowa ankieta. Ponizej znajduje si¢ krotka
analiza odpowiedzi na wybrane pytania/ polecenia, ktore maja istotne znaczenie dla
rozwazan.

1. Prosze oceni¢ tatwosé sprawdzenia poszczegélnych zabezpieczen banknotéw
metodami organoleptycznymi.

Studenci mieli dokona¢ oceny poziomu tatwosci/ trudno$ci weryfikacji naste-
pujacych rodzajow zabezpieczen: specjalny papier, znak wodny, nitka zabezpiecza-
jaca, druk stalorytniczy, retrowers, farba zmienna optycznie i efekt katowy w skali:
bardzo tatwe, atwe, $rednie, trudne, bardzo trudne. Wyniki oceny studentéw przed-
stawione sa na rysunku 1. Najogolniej mozna stwierdzié, iz weryfikacja tych zabez-
pieczen nie sprawiata studentom wigkszych problemow. Jako najtrudniejsze wskaza-
no zabezpieczenie w postaci efektu katowego.
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spec. znak nitka zab. staloryt retrowers farba zm. efekt kat.
papier wodny opt.

Rys. 1. Ocena tatwosci sprawdzania zabezpieczen banknotow
metodami organoleptycznymi

2. Prosze¢ oceni¢ latwos¢ sprawdzenia poszczegolnych zabezpieczen banknotow
za pomocg urzadzenia TOPSCAN MFX.

W przypadku tego polecenia chodzito o oceng tatwosci/ trudno$ci sprawdzenia
takich zabezpieczen, jak: przewodnictwo pradu przez nitk¢ zabezpieczajaca, zabez-
pieczenie w podczerwieni (IR), zabezpieczenia w ultrafiolecie (UV), mikrodruki
i gilosz (skala ocen jak w pierwszym punkcie). Rezultaty oceny prezentuje rysunek 2.
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Takze weryfikowanie zabezpieczen za pomoca urzadzen TOPSCAN MFX nie spra-
wialo studentom trudnosci. Nasuwa si¢ tutaj jedynie obserwacja dotyczaca spraw-
dzania przewodzenia pradu przez nitke¢ zabezpieczajaca. Cho¢ znakomita wigk-
szo$¢ studentow uznata t¢ czynno$¢ za bardzo tatwa badz tatwa, to w praktyce
mieli do$¢ czgsto problemy z wlasciwym ustawieniem elektrod urzadzenia w sto-
sunku do nitki.
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Rys. 2. Ocena tatwosci sprawdzania zabezpieczen banknotow
za pomocg urzadzenia TOPSCAN

3. Czy zdobytg podczas tych zaje¢ wiedze uwaza Pani/Pan za przydatna
w zyciu codziennym?
Niemal wszyscy studenci (95%) bardzo wysoko ocenili przydatnos¢ wiedzy
zdobytej podczas omawianych zajeé (rys. 3).
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Rys. 3. Ocena przydatnos$ci zaje¢ w zyciu codziennym
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4. Czy widzi Pani/Pan potrzebe poszerzania wiedzy spoleczenstwa o zabezpie-
czeniach dokumentéw publicznych?
W tym przypadku takze niemal wszyscy ankietowani (95%) widzieli potrzebe
upowszechniania wiedzy o zabezpieczeniach dokumentéw publicznych (rys. 4).
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Rys. 4. Ocena potrzeby poszerzania wiedzy spoleczenstwa o zabezpieczeniach
dokumentow publicznych

Nalezy stwierdzi¢, ze zajecia z zakresu badan dokumentéw sa wysoko oceniane
przez studentow 1 ciesza si¢ ich duzym zainteresowaniem. Chociaz nie pretenduja
do szkolen eksperckich 1 pozwalaja jedynie na poznanie podstaw analizy pisma
i podpisow oraz weryfikacji autentycznosci dokumentdéw, maja walor praktycznej
przydatno$ci zarowno w zyciu prywatnym, jak i w przysztej pracy zawodowej stu-
dentow.

7 pewnoscia mozna zarekomendowaé prowadzenie podobnych zaje¢ w ramach
kursow na studiach pierwszego i1 drugiego stopnia, jak tez podyplomowych, szkole-
niach i kursach.

Efekty wprowadzenia do zaje¢¢ z kryminalistyki aktywnych form
nauczania — wnioski

Analizujac zaprezentowane powyzej wyniki badan ankietowych, stwierdzi¢ na-
lezy, iz istnieje duze zapotrzebowanie na szkolenia z zakresu weryfikacji autentycz-
nosci dokumentoéw. Nabyta podczas zaje¢ wiedza o dokumentach i umiejgtnosei
weryfikacji ich autentycznos$ci wydaje si¢ by¢ przydatna nie tylko w trakcie wykony-
wania niektorych zawodow, ale takze w zyciu prywatnym. W zwiazku z tym powin-
no si¢ znacznie szerzej prowadzi¢ zajgcia z kryminalistyki (zwlaszcza z zakresu
badan dokumentéw) na wydziatach prawa i administracji, w szkotach policyjnych
oraz w ramach réznego rodzaju kursow przygotowujacych do pracy w organach
$cigania, sadownictwie, administracji, bankach itp.
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Wprowadzenie do tych zaj¢¢ oraz szkolen aktywnych metod nauczania pozwoli
na szybkie opanowanie praktycznych umiejgtnosci oceny autentycznosci dokumen-
tow (dokonanie analizy cech pisma recznego i podpisow, sprawdzanie zabezpie-
czen), a tym samym przyczyni¢ si¢ moze do bardziej wymiernego efektu edukacyj-
nego, ktoéry doceniony bedzie przez studentdw czy uczestnikéw kurséw oraz
szkolen.

Summary

Active teaching methods in forensic science classes
— workshops devoted to examination of documents.
Selected issues

Key words: documents, handwriting, document security, active teaching methods.

The article presents selected active teaching methods that can be used for the
purposes of forensic science classes, devoted to the examination of documents. In
addition to the narrower considerations of the issues, the authors concluded in the
article also comments of a general nature relating to methods of teaching forensic
science. Active methods of conducting classes ensure rapid learning of practical
skills enabling to assess the authenticity of documents (analysis of the characteristics
of handwriting and signatures, security checks).
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Wina kombinowana w prawie karnym
jako dualizm form winy

Chcac dokona¢ wzglednie tresciwego przegladu pojgcia winy w prawie karnym,
nalezatoby juz na wstgpie uznaé, ze ramy niniejszego artykutu czynia ten zamiar
niewykonalnym ze wzgledu na ogromny zakres podj¢tego zagadnienia. Przedsig-
wzigta charakterystyka bedzie zatem ledwie zarysem problemu.

Wina prawna nie jest tozsama z wina wedlug religijnych lub indywidualno-
etycznych wyobrazen o warto$ciach i sposobie obchodzenia si¢ z nimi, a wszelkie
postulaty zmierzajace do potaczenia tych systemoéw wartosci we wspotczesnych spo-
teczenstwach pluralistycznych maja mate szanse na urzeczywistnienie!. Wina jest
niewatpliwie jedna z gtownych przestanek odpowiedzialnosci karnej, cho¢ obowia-
zujacy kodeks karny nie zawiera definicji winy jako takiej. Wystgpuje ona oczywi-
Scie w ujeciu konstrukcyjnym w regulacji kodeksowej, chociazby w szczegolnej
i jednej z kluczowych zasad zawartej w art. 1 § 3 k.k., stanowiacej, iz nie popetnia
przestgpstwa sprawca czynu zabronionego, jezeli nie mozna mu przypisaé winy
w czasie czynu?. Nie podejmujac sie psychologicznej ani tym bardziej filozoficznej
teorii winy, zmierzajac jednak do charakterystyki pojgcia winy kombinowanej
w prawie karnym, nalezy dla zachowania jasno$ci odnotowa¢ na wstepie kilka waz-
nych zastrzezen.

Zapis art. 42 ust. 1 Konstytucji w zdaniu pierwszym stanowi, iz odpowiedzial-
nosci karnej podlega ten tylko, kto dopuscit si¢ czynu zabronionego pod grozba kary
przez ustaw¢ obowiazujaca w czasie jego popehnienia. Odnajdujac t¢ sama zasade
w art. 1 § 1 k.k., uzna¢ mozna, iz jest ona realizacja zasady nullum crimen sine lege,
a zatem jedynie czyn zawiniony moze stanowi¢ przestgpstwo i nie popelnia prze-
stepstwa (cho¢ moze popetni¢ czyn zabroniony) kto$§, komu nie mozna przypisaé
winy w czasie czynus.

' K. Buchala, A. Zoll, Polskie prawo karne, Wydawnictwo Prawnicze PWN, Warszawa 1997, s. 239.

2 M. Krolikowski, Zasady odpowiedzialnosci karnej, [w:] M. Krolikowski, R. Zawlocki (red.),
Kodeks karny. Czes¢ ogodlna, t. 1: Komentarz do artykutow 1-31, C.H. Beck, Warszawa 2001, s. 172.

3 P. Koztowska-Kalisz, Zasady odpowiedzialnosci karnej, [w:] M. Mozgawa (red.), Kodeks karny.
Komentarz, Lex a Wolters Kluwer business, Warszawa 2013, s. 25.
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Jak przypomina Kazimierz Buchala, dawne prawo karne zadowalato si¢ przed-
miotowa sprzecznoscia zachowania si¢ sprawcy z norma sankcjonowang, za$ strona
podmiotowa tego zachowania pozostawata poza zainteresowaniem praktyki i nauki®.
Matgorzata Krol-Bogomilska pisze, iz ,,rodowdd winy kombinowanej sigga czaséw
Feuerbacha, ktory zdecydowanie przeciwstawiajac si¢ stosowaniu w prawie karnym
sredniowiecznego dolus determinata, proponowat wprowadzenie konstrukcji culpa
dolo determinata shizacej opisowi przestgpstw polegajacych na popeieniu czynu
objetego zamiarem sprawcy i na spowodowaniu niezamierzonych przez sprawce
skutkow>.

Zauwazy¢ nalezy, ze jednym z podstawowych zatozen konstrukcyjnych obowia-
zujacego kodeksu karnego jest odrdznienie strony podmiotowej od winy. Strong
podmiotowa stanowi subiektywny element odpowiedzialnosci karnej i okresla stosu-
nek psychiczny sprawcy do przedsigbranego czynu, jaki — z woli ustawodawcy — ma
charakteryzowaé okreslony typ przestgpstwa: ,,To ustawodawca, w ramach prowa-
dzonej polityki kryminalizacyjnej, decyduje o karalno$ci czynow umyslnych badz
nieumyslnych”®.

Drugim waznym elementem przeprowadzanej tutaj charakterystyki jest przybli-
zenie konstrukcji winy kombinowanej — a jest ona specyficzna. Zdaniem tLukasz
Pohl ,,0sobliwo$¢ konstrukcyjna tego rodzaju czynow zabronionych przejawia si¢
w tym, iz stanowia one potaczenie czynu juz zabronionego, zabronionego pod groz-
ba kary z mocy obowiazywania normy sankcjonowanej zawartej w innym przepisie
prawnokarnym, z jakim$ jego ontologicznie i normatywnie wiazalnym nastep-
stwem”’. Mozna za Olga Sitarz powtérzy¢ sentencje oddajaca, czym jest — jak
nazywa to autorka — strona podmiotowa mieszana: ,,Czyn taki zachodzi wtedy, gdy
po realizacji wszystkich znamion typu podstawowego powstaje okreslony w ustawie
skutek (przy nastepstwach materialnych — dodatkowy), z ktérym zwiazana jest su-
rowsza odpowiedzialno§¢”8. Wina mieszana nie moze dotyczy¢ przestepstw kwalifi-
kowanych przez inne znamie niz nastepstwo’. Mozna przy tej okazji podsumowaé,
ze ,.kazde przestepstwo kwalifikowane przez nastgpstwo nalezy do szerszej katego-
rii przestepstw kwalifikowanych, czyli takich, ktorych struktura sktada si¢ z dwoch
rodzajéw znamion: znamion typu podstawowego oraz znamion modyfikujacych ten
typ, od ktérych zalezy surowsza karalno$¢”!0. Jan Waszczyniski opisuje przestep-
stwa kwalifikowane jako te, przy ktorych czyn sprawcy — sam w sobie przestepny

4 K. Buchala, Prawo karne materialne, PWN, Warszawa 1989, s. 294.

5 M. Krol-Bogomilska, ,, Formy winy” w prawie karnym w $wietle psychologii, Wyd. UW, War-
szawa 1991, s. 129.

6 Q. Sitarz, Ustawowe znamiona czynu zabronionego, [w:] T. Dukiet-Nagorska (red.), Prawo
karne. Czes¢ ogolna, szczegolna i wojskowa, Lexis Nexis, Warszawa 2010, s. 99.

7 L. Pohl, Prawo karne. Wyklad czesci ogolnej, Lexis Nexis, Warszawa 2012, s. 156.

8 0. Sitarz, Ustawowe znamiona czynu zabronionego, [w:] T. Dukiet-Nagérska (red.), op. cit., s. 104.

9 L. Gardocki, Prawo karne, C.H. Beck, Warszawa 2013, s. 90.

10 K. Indecki, A. Liszewska, Prawo karne materialne. Nauka o przestepstwie, karze i srodkach
penalnych, Dom Wydawniczy ABC, Warszawa 2002, s. 176.
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— ,,podlega wzmozonej penalizacji, czy to ze wzgledu na okreslone w dyspozycji,
towarzyszace mu okolicznosci, czy to ze wzgledu na skutek, jaki z dziatania (zanie-
chania) sprawcy wyniknal”!!.

Konstrukcja winy kombinowanej wystepuje w polskim prawie karnym juz od
kodeksu karnego z roku 1932, w ktérym zapisy art. 15 dotyczyly zardwno prze-
stepstw kwalifikowanych przez nastgpstwo, jak 1 przestgpstw kwalifikowanych
przez okolicznoci — co bylo zdaniem Tadeusz Bojarskiego wadliwe!2. Aktualny
przepis art. 9 k.k., odnoszacy si¢ do znamion czyndéw zabronionych i okreslajacy
okoliczno$ci zamiaru towarzyszacego temu czynowi, rdzni si¢ tez od stanowiacego
jego odpowiednik art. 7 k.k. z roku 1969, gtdéwnie w zakresie nieujmowania jako
umyslnego badZ nieumysinego przestepstwa, lecz umyslnie badZ nieumysinie popet-
nianego czynu zabronionego. ,,Zmiana [...| miata prowadzi¢ do nalezytego odroznie-
nia strony podmiotowej czynu zabronionego od jego winy (czego wyraz stanowi juz
tre$¢ art. 8 k.k. w poréwnaniu ze stanowiacym jego odpowiednik art. 6 k.k. z 1969 r.).
Ustalenie umys$Inosci lub nieumysInosci nie przesadza winy sprawcy, lecz jedynie
warunkuje jej wystapienie jako zarzutu zwigzanego z popetieniem czynu zabronio-
nego, ktoremu jedna z tych form musi wszak towarzyszyé”!3.

Doprecyzowanie ram teoretycznych podjetej charakterystyki wymaga podkre-
$lenia, iz w kontekscie umys$Inosci i nieumysIno$ci rézne bedzie sytuowanie czynu
zabronionego w dogmatycznej strukturze przestepstwa. Jak ujmuje to Jacek Giezek:
»Zwolennicy psychologicznych teorii winy sktonni byliby z pewno$cia utozsamiaé
stron¢ podmiotowa z wina, umiejscawiajac umyslno$¢ oraz nieumyslnos¢ przede
wszystkim (a niekiedy nawet wylacznie) wiasnie na ptaszczyznie winy. Zwolennicy
teorii normatywnej w jej ujeciu kompleksowym (ktorzy w polskiej nauce prawa
karnego zdaja si¢ dominowac) uwazaja natomiast, ze towarzyszace cZynowi przezy-
cia psychiczne w postaci umys$lnosci oraz nieumyslnosci wystepuja jednoczesnie na
dwoch pigtrach struktury przestgpstwa. Naleza bowiem do znamion strony podmio-
towej, wspotokreslajacych typ czynu zabronionego, ale takze sa elementami winy
ujmowanej normatywnie (tzn. jako zarzucalno$¢), decydujacymi o jej formie”!4.
Tadeusz Bojarski, przywotujac przepisy art. 9 k.k. okreSlajace istot¢ przestepstw
umyslnych, nieumys$Inych oraz z winy kombinowanej, przy tradycyjnym ujmowaniu
zagadnienia wskazujac rOwniez na wing umyslng, nieumys$lna i kombinowana, pi-
sze: ,,Kodeks obowiazujacy [...] pod wptywem normatywnej koncepcji winy unika
wyrdzniania form winy, wychodzac z zatozenia, ze wina z tego punktu widzenia jest
kategoria jednolita, niepodzielna, jezeli jej istota miataby si¢ ogranicza¢ do samego

1 J. Waszezynski (red.), Prawo karne materialne (w zarysie). Nauka o przestepstwie, Wyd. UL,
Lodz 1973, s. 116.

12 T, Bojarski, Zasady odpowiedzialnosci karnej [w:] idem (red.), Kodeks karny. Komentarz,
Lexis Nexis, Warszawa 2013, s. 58.

13 J. Giezek, Komentarz do art. 9, [w:] idem (red.), Kodeks karny. Czes¢ ogolna. Komentarz, Lex
a Wolters Kluwer business, Warszawa 2012, s. 53.

14 Tbidem.
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zarzutu. Tradycyjnie jednak postugujemy sig, oprocz wyrdznienia przestgpstwa
umyslnego 1 nieumys$lnego, takze wymienionymi formami winy (wina umys$lna,
wina nieumy$Ina, wina kombinowana)”13.

Przechodzac do meritum zagadnienia, przeprowadzona zostanie pokrotce swo-
ista analiza. Podkresli¢ nalezy, ze wskazany art. 9 k.k. wskazuje réznicg migdzy
okoliczno$ciami popehienia czynu zabronionego. Do znamion charakteryzujacych
owe okoliczno$ci naleza umyslno$é i nieumy$lno$é1®. W kregu podjetego zagadnie-
nia znajduje si¢ przede wszystkim jednak kluczowy § 3 art. 9. Sprawca ponosi
surowsza odpowiedzialno$¢, ktora ustawa uzaleznia od okre§lonego nastgpstwa czy-
nu zabronionego, jezeli nastgpstwo to przewidywat albo mogt przewidzie¢!”. Zacy-
towana tre$¢ przepisu art. 9 § 3 k.k. reguluje zagadnienie tzw. winy kombinowane;j
— culpa dolo exorta. W wyrazonej powyzej sentencji ,,ustawa przewiduje znana, co
do zasady, polskim kodyfikacjom modyfikacj¢ znamion podmiotowych czynow za-
bronionych kwalifikowanych przez znami¢ dynamiczne — rozwijajace si¢ po wypet-
nieniu przez sprawceg czynu zabronionego w typie podstawowym — skutek. Okresla
si¢ go mianem nastgpstwa, akcentujac w szczegdlnosci to, ze nastgpuje on po wy-
pelieniu znamion typu podstawowego i nie towarzyszy rownolegle czynno$ci
sprawczej, jak rowniez mozliwo$¢ kwalifikacji przez to znami¢ czyndéw zabronio-
nych, ktore w typie podstawowym wystepuja w postaci przestgpstw materialnych
(tzw. dalszy skutek)”18. Jak wskazuja Andrzej Wasek i Marek Kulik, ,,wyzsza karal-
no$¢ tych czynow jest uzalezniona od elementu dynamicznego — dalszego skutku,
okreslonej zmiany w $wiecie zewngtrznym, wyniklej po realizacji znamion typu
podstawowego, pozostajacej w zwiazku przyczynowym z czynem wyjsciowym
sprawcy”1?. W mysl przepisu zawartego w art. 9 § 3, sprawca moze ponies¢ odpo-
wiedzialno$¢ karng za przestgpstwo kwalifikowane przez nastepstwo, jezeli to na-
stgpstwo przewidywat lub mogt przewidzie¢20.

Uzna¢ mozna za uzasadniong potrzebg stworzenia teoretycznego modelu zjawi-
ska. Celem ponizej ustanowionej charakterystyki nie jest wykreowanie sztucznych
zestawien umyslnosci 1 nieumyslnosci jako wspoétzaleznych znamion przestepstw
klasyfikowanych przez nastgpstwa, ale swoista proba udowodnienia, ktoére z mozli-
wych ,,par znamion” spetiaja przestanki przepisu art. 9 § 3. Podstawowe zestawie-
nie znamion analizowanego typu czynu zgodne jest z tym, co opisuje T. Bojarski,
gdy pisze, ze ,,istota rzeczy polega na tym, ze czyn wyj$ciowy jest objety umyslno-
Scia, np. uszkodzenie ciata okreslone w art. 156 § 1, natomiast skutek dalej idacy,
czyli nastgpstwo tego czynu (§ 3 art. 156), jest objety jedna z postaci nieumys$lnosci.

15 T. Bojarski, Zasady odpowiedzialnosci karnej..., s. 49.

16 Zob. M. Budyn-Kulik, Komentarz do art. 9, [w:] M. Mozgawa (red.), Kodeks karny..., s. 36.

17°0. Sitarz, Ustawowe znamiona czynu zabronionego, [w:] T. Dukiet-Nagorska (red.), op. cit., s. 104.

18 M. Krolikowski, Zasady odpowiedzialnosci karnej..., s. 427.

19" A. Wasek (aktual.) M. Kulik, Komentarz do art. 9, [w:] M. Filar (red.), Kodeks karny. Komen-
tarz, Lexis Nexis, Warszawa 2012, s. 41.

20 M. Budyn-Kulik, Komentarz do art. 9..., s. 40.
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Wprowadzenie tej konstrukeji do polskich kodeksow karnych oznaczato eliminacje
tzw. obiektywnych warunkéw wyzszej karalno$ci”2!. Jak ujmuje to Ryszard Stefan-
ski, ,artykut 9 § 3 k.k. przesadza o odrzuceniu przez kodeks karny tzw. obiektyw-
nych warunkoéw karalnosci. Okoliczno$ci powodujace karalno$¢ czynu lub wptywa-
jace na jej obostrzenie musza by¢ objete umyslnoscia lub nieumys$lnoscia”?2.
Zdaniem Bojarskiego: ,,O karalnosci cztowieka, w tym wyzszej karalno$ci, nie
moga decydowac okolicznosci (skutki), ktore by nie byty objete wina, chociazby
nieumy$lna™23. Andrzej Wasek, piszac o tym klasycznym wariancie winy kombino-
wanej, jako przyktady podaje art. 142 § 2, art. 156 § 3 oraz art. 158 § 21 3 k.k.
Tadeusz Bojarski dodaje jednak, ze paragraf 3 art. 9 wyraza nie tylko formule winy
kombinowanej (potaczenie umyslno$ci z nieumyslnoscia), ale odnosi sig tez do prze-
stepstw kwalifikowanych przez nastgpstwo w calo$ci nieumysinych — o czym dale;.

Co wazne, kombinacje strony podmiotowej, zdajace si¢ by¢ teoretycznie mody-
fikowalne, podczas interpretacji analizowanego przepisu art. 9 k.k. napotykaja na
szereg watpliwosci 1 zastrzezen. Magdalena Budyn-Kulik zauwaza, ze pomigdzy
czynem sprawcy a nastgpstwem musi zachodzi¢ zwiazek przyczynowy, a przez czyn
rozumie ona zachowanie sprawcy polegajace na przetamaniu regul ostroznosci?.
»Przestepstwa kwalifikowane przez nastgpstwa stanowia odrgbna kategori¢ typow
czynoéw zabronionych, ktorych strona podmiotowa moze by¢ jednolita (umyslno-
umyslna albo nieumy$lno-nieumyslna), ale moze takze przybiera¢ posta¢ kombinacji
umy$lnosci z nieumyslnoscia (tzw. culpa dolo exorta)>.

W czysto teoretycznej konstrukcji, bazujacej na wzorcu wyrazonym przez
M. Budyn-Kulik i ze szczegdlnym naciskiem na potencjalng hipotetyczno$¢ przyje-
tych par znamion, podejmg teraz probg przegladu kombinacji znamion nieumys$lno-
$ci 1 umyslnos$ci, wariantow strony podmiotowej, po to, by moc warianty odpowia-
dajace warunkom uznaé za spetniajace warunki klasyfikacji jako culpa dolo exorta,
a pozostate w tym kontekscie odrzucic.

Pierwszym wariantem otwierajacym pole do dyskusji jest ten, w ktorym czyn
popetniony przez sprawce¢ moze mie¢ charakter umyslno-umyslny. W takim teore-
tycznym ujeciu chodzi o sytuacje, w ktorej sprawca popetnia czyn umyslnie (chce
go popetni¢ Iub na to si¢ godzi), chce lub godzi si¢ takze na nastepstwo tego czynu,
np. w postaci $mierci czy spowodowania cigzkiego uszczerbku na zdrowiuZ®. Autor-
ka przywotanego teoretycznego modelu klasyfikacji zauwaza, ze w rzeczy samej sa
to po prostu czyny zabronione umyslne, o ktorych mowa w art. 9 § 1 k.k. Czyny
zabronione, w ktdérych takze nastepstwo objete jest umys$lnoscia, to po prostu czyny

21 T. Bojarski, Zasady odpowiedzialnosci karnej..., s. 58.

22 R. Stefafiski, Prawo karne materialne. Czes¢ ogolna, Difin, Warszawa 2008, s. 125.

23 T. Bojarski, Zasady odpowiedzialnosci karnej..., s. 58.

24 M. Budyn-Kulik, Ustawowe znamiona czynu zabronionego, [w:] M. Mozgawa (red.), Prawo
karne materialne. Czes¢ ogolna, Lex a Wolters Kluwer business, Warszawa 2011, s. 216.

25 K. Indecki, A. Liszewska, op. cit., s. 176.

26 M. Budyn-Kulik, Ustawowe znamiona czynu zabronionego..., s. 216.
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zabronione umyslne?’. O oczywistych watpliwosciach co do zaklasyfikowania kom-
binacji umyslnosci z umyslnoscia, jako objetej trescia § 3 art. 9 k.k., pisze Jacek
Giezek, stwierdzajac, ze przyjecie takiego wariantu na pierwszy rzut oka wydaje si¢
contra legem, ,,skoro ustawodawca — postugujac si¢ fragmentem formuty charakte-
rystycznej dla nieumy$lnie popetianego czynu zabronionego — mdéwi o nastgp-
stwach, jakie sprawca przewidywat albo mogt przewidzie¢”28. |1 tak przestepstwo
udzialu w bojce, ktorej nastgpstwem jest Smier¢ czlowieka (art. 158 § 3 k.k.), od
strony podmiotowej charakteryzuje si¢ w zakresie udzialu w bdjce umys$lnoscia, a co
do skutku w postaci $§mierci — nieumyslnoscia™??. ,,0t6z jest to niewatpliwie pewien
minimalny prog, jaki musi zosta¢ osiagnigty, aby przypisanie nastgpstwa nie prowa-
dzito do obiektywizacji odpowiedzialnosci sprawcy w tym zakresie. Fakt, ze
w konkretnym przypadku sprawca co najmniej przewidywat nastgpstwo, nie wyklu-
cza przeciez, iz mogt je rowniez obja¢ swym zamiarem (bezposrednim lub ewentual-
nym). Konstrukcja ta znajdzie jednak zastosowanie stosunkowo rzadko, a mianowi-
cie tylko wowczas, gdy objete umyslnoscia nastepstwo nie nalezy do znamion
innego, obwarowanego surowsza odpowiedzialnoscia przestepstwa (jako jego samo-
istny skutek)39.

W kwestii tak rozpatrywanego dualizmu podobny poglad prezentuje Michat
Krolikowski. Twierdzi on, ze w tym przypadku sprawca popelniajacy typ podstawo-
wy chce albo tez godzi si¢ na przewidywane nastgpstwo, a wigc obejmuje przynaj-
mniej zamiarem wynikowym skutek stanowiacy znami¢ kwalifikujace, przewaznie
wystepujace takze jako znamig innego typu podstawowego3!. | Dopoki zachodzi
tego rodzaju sytuacja, wlasciwym rozwigzaniem jest przypisanie sprawcy dwoch
typow pozostajacych w zbiegu na zasadach wskazanych w art. 11 k.k., za§ kombina-
cja umyslnosci z umyslno$cia regulowana samodzielnie przez art. 9 § 3 k.k. moze
nastapi¢ tylko wowczas, gdy ustawa bedzie przewidywac kwalifikacje¢ przez dalszy
skutek nieznany ustawie w typie podstawowym lub umieszczony w takim podstawo-
wym typie czynu zabronionego, ktory ze wzgledu na specyficzne znamiona statycz-
ne nie znajdzie zastosowania w konkretnym przypadku”32. W tej interpretacji oka-
zuje si¢ niemal niemozliwa inna klasyfikacja kombinacji umys$lnosci
z umys$lnoscia niz uznanie przewidywalnosci okre§lonego zdarzenia bgdacego kon-
sekwencja intencyjnego dokonania danego czynu zabronionego niz umys$lne popet-
nienie tego czynu, co speinia bez watpienia przestanki opisane w art. 9 § 1 k.k.
Tadeusz Bojarski bez zbednego wywodu wyraza poglad, ze art. 9 § 3 k.k. nie

27 M. Budyn-Kulik, Komentarz do art. 9..., s. 40.

28 J. Giezek, Komentarz do art. 9..., s. 73.

M. Kroélikowski, Zasady odpowiedzialnosci karnej..., s. 427.
29 R. Stefanski, op. cit., s. 125.

30 J. Giezek, Komentarz do art. 9...,s. 73.

M. Kroélikowski, Zasady odpowiedzialnosci karnej..., s. 428.
32 Ibidem.

T. Bojarski, Zasady odpowiedzialnosci karnej..., s. 59.
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dotyczy analizowanego przypadku umyslnosci potaczonej z umyslnoscia, gdyz byto-
by to po prostu przestepstwo umyslne>3. Zdaniem tego autora, tak scharakteryzowa-
na kombinacja zamiaru umyslnego ze skutkiem umyslnym z pewnoscia nie miesci
si¢ w treSci art. 9 § 3 kk. Podobnie negatywnie opiniuje klasyfikacj¢ wariantu
umyslno-umys$lnego Andrzej Marek, stwierdzajac, ze ,,nie wydaje si¢ to mozliwe,
a w kazdym razie taka kombinacja nie jest objeta regulacja art. 9 § k.k.”3%.
Krzysztof Indecki i Agnieszka Liszewska uznaja, ze w wypadku czyndéw umysino-
umyslnych strone podmiotowa okresla art. 9 § 1, ktory definiuje umyslno§é3>.
W dos¢ zawity sposob pisze Lech Gardocki, ze cho¢ art. 9 § 3 k.k. dotyczy takze
sytuacji, gdy zaréwno typ podstawowy, jak i jego nastgpstwo objete sa winag
umyslna (,,przestgpstwa umyslno-umyslne™), to ,nie sa to jednak przypadki winy
mieszanej”3°.

Drugim wariantem dualizmu form winy przy jednym typie przestgpstwa, ktore-
go analizy chcialabym si¢ podja¢ w kontekscie ewentualnej jego klasyfikacji jako
objetego trescia art. 9 § 3 jest wariant umyslno-nieumyslny. W takiej sytuacji mowa
jest o okolicznos$ciach, w ktorych sprawca popetnia czyn umyslnie (chce go popetnié
lub na to si¢ godzi), natomiast nast¢pstwa nie chce, nie godzi si¢ na nie, ale je
przewiduje, sadzac, ze go uniknie, lub nie przewiduje, cho¢ mogt je przewidzie¢?’.
Wariant ten ,,znajduje zastosowanie do umyslnych czynéow zabronionych kwalifiko-
wanych przez nastepstwo czynu, np. art. 140 § 2, art. 156 § 3, art. 158 § 2 i 3738,
Magdalena Budyn-Kulik pisze, ze w doktrynie taka wlasnie konstrukcje czynu
umy$lno-nieumyslnego okresla si¢ mianem culpa dolo exorta®®. Typowosé tego du-
alizmu wynika z rozumienia charakteryzowanego typu zdarzen, opisywanych w ko-
deksie karnym jako niezamierzone w swoich skutkach czynéw zamierzonych. Sytu-
acja, w ktorej sprawca czynu zabronionego dokonuje go, zdajac sobie jednocze$nie
sprawe z jego bezprawnosci — niezaleznie od tego, czy przewidywat skutek, czy tez
mogl go przewidzie¢ (i powinien) — a nie mial intencji doprowadzi¢ do skutku
spetniajacego w nastgpstwie przestanki czynu zabronionego, jest swoistym , klasycz-
nym” ujeciem winy kombinowanej. Dariusz Jagielto takze uznaje ten wzor za typo-
wy dla winy kombinowanej. Pisze on: ,Istota tej winy sprowadza si¢ do tego, ze
wylacznie czg¢$¢ dziatania sprawca obejmuje zamiarem, za§ druga czes¢ wina nie-
umyslna™?. Jak ujmuje to J. Giezek: ,,w praktyce najwigksze znaczenie ma sytuacja,
w ktorej umyslna realizacja znamion czynu zabronionego kwalifikowana jest przez
nastepstwo objete nieumyslnoscia. Przyktady tego rodzaju przestgpstw sa w kodek-
sie karnym stosunkowo liczne. Rzecz charakterystyczna, ze kwalifikujacym nastep-

34 A. Marek, Prawo karne, C.H. Beck, Warszawa 2009, s. 144.

35 K. Indecki, A. Liszewska, op. cit., s. 177.

36 L. Gardocki, Prawo karne, C.H. Beck, Warszawa 2013, s. 90.

M. Budyn-Kulik, Ustawowe znamiona czynu zabronionego..., s. 216.

38 A. Wasek (aktual.) M. Kulik, op. cit., s. 41.

39 M. Budyn-Kulik, Komentarz do art. 9..., s. 40.

40 D, Jagietto, Prawo karne materialne, Wyd. PWSZ, Skierniewice 2013, s. 46.
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stwem w zdecydowanej wigkszosci przypadkow jest $mieré cztowieka Iub cigzki
uszczerbek na zdrowiu. Rowniez wysoko$¢ sankcji wyraznie wskazuje na to, ze tak
ujete nastepstwo nie moze byé objete umyslnoscia™*!.

Michat Krélikowski, piszac o regulacji zawartej w art. 9 § 3 k.k. jako dotycza-
cej w petni mieszanej kombinacji strony podmiotowej, podkresla, ze mowa jest
0 sytuacji opisywanej we wspomnianym przepisie, w ktorej sprawca popelnia
umyslny typ czynu zabronionego, a w wyniku dalszego rozwoju zdarzen wyrzadza
dodatkowa szkode nieobjeta przez niego zamiarem*? (jak w przywotanym wcze$niej
art. 156 § 3 k.k.). Przyklad ten jest niemal wzorcowy do ukazania konstrukcji
dualizmu. Gdyby przyja¢ mozliwos¢ objecia umyslnoscia nastgpstwa opisanego
w art. 156 § 3 kk., czyli $mierci cztowieka bedacej nastgpstwem spowodowania
cigzkiego uszczerbku na zdrowiu, nic nie staloby na przeszkodzie w klasyfikacji
takiego przestgpstwa na podstawie art. 148 k.k.*3 Jak uznat Sad Najwyzszy, ,,rozni-
ca miedzy zabdjstwem a przestgpstwem przewidzianym w art. 156 § 3 kk. tkwi
w stronie podmiotowej czynu i polega na tym, ze w wypadku popehnienia zbrodni
zabojstwa sprawca ma zamiar bezposredni lub ewentualny pozbawienia Zycia czto-
wieka 1 w tym celu podejmuje dziatanie lub zaniechanie, a w wypadku popetnienia
czynu z art. 156 § 3 k.k., stanowiacego wystepek, sprawca dziata z zamiarem bezpo-
srednim lub ewentualnym spowodowania ci¢zkiego uszczerbku na zdrowiu po-
krzywdzonego, a nastgpstwo czynu w postaci $mierci ogarnia nieumyslnoscia™*.
Tak opisana sytuacja jest typowa dla tzw. dualizmu form winy, albowiem sprawca,
realizujac umyslnie (§wiadomie) znamiona typu zasadniczego opisanego w art. 156
§ 3 kk., jednoczesnie ,,0siaga” skutek nieobjgty zamiarem w postaci $mierci czto-
wieka. Tak nieumyslne spowodowanie $mierci cztowieka wpisuje si¢ w warunki
okreslone w art. 9 § 3 k.k. Bezsprzecznie zatem uzna¢ mozna, ze konstrukcja umysl-
nosci czynu wyjsciowego 1 nieumyslnosci skutku w postaci czynu zabronionego
spetnia przestanki pozwalajace zastosowac regule opisang w art. 9 § 3 k.k.

Trzecim wariantem dualizmu form winy przy jednym typie przestgpstwa,
w podjetej tutaj hipotetyzujacej charakterystyce, bedzie wariant nieumys$lno-umysl-
ny. Chcac przedstawic¢ ten przypadek w obrazowej formie, nalezatoby opisaé go
W sposOb nastepujacy: ,.sprawca popetnia czyn nieumyslnie (nie chce go popehic,
nie godzi si¢ na to, przewiduje mozliwo$¢ jego popetnienia, sadzac, ze tego uniknie,
lIub nie przewiduje, cho¢ mogt je przewidziec¢), natomiast nastgpstwa chce lub godzi
si¢ na nie”. Ta czysto hipotetyczna konstrukcja w opinii J. Giezka jest w praktyce
niemozliwa®>. Faktycznie, trudno wyobrazi¢ sobie sytuacje, w ktorej nieumyslnie
popetiany czyn zabroniony miatby prowadzi¢ do kwalifikujacego go umys$lnego

41 J. Giezek, Komentarz do art. 9..., s. 73.

42 M. Krolikowski, Zasady odpowiedzialnosci karnej..., s. 429.

43 Zob. I. Giezek, Komentarz do art. 9...,s. 73.

44 Wyrok SN z 3 wrzeénia 2002 r., sygn. akt V KKN 401/01, , Prokuratura i Prawo” (wkt.) 2003,
nr 1, poz. 6. Cyt. za: M. Krolikowski, Zasady odpowiedzialnosci karnej..., s. 429.

45 J. Giezek, Komentarz do art. 9..., s. 74.
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nastepstwa*¢. Tadeusz Bojarski podobnie — nieco poprzez zaprzeczenie teoretycznej
hipotezie dualizmu nieumysInosci z umyslnoscia — pisze, ze przeciez czyn popetnio-
ny nieumyslnie wywoluje réwniez nieumyslne dalsze nastepstwa®’.

Nalezatoby jeszcze wspomnie¢ o dualizmie nieumyslnos$ci z nieumys$lnoscia. Po
raz ostatni przywolujac ramy uczynione przez M. Budyn-Kulik, ten wariant opisaé
nalezaloby jako taki, gdy ,,sprawca popetnia czyn nieumyslnie (nie chce go popet-
ni¢, nie godzi si¢ na to, przewiduje mozliwos¢ jego popehienia, sadzac, ze tego
uniknie, lub nie przewiduje, cho¢ mogl je przewidziec), nastgpstwa takze nie chce,
nie godzi si¢ na nie, jednakze przewiduje mozliwos¢ jego popetnienia, sadzac, ze
tego uniknie, lub nie przewiduje, cho¢ mégt je przewidzie¢”*8,

Juz na wstepie mozna tu przyznac, ze zadeklarowane zestawienie znamion nie-
umysIno$ci z nieumyslnoscia bedzie drugim — poza dualizmem umys$Inosci i1 nie-
umys$lnosci — mieszczacym si¢ trescig w zapisie art. 9 § 3 k.k. Jak zauwazyt
T. Bojarski, art. 9 § 3 k.k. odnosi si¢ do przestgpstw w catoSci nieumys$lnych. Jak
pisze: ,,poprzednie polskie kodeksy karne takich konstrukcji nie znaty. Przestgpstwa
kwalifikowane przez nastgpstwa jako przestgpstwa nieumyslne (nieumysinos$¢ plus
nieumys$lnos$¢) pojawity si¢ w polskim prawie karnym dopiero w kodeksie karnym
z 1997 r. Sformutowano je w art. 163 § 4, art. 165 § 4, art. 173 § 4 k.k. Czyn
popetniony nieumys$lnie wywotuje rowniez nieumysine dalsze nastgpstwa. Podwdjna
nieumys$lno$¢ w zakresie jednego czynu zabronionego byla naturalnie znana pol-
skiemu prawu karnemu juz wczesniej, lecz nie chodzito tu o przestepstwo kwalifi-
kowane przez nastgpstwo™®. Mowi sig, ze przestepstwa nieumyslno-nieumyslne
stanowia ,,nowos$¢”, poniewaz taka konstrukcja strony podmiotowej nie byta znana
kodeksowi karnemu z 1969 r.°° Najlepszym tego przyktadem jest, wedtug J. Giezka,
stypizowane w art. 177 k.k. przestgpstwo wypadku drogowego, ktérego nieumysl-
nym nastgpstwem w zwiazku z art. 9 § 2 k.k. jest Smier¢ czlowieka badz cigzki
uszczerbek na zdrowiu’!. Nastepuje w tym przykladzie poruszenie umyslnego lub
takze nieumyslnego naruszenia zasad bezpieczenstwa w ruchu z nieumyslnym skut-
kiem>2. ,W odniesieniu do tej kategorii czynéw zabronionych art. 9 § 3 petni jedy-
nie funkcje generalnej klauzuli nieumys$Inosci 1 stanowi uzupehnienie art. 8 [...].
Innymi stowy art. 9 § 3 stanowi ustawowa podstawe kwalifikowanej odpowiedzial-
nosci za objete nieumyslnoscia nastgpstwa czynu, ktory w typie podstawowym takze
ma charakter nieumyslny”>3.

W tej konstrukcji przestgpstwo nieumyslne moze by¢ kwalifikowane wylacznie
przez nastgpstwo, ktérego strong podmiotowa stanowi nieumys’lnos’<554. Odnoszac to

46 M. Budyn-Kulik, Komentarz do art. 9..., s. 40.

T. Bojarski, Zasady odpowiedzialnosci karnej..., s. 59.

M. Budyn-Kulik, Ustawowe znamiona czynu zabronionego..., s. 216.
T. Bojarski, Zasady odpowiedzialnosci karnej..., s. 58

50 ML Budyn-Kulik, Komentarz do art. 9..., s. 40.

51 J. Giezek, Komentarz do art. 9...,s. 73.

T. Bojarski, Zasady odpowiedzialnosci karnej..., s. 58.

53 K. Indecki, A. Liszewska, op. cit., s. 178.
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do uczynionego uprzednio krétkiego opisu wariantu trzeciego, w ktérym nieumysl-
ny (niezamierzony) czyn miatby powodowa¢ w swojej konsekwencji umys$lny (za-
mierzony) skutek — co stanowi konstrukcj¢ nielogiczna — wariant czwarty zdaje si¢
by¢ jedynym prawdopodobnym w sytuacji nieumyslnego czynu wyjsciowego.

Piszac o konstrukcjach winy kombinowanej, T. Bojarski podkres$la, Zze sa one
praktycznie przydatne, ,,gdyz przy ich braku zdarzenia odpowiadajace znamionom
przestepstwa kwalifikowanego przez nastepstwa musiatyby by¢ oceniane na zasa-
dzie zbiegu przepiséw. Prawidtowo wigc w art. 9 § 3 utrzymano konstrukcj¢ winy
kombinowanej, krytykowana w przesztosci raczej niestusznie z réznych powodow.
Nie umniejsza ona wymagan w zakresie zawinienia, likwidujac tzw. obiektywne
warunki wyzszej karalno$ci oraz ulatwiajac ocene zdarzenia w jego caloksztatcie”.

W niniejszym artykule, opierajac si¢ na literaturze przedmiotu, opisano katego-
rie zjawiska tzw. winy kombinowanej. Przedstawiajac cztery teoretyczne warianty
wspotistnienia tych kategorii w przypadku przestepstw kwalifikowanych przez na-
stepstwa, wskazano dwa z nich jako te, ktore moga by¢ zaklasyfikowane zgodnie
z tredcig art. 9 § 3 ustanowionego jako gtéwny punkt charakterystyki. Mozna podsu-
mowac¢, iz w art. 9 § 3 chodzi jedynie o czyny umys$lno-nieumys$lne i nieumys$lno-
nieumyslne>®. Choé¢ Lukasz Pohl zauwaza, ze w przypadku wariantu nieumyslno-
nieumyS$lnego trudno uzna¢ go za wariant ,,dostownie” mieszany ze wzgledu na
tozsame znaczeniowo znamiona>’. Wariant nieumy$lno-umyslny uznany zostat
w toku analizy za praktycznie niemozliwy, za§ wariant umyslno-umyslny w kontek-
$cie uznania go przedmiotem regulacji art. 9 § 3 k.k. opisano jako watpliwy.

W przypadku winy kombinowanej, w rezultacie umyslnego badZ nieumys$lnego
popetienia czynu zabronionego, powstaja skutki niezamierzone — tylko i wytacznie
niezamierzone. To 6w efekt niepozadany, niechciany badZz uwazany za wystarczaja-
co mato prawdopodobny stanowi ceche wyrazi§cie odmienna i wyr6zniajaca.

Summary

Mixed fault in criminal law, as a duality of guilt forms
in one type of crime

Key words: fault, mixed fault, crimes qualified by consequences, subjective side of crime.

The concept of guilt as an inexhaustible topic of discussion of philosophers and
lawyers has been taken into study in the narrow context of material criminal law.
The issue of intentionality and unintentionality can not always be simple and unam-

54 J. Giezek, Komentarz do art. 9...,s. 73.

55 T. Bojarski, Zasady odpowiedzialnosci karnej..., s. 58.

56 ML Budyn-Kulik, Komentarz do art. 9..., s. 40.

5T L. Pohl, Prawo karne. Wyklad czesci ogélnej, Lexis Nexis, Warszawa 2012, s. 156.
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biguous classification, often forced to deeper analysis of the action, taking into
account the mixed nature of the fault. The construction of mixed guilt combined,
concerning eligible offenses, whose hallmark is eligible succession of an act, beco-
mes so much interesting to try to introduce its specificity. Describing the problem in
the first part of the study in a very short characteristics I tried to outline the basic
definitions that may help you then properly locate further content. It was emphasized
that one of the main structural assumptions of the existing Criminal Code is
a distinction of the personal side of guilt. In the next part, it was especially emphasi-
zed that the determination of intentionality or not prejudge the unintentionality of his
guilt, but only determines its occurrence as a plea related to the committing
a criminal act, which one of these forms must, after all, be accompanied by. Above
all, however, was estimated the essential way of mixed fault construction.

In the relevant — the widest — part, it was focused on a review of the hypotheti-
cal combination of constituent elements of intentionality and unintentionality
,options of personal side, in order to be able to satisfy the conditions of variants
considered as meeting the criteria for classification as a culpa dolo exort while
others be discarded in this context. Relatively wide analysis of constituent elements
of intentionality and unintentionality allowed to recognize some of them as subject
to the regulation of art. 9 § 3 of the CC.
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Ekonomiczno-spoleczne aspekty przestepczosci

Przestgpczo$¢ towarzyszy zyciu spotecznemu od jego poczatkéw — wystepuje
w kazdym spoteczenstwie i na kazdym etapie rozwoju, niezaleznie od jego struktury,
ustroju czy okresu historycznego!. Niewatpliwie jest konsekwencja wielu zjawisk
spoteczno-ekonomicznych i podlega nieustannym zmianom?. Bez wzgledu na to,
czy to nam si¢ podoba, czy nie — to staty komponent zycia spolecznego.

Poziom przestepczosci kreowany jest przez wiele elementow o niejednorodnym
charakterze. Wérdd nich nader czgsto pojawia si¢ sytuacja spoteczno-ekonomiczna
sprawcy. Wyniki statystyk (nie tylko polskich) wydaja si¢ potwierdzac tezg o istnie-
niu zwiazku migdzy uwarunkowaniami spoleczno-eckonomicznymi a poziomem
przestgpczoéci®. Jak podkre§la Maria Szczepaniec, w opracowaniach dotyczacych
tematyki law and economics ,,poziom przestgpczosci zasadniczo wyjasniany jest
przez badanie, w jaki sposob zmiany w kosztach i zyskach z dziatalno$ci przestep-
czej wptywaja na podjecie decyzji o popehieniu przestgpstwa. Zgodnie z tezg eko-
nomicznej teorii przestgpczosci jednostka bedzie sktonna popeini¢ czyn zabroniony,
jezeli oczekiwana uzyteczno$¢ mozliwa do uzyskania w wyniku zachowania prze-
stepczego bedzie wyzsza od uzyteczno$ci wynikajacej z zaangazowania si¢ w zgod-
na z prawem dziatalnos¢ alternatywna™?.

Zardwno na przestgpczosé, jak 1 na zmiany w strukturze przestgpczosci maja
wplyw takie elementy, jak stopien rozwoju gospodarczego, funkcjonujacy w danym
panstwie ustroj spoteczno-polityczny, postepujace uprzemystowienie i urbanizacja,
transformacje w strukturze ludno$ciowej zwigzane z wiekiem cztonkéw spoteczen-
stwa, migracje. Transformacje moga dokonywac si¢ w sposob ewolucyjny i nastepo-
waé przez dluzszy okres, moga tez pojawi¢ si¢ nagle jako wynik burzliwych

I D. Wozniakowska-Fajst, Przestepczosé dzis i jutro — stalo$é i zmienno$é struktury, [w:] Spolecz-
no-polityczne konteksty wspolczesnej przestepczosci w Polsce, Warszawa 2013, s. 11.

2 Por. W. Klaus, I. Rzeplinska, D. Wozniakowska-Fajst, Spoleczny odbiér przestepczosci, [w:]
ibidem, s. 343.

3 Por. M. Szczepaniec, Kontrowersje wokét wplywu warunkéw ekonomicznych na poziom prze-
stepczosci, ,,Czasopismo Prawa Karnego i Nauk Penalnych” 2011, z. 4, s. 107.

4 Tbidem, s. 108.
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i zywiotowych przemian zachodzacych w okreslonej spolecznosci. Nasza ojczyzna
w czasie swojej ponadtysiacletniej historii doswiadczata wielu chwil przetomowych,
ktorych nastepstwem byto zmniejszanie lub nasilanie si¢ skali przestgpczosci
w kraju. Okresy wojen, rozbioréw czy odzyskiwania niepodleglosci zawsze wiaza
si¢ z budowaniem nowych warunkéw funkcjonowania spoteczenstwa, ktore rzutuja
na odmienne zaznaczanie norm wymagajacych ochrony.

Przeobrazenia w przestgpczosci sa w sposob naturalny powiazane z procesami
zmian spotecznych. W roku 1989 transformacja ustrojowa przyniosta w Polsce
zmiany w zakresie nasilenia i charakteru, jak réwniez spotecznego postrzegania
przestepczosci. W jej wyniku analiz¢ uwarunkowan przestgpczosci we wspotczesnej
Polsce mozna zrealizowaé, opierajac si¢ o tych samych komponentach, do ktorych
siegaja kryminolodzy opisujacy przestepczos¢ w spoteczenstwach ponowoczesnych:
nieréwnosci 1 wykluczenie spoleczne, zmiany kulturowe bedace efektem proceséw
globalizacyjnych, rewolucja technologiczna i informatyczna®.

Analizujac wptyw czynnikow spoteczno-ekonomicznych na wymiar przestep-
czosci w przestrzeni malych spoteczenstw — powiatdéw, nalezaloby przyjrze¢ sig
systemowi zmian zachodzacych globalnie w naszym kraju. Nalezy przy tym wziaé
pod uwage zmiany, do ktorych doszto w panstwach postkomunistycznych. W Polsce
wymiar zmian spotecznych jest z tego powodu duzo szerszy niz w innych krajach
Europy Zachodniej. Trzeba zatem rozwazy¢ przemiany polityczne, ktérym towarzy-
szyly procesy destabilizujace i dezintegracyjne, zmiany ustrojowe z przejsciem od
ustroju komunistycznego do demokratycznego. Kolejne modyfikacje dotyczyty sys-
temu gospodarczego, struktury wiasnosci i pojawienia si¢ strukturalnego bezrobo-
cia’. W nowych uwarunkowaniach wiele grup spotecznych doznato ekonomicznej
degradacji, nastapita zmiana hierarchii i powstaly nowe grupy spoteczne®. Dostrze-
galne sa rowniez zmiany kulturowe. Z jednej strony wciaz okazuje si¢ trwaly system
regut kulturowych (warto$ci i norm) uksztaltowanych w minionych czasach, z ce-
chami charakterystycznymi dla umystowej konstelacji zwanej homo sovieticus®, na
ktory sktadaja sig: poparcie dla egalitaryzmu, podejrzliwos¢ 1 ,,bezinteresowna za-
wis¢”10 w stosunku do tych, ktorym powodzi si¢ lepiej, jak tez akceptacja postaw
roszczeniowych. Z drugiej strony ksztattuje si¢ inna kultura, ,,stanowiaca funkcjo-
nalny wymog nowych instytucji demokratycznych i kapitalistycznych”!!. Nowy sys-

5 K. Buczkowski, Stan przestepczosci w Polsce od roku 1918 do wspélczesnosci, [w:] Spolecz-
no-polityczne konteksty wspolczesnej przestepczosci..., s. 33 in.

6 A. Kossowska, Zmiana spoleczna a przestepczosé — wzajemne zwiqzki, uwarunkowania, kon-
sekwencje, [w:] Spoteczno-polityczne konteksty wspolczesnej przestepczosci..., s. 73 1 n.

7 G. Pieszko, Spoleczenstwo polskie w okresie transformacji ustrojowo-gospodarczej, ,Zeszyty
Naukowe Uniwersytetu Rzeszowskiego” 2009, nr 56, s. 187 i n.

8 Por. G. Pieszko, Zjawisko falszowania dokumentéw na przykladzie regionu podkarpackiego
w latach 1990-2005. (Studium kryminologiczno-kryminalistyczne), Krakow 2012, s. 36.

9 Patrz J. Tischner, Polski miyn, Krakéw 1991.

10 M. Marody, Antynomie spolecznej podswiadomosci, ,,Odra” 1987, nr 1, s. 4-9.

11 p. Sztompka, Trauma wielkiej zmiany. Spoleczne koszty transformacji, Warszawa 2000, s. 55.
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tem przynosi ze soba radykalnie inne wymagania kulturowe, oparte na ,,cnotach
republikanskich” 1 ,kulturze obywatelskiej” z prymatem jednostki jako wartosci
naczelnej, z poszanowaniem jej praw, aktywnosci i gotowosci do udzialu w zyciu
publicznym, co wymaga z kolei pewnej dozy lojalno$ci wobec wladzy i zaufania do
instytucji publicznych (wtadza dziata w ramach prawa i na mocy prawa — przez co
jej decyzje sa dla obywatela przewidywalne i wyraziste). Oczywiscie, nie wszyscy
ludzie sa ,.kulturowo przygotowani” i zdolni do dziatania w tym nowym ,,kontekscie
organizacyjnym”. Tylko nieliczni osiagngli, jak pisze Piotr Sztompka, wymagana
przez cywilizacj¢ zachodnia, kapitalistyczna i demokratyczng ,.kompetencje cywili-
zacyjna”!12.

Podstawowym zagadnieniem w dyskusji o zaleznoSciach pomigdzy potozeniem
ekonomicznym a przestgpczoscia jest niejednoznaczny wynik analiz wspomnianego
problemu. Istnieja bowiem dane stwierdzajace, ze slabsze wyniki ekonomiczne de-
terminuja spadek poziomu przestepczosci, za$ inne neguja funkcjonowanie takich
zaleznoS$ci. Jednak istnieja badania jednoznacznie potwierdzajace intensyfikacje
przestgpczosci w sytuacji spadku poziomu sytuacji materialnej. Zapewne czynniki
ekonomiczne stanowia element determinujacy rozwodj pewnych rodzajow prze-
stepstw, a nie przestepczosci w ogéle!3. Dlatego tez nalezy postawié¢ pytanie, czy
rzeczywiscie sytuacja ekonomiczna ksztaltuje poziom wskaznikoéw przestepczosci.

Spoteczenstwo nigdy nie pozostaje w bezruchu — ulega permanentnym modyfi-
kacjom i przeksztatceniom. Zmiany demograficzne, czyli liczebnosci, plci, struktury
wiekowej, jak tez ruchy migracyjne sa zwiazane z gospodarka, systemem wiladzy,
edukacja, ochrong zdrowia, religia, przestgpczoscia. Zta sytuacja gospodarcza moze
przektadac¢ si¢ na przestepczos$¢ m.in. poprzez wzrost bezrobocia. Nalezy zaznaczy¢,
ze bezrobocie — naturalnie powiazane z gospodarka — ma rézny wymiar. Odnotowu-
jemy bezrobocie strukturalne, koniunkturalne, dtugofalowe, fikcyjne!. Ze wzgledu
na czynniki spoteczno-demograficzne, takie jak: pte¢, wiek czy poziom wyksztatce-
nia 0sob dotknigtych bezrobociem, rozne moga by¢ relacje 1 wptyw na dzialalno$é
przestgpcza. Z analizy statystyk policyjnych wynika, ze najwigksze nasilenie prze-
stepczosci wystepuje wsrod populacji 0oséb w wieku do lat trzydziestu, z ktorych
polowa to osoby bezrobotne!. W sytuacji dlugotrwalego pozostawania bez pracy
rodzi si¢ poczucie wykluczenia, niesprawiedliwosci, wreszcie brak nadziei na znale-
zienie legalnego zrédla dochodéw!®. Na podstawie badan mozna stwierdzié, ze
bezrobocie w wigkszym stopniu aktywuje przestgpczo$¢ przeciwko mieniu niz

12 Ibidem, rowniez idem, Civilizational Incompetence: The Trap of Post-Communist Societies,
,.Zeitschrift fiir Soziologie” 1993, nr 2, s. 35-95.

13 Por. M. Szczepaniec, op. cit., s. 108.

14 A. Kiersztyn, Czy bieda czyni zlodzieja? Zwiqzki miedzy bezrobociem, ubéstwem a przestep-
czosciq, Warszawa 2008, s. 37.

15 T. Szymanowski, Polityka karna i penitencjarna w Polsce w okresie przemian prawa karnego,
‘Warszawa 2005, s. 55.

16 J.J. Sztaudynger, M. Sztaudynger, Ekonometryczne modele przestepczosci, ,Ruch Prawniczy,
Ekonomiczny i Socjologiczny” 2003, nr 3, s. 129.
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z uzyciem przemocy'”. Jednak wzrost bezrobocia w rézny sposéb moze wpltywaé na
poszczegblne grupy spoteczne w kierunku zmniejszania lub zwigkszania ich aktyw-
nosci kryminalnej. Na tej plaszczyznie nalezy nakresli¢ cztery charakterystyczne
relacje pomigdzy bezrobociem a przestgpczoscia.

1. Niektorzy sprawcy tacza prace zawodowsq z aktywnoscia przestepcza, choé
legalna praca stanowi dla nich jedynie kamuflaz. W tym przypadku rozwoj bezrobo-
cia moze wplywaé na ograniczanie aktywnosci w ,,szarej strefie”, bowiem legalna
praca daje poczucie bezpiecznej aktywnosci przestgpcze;j.

2. Jest szereg przestepstw mozliwych do popehienia jedynie w sytuacji pracy
zawodowej, np. tapowki przyjmowane przez urzednikow, kradzieze pracownicze.
W tych przypadkach wzrost bezrobocia bedzie raczej hamowat liczbe przestepstw
wskazanego typu, niz je powigkszat.

3. Szczegblnie wsréod miodej spotecznosci wystepuje alternatywa: praca lub
aktywnos$¢ przestepcza. Jezeli wystepuje brak pracy, taki element utatwia podjecie
decyzji o osiaganiu dochodéw z nielegalnych zrédet. W takim ujeciu bezrobocie
powodowa¢ moze wzrost przestepczosci.

4. Istnieja osoby, dla ktorych bezrobocie jest czynnikiem neutralnym. To kate-
goria ludzi, dla ktorych legalna praca jest czyms$ anormalnym. Dla nich brak pracy
to swego rodzaju styl zycia, a dzialalno$¢ przestepcza jest forma zarobkowania.
W tej ptaszczyznie bezrobocie bedzie bez wpltywu na formowanie poziomu prze-
stepczoscils.

Analizujac literatur¢ przedmiotu, wyodrgbni¢é mozna tezg, wedlug ktorej
w okresie recesji wystgpuje wysoki poziom przestgpczosci przeciwko mieniu,
a niski przeciwko osobie, natomiast w czasie prosperity (hossy gospodarczej) nasila
si¢ zjawisko wysokiego poziomu przestepstw przeciwko osobie i niskiego przeciw-
ko mieniu!?.

Oprécz bezrobocia przestgpczo$¢ generuja takze inne czynniki ekonomiczne:
bieda, poziom i dynamika oraz zréznicowanie dochodow, ktére bezposrednio wpty-
waja na polaryzacj¢ miedzy osobami pozostajacymi bez pracy a pracujacymi oraz
tempo rozwoju gospodarczegoZ’.

Ubdstwo juz od dawna bylo traktowane jako zZrodlo dziatan przestgpczych. Jak
podkreslat Alain Peyrefitte, ,przestgpstwo to dziecko nedzy”?!. Czeici polskiego
spoteczenstwa zaleznosci migdzy ubdstwem a przestgpczoscia wydaja si¢ oczywiste.
Mimo ze wystepuja one faktycznie, to warto zaznaczy¢, iz bieda nie jest kluczowym
determinantem powodujacym popehianie czyndéw karalnych. Tymczasem spote-
czenstwo obawia si¢ ludzi ubogich jako grupy, poniewaz postrzega ich z zalozenia

17 M. Szczepaniec, op. cit., s. 110.

18 J. Btachut, A. Gaberle, K. Krajewski, Kryminologia, Gdansk 2001, s. 248.

19 bidem.

20 J.J. Sztaudynger, M. Sztaudynger, op. cit., s. 128—129.

21 A. Peyrefitte, Wymiar sprawiedliwosci. Miedzy idealem a rzeczywistosciq, Warszawa 1987,
s. 246.



Ekonomiczno-spoleczne aspekty przestepczosci 207

jako niebezpiecznych i ktopotliwych. W efekcie dziatania skierowane dla tej grupy
koncentruja si¢ bardziej na kontroli jej jako niebezpiecznej populacji niz zapewnie-
niu nieodzownego wsparcia i pomocy22.

Emanacja wzrostu nierownosci w dochodach, podyktowana poziomem bogac-
twa, zasobnosci majatkowej poszczegdlnych osob, nie powoduje wzrostu przestep-
czo$ci wérdd osob zamoznych, ale ma wplyw na wyzsza przestepczo$é wsrod uboz-
szej warstwy spoteczenstwa. Taka sytuacja tworzy bowiem pewna dostrzegalna
zaleznos$¢ — ot6z jezeli tylko niewielki procent ludzi uzyskuje bardzo wysokie do-
chody, a wigkszos$¢ spoteczenstwa ma duzo nizsze dochody, to wzrasta podatnosé
owej wigkszosci na dokonywanie przestepstw?3.

Religia jako system wspdlnych wierzen i rytuatdéw moze konfliktowaé albo
integrowac spoteczenstwo, inicjowa¢ zmiany spoteczne badz je hamowaé, w r6znym
stopniu wptywaé na funkcjonowanie ludzi i ich zachowania. Po przeanalizowaniu
informacji i statystyk dotyczacych praktykowania religijnego (dominicantes2%) i po-
ziomu przestepczosci za rok 2010 mozna wskaza¢ pewne prawidtowosci. Okazuje
si¢, ze poziom przestgpczosci jest najnizszy tam, gdzie poziom praktyk religijnych
wyrazajacych si¢ uczgszczaniem na msze jest najwyzszy. Najwigcej wiernych Ko-
Sciota katolickiego uczgszcza na msze w diecezjach: tarnowskiej (70,5%), rzeszow-
skiej (66,8%) i przemyskiej (61,9%)%. Wojewddztwo podkarpackie obejmujace te
trzy diecezje jest najbezpieczniejszym regionem w Polsce. W wojewodztwie tym
popetnianych jest najmniej takich przestepstw (w przeliczeniu na 100 tys. mieszkan-
cOW), jak zabojstwa, kradzieze oraz przestepstwa zwiazane z uszczerbkiem na zdro-
wiuZ0. Natomiast w zabojstwach i przestepstwach zwiazanych z uszczerbkiem na
zdrowiu przoduja wojewodztwa: lubuskie, pomorskie, zachodniopomorskie, todzkie
i warminsko-mazurskie. Porownujac statystyki uczestnictwa w praktykach religij-
nych sa to wojewodztwa, w ktorych wystepuje najmniejsza frekwencja na mszach.
Dla przypomnienia: najnizsza frekwencje¢ odnotowano w diecezjach: szczecifnsko-
kamienskiej (25,4%), koszalinsko-kotobrzeskiej (27,1%) i todzkiej (27,3%)%".
W literaturze mozemy si¢ takze spotka¢ z pogladem, iz wiara nie przektada si¢ na
zachowania moralne. Swiadcza o tym m.in. dane dotyczace tego, iz wéréd osadzo-

22 W. Klaus, Relacje miedzy biedq i wykluczeniem spolecznym a przestepczosciq, [w:] Spoleczno-
polityczne konteksty wspolczesnej przestepczosci..., s. 103 1 n.

23 JJ. Sztaudynger, M. Sztaudynger, op. cit., s. 133.

24 Zoodnie z uchwaty Konferencji Episkopatu Polski, co roku przeprowadzane sa badania nie-
dzielnych praktyk religijnych (dominicantes i communicantes). Wskaznik dominicantes oblicza si¢ dla
kazdej parafii jako odsetek wiernych uczgszczajacych na niedzielng mszg $w. w odniesieniu do ogdlnej
liczby zobowigzanych, Instytut Statystyki Ko$ciota Katolickiego, zob. [online] <www.iskk.pl/kosciolna-
swiecie/63-dominicantes.html> (dostgp: 30.06.2014).

25 Zob. [online] <www.ekumenizm.pl/content/article/20110720161849303.htm> (dostep:
30.06.2014).

26 G. Pieszko, Przestepstwa falszowania dokumentéw na tle przestepczosci ogotem w wojewédz-
twie podkarpackim w latach 19992010, ,,Studia Prawnoustrojowe” 2013, nr 19, s. 152.

27 Zob. [online] <www.ekumenizm.pl/content/article/20110720161849303.htm> (dostep:
30.06.2014).
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nych za przestgpstwa procent ateistOw jest mniejszy niz procent ateistow w spote-
czenstwie?®,

Przy probie wyjasniania wptywu zmian spoteczno-ekonomicznych na przestep-
czo$¢ nalezy wzia¢ pod uwage szereg zmian w systemie gospodarczym, kryzysy
ekonomiczne przeplatajace si¢ z okresami dobrej koniunktury gospodarczej, procesy
unifikacji europejskiej, rozszerzanie si¢ Unii Europejskiej, proces globalizacji, pro-
cesy industrializacji i urbanizacji. Jezeli ekonomiczne komponenty wplywaja na
wszystkie niemal przejawy spotecznej aktywnos$ci, musi istnie¢ zwiazek migdzy
nimi a przestepczoscia. Warunki, napiecia ekonomiczne moga kreowaé pewne sytu-
acje, czesto sytuacje stresujace, ktore implikowaé moga czynny przestepne2”. Po-
czatkowo analizy relacji migdzy przeksztalceniami ekonomiczno-spotecznymi
a zmianami w przestgpczosci wskazywaly na istnienie zwiazku przyczynowego, ale
obecnie teza ta nie jest tak jednoznaczna. Mozna jedynie bezsprzecznie mowié
o korelacji migdzy zespotem réznych czynnikoéw, rowniez nieekonomicznych, a nie-
ktorymi formami przestepczosci.

Dobra sytuacja gospodarcza, okres dobrej koniunktury wplywaé moze zarowno
na wzrost, jak i na zmniejszanie si¢ liczby czyndéw niedozwolonych. Wzrost ilo$ci
dobr réznego typu, ktoére moga stac¢ sig¢ obiektem kradziezy lub wandalizmu, moze
powodowac efekt okazji. W sytuacji potrzeby zwigkszenia ilosci czasu pracy pracu-
jacy wiecej godzin spedzaja poza domem, zmieniaja styl swoich przyzwyczajen
— pojawié si¢ moze zatem wigcej sposobnosci do przestepstw przeciwko osobie. Te
elementy moga wpltywaé na wigksza liczbe czynow prawnie niedozwolonych. Nato-
miast zwigkszenie alternatywy legalnej, dobrze ptatnej pracy niweluje che¢é popet-
niania czyndw nielegalnych, np. kradziezy czy oszustw. W tym przypadku pojawia
si¢ element motywacyjny, ograniczajacy liczbe przestepstw=0.

W literaturze przedmiotu brak dowoddéw na istnienie zwiazku migdzy pozio-
mem przestgpczo$ci a poziomem uprzemyslowienia, natomiast akcentowany jest
silny zwiazek migdzy poziomem przestgpczosci a ruchliwoscia przestrzenna ludno-
$ci, rozmiarami migracji>!. Umigdzynarodowienie przestepczosci powoduje nasile-
nie si¢ przestgpczosci zorganizowanej, zmieniaja si¢ sposoby popelniania prze-
stepstw: przemyt, oszustwa podatkowe, przestgpstwa gospodarcze, produkcja
narkotykow, falszywych pieniedzy, broni, prostytucja, ,,pranie brudnych pienigdzy”,
przestepstwa celne, korupcja32. Zmieniajaca sie struktura przestgpczosci, formy
i sposoby jej popelniania wskazuja na rzeczywiste zmiany w tym zjawisku, wiazace
si¢ ze przeobrazeniami struktury spolecznej oraz struktury normatywnej i hierarchii
warto$ci w spoleczenstwie.

28 Tbidem.

29 J. Blachut, A. Gaberle, K. Krajewski, op. cit., s. 245.

30 Ibidem, s. 246.

31 Ministerstwo Spraw Wewnetrznych i Administracji, Raport o stanie bezpieczeristwa w Polsce
w 2010 roku, Warszawa 2011, s. 365.

32 Ibidem.
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Analiz¢ wpltywu czynnikéw spoteczno-ekonomicznych na przestgpczo$¢ prze-
prowadzono w oparciu o dane z powiatu jarostawskiego?-.

Tabela 1
Przestepstwa stwierdzone wg wybranych kwalifikacji prawnych
w latach 2004-2013 w powiecie jarostawskim

Kwalifikacja 2004 | 2005 | 2006 | 2007 | 2008 | 2009 [ 2010 | 2011 [ 2012 | 2013
Zabgjstwo 1 4 2 0 0 1 0 1 1 0
Zgwalcenie 4 5 6 1 4 4 3 6 4 1
Uszczerbek na zdrowiu 41 32 28 33 34 28 31 33 35 38
Béjka lub pobicie 40 | 42 52 58 | 43 24 36 39 33 26

Rozbj, kradziez rozbojnicza, | 3 | 99 | 17 | 24 | 20 | 24 | 35 | 33 | 41 | 40
Wymuszeme I‘OZbO_]IllCZe

Przestepstwa przeciwko | o0 | 171 | 105 | 116 | 110 | 81 | 105 | 112 | 114 | 105
zyciu i zdrowiu

Kradziez cudzej rzeczy 428 | 382 | 414 | 371 | 303 | 243 | 247 [ 305 | 399 | 265
Kradziez z wlamaniem 332 | 302 | 273 | 224 | 219 | 174 | 170 | 195 | 244 | 237
Falszerstwa 134 | 114 | 246 | 122 | 58 87 | 124 86 | 110 [ 107

Przestepstwa przeciwko | g9, | n9g | 933 | 717 | 580 | 504 | 541 | 586 | 753 | 609
mieniu

Przestepstwa drogowe 833 | 614 | 632 | 491 | 486 | 482 | 419 | 445 | 427 | 482
Przestepstwa pozostale 908 [ 808 [ 957 | 786 | 994 | 646 | 890 | 822 | 717 | 620
Ogélem 2762|2331 | 2627 | 2110 | 2070 | 1713 | 1955 | 1965 | 2011 | 1816

Zrédlo: Dane statystyczne pozyskane z Komendy Wojewodzkiej Policji w Rzeszowie (opracowanie whasne).

Czyny zabronione typu: zabojstwo, zgwalcenie, bojka Iub pobicie, rozboj, kra-
dziez rozbdjnicza, wymuszenie rozbojnicze naleza do najciezszych gatunkowo prze-
stepstw, do deliktow sensu largo przeciwko zyciu i zdrowiu. W powiecie jarostawskim
ich liczba na przestrzeni analizowanych lat wahata si¢ powyzej stu przypadkow rocz-
nie (od 127 w 2004 do 105 w 2013). Jedynie w roku 2009 ilo$¢ takich czynow
spadta do poziomu 81. Przestgpstwa wystgpowaly w sposob ciagly, nie wykazujac
zadnych zdecydowanych trendow czy znacznych odchylen.

Czyny zabronione typu: kradziez cudzej rzeczy, kradziez z wtamaniem, falszer-
stwa zakwalifikowano do przestepstw sensu largo przeciwko mieniu. Przestepstw
takich bylo znacznie wigcej nizeli przestgpstw przeciwko zyciu i zdrowiu. Ich liczba
poczawszy od roku 2004 zmniejszyta si¢ z 894 do 504 w roku 2009 r. W kolejnych
latach ta malejaca tendencja odwrocita si¢ 1 stopniowo nastgpowat wzrost. W 2013 .
odnotowano 609 takich przypadkow.

Przestgpstw drogowych nie analizowano pod katem wplywu czynnikéw spo-
leczno-ekonomicznych na wymiar przestgpczo$ci rejestrowanej, gdyz uznano, ze na
tego typu czyny nie maja wplywu analizowane elementy statystyczne.

33 Powiat jarostawski jest polozony w potudniowo-wschodniej Polsce w wojewédztwie podkar-

packim.
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Liczba przestgpstw ogdtem zmniejszyta si¢ z 2762 przestgpstw w 2004 r. do
1816 w 2013 r. Proces ten nie miat charakteru liniowego opadania. Trzeba stwier-
dzi¢, ze najmniej deliktow statystyki policyjne zanotowaly w 2009 r. — tylko 1713.

Tabela 2

Wskazniki wykrywalnosci w poszczegoélnych kategoriach przestepstw
w latach 20042013 w powiecie jarostawskim (%)

Kwalifikacja 2004 | 2005 | 2006 | 2007 | 2008 | 2009 | 2010 | 2011 | 2012 | 2013
Zabgjstwo 100 | 100 | 100 | - - 100 | - 100 | 100 | -
Zgwalcenie 100 [ 80 | 66,7 0,0 | 100 | 75,0 | 100 | 16,7 | 75,0 | 100
Uszczerbek na zdrowiu 90,2 196,91 100|909 | 97,1]96,4 | 90,3]|90,9| 85,7| 81,6
Béjka lub pobicie 97,5 190,5 84,6828 79,5958 80,6 89,7879 | 80,8

Rozbdj, kradziez rozbdjnicza,

. 65,9 | 64,3 | 64,7(62,5( 79,3|66,7[91,4 | 67,6 85,4 | 85,0
wymuszenie rozbéjnicze

Kradziez cudzej rzeczy 374 (39,1]38,2|41,1 39,9 36,8 | 43,0 | 47,7 ] 50,6 | 43,1
Kradziez z wtamaniem 40,5 | 38,8404 | 36,2 | 364 | 23,6 | 429 | 34,5 | 40,1 | 46,1
Falszerstwa 87,8 | 82,21]86,5|87,7(92,0]| 84,0 96,7(94,1]88,1| 85,9
Przestepstwa drogowe 99,5 (99,8199,7] 100 | 100 | 100 [ 99,5 100 | 99,8 | 99,8
Ogoélem przestepstwa 78,6 | 77,4 | 78,2 | 764 | 79,6 | 75,9 | 82,9 | 79,2 | 77,7 | 77,3

Zrédlo: Dane statystyczne pozyskane z Komendy Wojewodzkiej Policji w Rzeszowie (opracowanie whasne).

Wykrywalnos$¢ przestepstw ogdtem w powiecie jarostawskim uksztattowata sig
na poziomie powyzej 75,9% (najnizsza wykrywalno§¢ miata miejsce w roku 2009).
Demaskowanie sprawcow zabojstw, zgwaltcen wahato si¢ na poziomie wyzszym niz
przestepstw kradziezy czy rozbojow i byto uzaleznione od rodzaju popelnianych
czynéw zabronionych. Trudno uchwyci¢ jakiekolwiek zaleznosci pomiedzy stop-
niem wykrywalnosci przestepstw a elementami takimi jak: liczba mieszkancow, licz-
ba bezrobotnych, stopien bezrobocia czy stopien wzrostu przychodoéw spoteczen-
stwa powiatu jarostawskiego.

Tabela 3
Informacje statystyczne dotyczace powiatu jarostawskiego (stan na dzien 31 XII 2013)
Lata 2004 | 2005 | 2006 [ 2007 | 2008 | 2009 | 2010 | 2011 | 2012 | 2013

[Liczba
mieszkancow 122 767122 577122 202122 061{122 031122 051|122 8941122 677122 414{122 227
ogotem

[Liczba

ezrobotnych 1009110 063| 9569 | 8663 | 7651 | 9515 | 9505 | 9684 | 10 176 10 044
zarejestrowanych

ogotem
[Liczba
bezrobotnych
lz prawem

do zasitku

862 826 733 646 1131| 1558 1379 1332 | 1701 880

Stopa bezrobocia | yg g5 | 1989, | 187% | 169% | 15,0% | 18,7% | 185% | 186% | 19.4% | 19.2%
Irejestrowanego

Zrédlo: Dane statystyczne pozyskane z Gtownego Urzedu Statystycznego (opracowanie wiasne).
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Wedhug przedstawionych danych w latach 2004-2013 w powiecie jarostawskim
liczba mieszkancow oscylowata powyzej 122 tys. W latach 2004—2008 zmalata
0 736 0s0b, nastgpnie w roku 2009 wzrosta o 20 os6b w stosunku do roku 2008.
W 2010 r. nastapit dynamiczny wzrost do 122 894. Kolejne trzy lata to stopniowy
regularny spadek liczby mieszkancow do 122 227. Ogolny bilans wskazuje, iz
w okresie 2004—2013 w powiecie jarostawskim ubyto 540 mieszkancow.

Zestawiajac informacje dotyczace liczby mieszkancéw z danymi o przestep-
stwach (por. 3 1 1), mozna zauwazyc¢, iz liczba mieszkancow zmniejszata si¢ podob-
nie jak liczba przestgpstw ogolem, liczba przestgpstw przeciwko zyciu i zdrowiu
oraz przestepstw przeciwko mieniu. Jednak trudno znalez¢ jakie$ zalezno$ci natury
przyczynowo-skutkowej, bowiem ilo$¢ przestgpstw nie odzwierciedla spadkow licz-
by mieszkancow i na odwrdt, np. w roku 2008 mieszkancoOw powiatu bylo najmniej,
natomiast najmniejsza liczbg przestgpstw zanotowano w roku 2009.

Liczba zarejestrowanych bezrobotnych na przestrzeni lat 2004-2013 zmieniata
si¢. W latach 2004—2008 ubyto 2 440 bezrobotnych (2004 — 10 091, 2008 — 7 651),
nastepnie liczba ta stopniowo zwigkszala sig¢, by w roku 2013 przyja¢ wartos$¢
10 044. Konfrontujac powyzsze dane z liczba przestepstw stwierdzonych ogdtem,
przestepstw przeciwko zyciu 1 zdrowiu, przestgpstw przeciwko mieniu, mozna do-
strzec pewne podobienstwa. W latach 2004-2008/2009 zauwazy¢é mozna tendencje
spadkowa wszystkich miernikow, a w okresie 2009—-2013 tendencj¢ zwyzkowa licz-
by przestegpstw przeciwko mieniu oraz liczby bezrobotnych.

Pomoc osobom bezrobotnym w postaci zasitku w powiecie jarostawskim
w latach 2004-2012 systematycznie si¢ zwigkszala. Liczba bezrobotnych z prawem
do zasitku miata tendencj¢ wzrostowa. W 2004 r. bezrobotnych z prawem do zasitku
bylo 862, a w 2012 r. az 1 701. W 2013 r. liczba bezrobotnych pobierajacych zasitki
zmalata do 880. Zestawiajac powyzsze informacje z liczba stwierdzonych prze-
stepstw o réznych kwalifikacjach prawnych, nie wida¢ zalezno$ci ani klarownego
wptywu liczby bezrobotnych z prawem do zasitku na ilo§¢ popemianych prze-
stepstw. Na liczbe bezrobotnych z prawem do zasitku miaty wptyw fundusze pomo-
cowe oraz interwencjonizm panstwa.

Stopa bezrobocia rejestrowanego w latach 2004-2008 w powiecie jarostawskim
powolni opadata: od 19,8% w 2004 r. do 15% w 2008 r., nastgpnie tendencja ta
zmienita si¢ 1 zaczeta wzrastaé od 18,7% w 2009 r. do 19,2% w 2013 r. Jedynie
w latach 2007-2008 stopa bezrobocia rejestrowanego w powiecie jarostawskim spa-
dta ponizej 18%, podczas gdy liczba przestgpstw ogotem, przestepstw przeciwko
zyciu i zdrowiu oraz przestgpstw przeciwko mieniu utrzymywata si¢ na relatywnie,
wzgledem innych analizowanych lat, wysokim poziomie. W okresie 2004—2008
stopa bezrobocia miata tendencj¢ spadkowa, podobnie jak liczba stwierdzonych
przestepstw. W kolejnych latach 2009-2013 orientacja odwrdcila si¢ 1 stopa bezro-
bocia rejestrowanego zaczgta wzrasta¢, co rowniez rzutowa¢ moglo na symptoma-
tyczny wzrost przestgpczosci.
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Tabela 4

Informacje dotyczace liczby zlozonych zeznan podatkowych
w podziale na wykazane kwoty dochodu w latach 2004-2013

Liczba zeznan . . . .
Liczba zeznan Liczba zeznan
z wykazana kwota z wykazang kwota, z wykazang kwota,
Tlo§¢ zeznan zlozonych dochodu do 10 000 zt, a hy du od 1 171 a yh a e
dochodem | dochodu o 0 001 zt, ochodu powyzej
Lata zerowym do 80 000 z1 80 001 z1
lub stratg
) indywi- | indywi- .- | indywi- . s | indywi- P
ogétem dualnie* wspélnie dualnie™ wspélnie dualnie* wspélnie dualnie* wspélnie
2013| 58 153 | 42584 | 15569 | 11 520 1041 30 365 12 516 699 2012
2012| 58 816 | 43 123 | 15693 | 13 029 1097 29 453 12 719 641 1877
2011 58 559 | 42857 | 15702 | 16 190 1212 26 603 12 727 640 1763
2010| 58 663 | 43229 | 15433 | 18 168 1 365 24 495 12 545 566 1523
2009| 58 118 | 42756 | 15362 | 19519 1513 22 708 12 552 529 1297
2008 | 57 871 | 42580 | 15291 | 21516 1792 20 573 12 438 491 1061
2007 | 56 585 | 41445 | 15140 | 23 735 2 530 17 338 11 925 372 685
2006 | 56 414 | 41469 | 14 945 | 24 459 3 028 16 664 11 388 346 529
2005| 53979 | 37058 | 16921 | 23 515 3 382 13 308 13 090 235 449
2004 | 53977 | 37272 | 16 705 | 24 145 3 394 12 944 12 862 183 449

* liczba zeznan podatkowych ztozonych indywidualnie lub przez osoby samotnie wychowujace dzieci
Zrédlo: Dane statystyczne pozyskane z Urzedu Skarbowego w Jarostawiu (opracowanie wiasne).

W kategorii rozliczen podatkowych analiza objeto dane dotyczace lat 2004-2013
w kilku typach zeznan: ztoZzonych ogélem, indywidualnie i wspdlnie; z wykazana
kwota dochodu do 10 000 zt, zerowym dochodem lub strata; z wykazana kwota
dochodu od 10 001 do 80 000 zt; z wykazang kwota dochodu powyzej 80 001 zt. Na
przestrzeni badanych lat nastapito zwigkszenie liczby ztozonych zeznan o 4 176
(w 2004 1. byto 53 977 zeznan, natomiast w 2013 r. — 58 584), przy czym wigcej
0s6b rozliczato si¢ indywidualnie, mniej natomiast opodatkowywato si¢ wspdlnie.
O ponad potowe zmniejszyta si¢ liczba indywidualnych zeznan z wykazana kwota
dochodu do 10 000 zt (w 2004 r. — 24 145 zeznan, a w 2013 r. — 11 520) i ponad
trzykrotnie zmniejszyta si¢ liczba takich zeznan zlozonych wspolnie (w 2004 r.
— 3394, w 2013 r. — 1041). Ponadto znacznie zwigkszyta si¢ liczba zeznan
z wykazana kwota dochodu od 10 001 do 80 000 zt — indywidualnych o 17 421.
Poréwnujac lata 2004 i 2013, spadta liczba zeznan wspolnych z 12 862 w 2004 r. do
12 516 ztozonych w 2013 r. W grupie zeznan z wykazana kwota dochodu powyzej
80 001 zl, liczba indywidualnych wzrosta z 183 w 2004 r. do 699 w 2013 r.,
a wspolnych z 449 w 2004 r. do 1 012 w 2013 .

Na podstawie przeprowadzonej analizy danych mozna stwierdzi¢, ze:

1) wzrost liczby sktadanych zeznan podatkowych §wiadczy o tym, iz wigcej
0s6b uzyskuje przychody, w zwiazku z ktdrymi jest zobowigzana do rozliczania si¢
z organami podatkowymi;
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2) w okresie 2004-2013 zmniejszyta si¢ liczba zeznan z wykazang kwota do-
chodu do 10 000 zt, zerowym dochodem lub strata, a to oznacza, ze coraz mniej jest
0s0b z najnizszymi przychodami;

3) w latach 2004-2013 zwigkszyla si¢ liczba zeznan z wykazana kwota docho-
du od 10001 do 80 000 zt i dochodu powyzej 80 001 zi, a zatem spoteczenstwo
powiatu jarostawskiego deklaruje wyzsze przychody.

Przedstawione powyzej dane ukazujace deklarowanie wyzszych przychodow
moga upowaznia¢ do postawienia tezy o stopniowym bogaceniu si¢ spoteczenstwa
na terenie powiatu jarostawskiego. Oczywiscie jest to jedynie proba zdiagnozowania
zaistnialej sytuacji, bez glgbszego wnikania w czynniki makro- i mikroekonomiczne.

Poddajac probie porownania dane o ztozonych zeznaniach podatkowych w po-
dziale na wykazane kwoty dochodu do przestepstw stwierdzonych w powiecie jaro-
stawskim w latach 2004-2013 (por. tab. 1 1 4), mozna stwierdzi¢, ze wzrosta liczba
zeznan ogotem oraz zeznan z wykazana kwota dochodu od 10 001 do 80 000 zt
i powyzej 80 001 zt i z tym ze stopniowym wzrostem przychodow spoteczenstwa
zauwazalny jest trend zmniejszania si¢ liczby przestgpstw ogélem (w 2004 r.
— zarejestrowano 2762 przestgpstwa, w 2013 1. — 1816 przestepstw) i liczby prze-
stepstw przeciwko mieniu (w 2004 r. — odnotowano 894 przestepstwa, w 2013 r.
— 609 przestepstw). Mozna wige wysnu¢ wnioski, ze wzrost przychoddéw spoleczen-
stwa ma wplyw na zmniejszanie si¢ liczby przestgpstw ogodtem i przestgpstw prze-
ciwko mieniu.

Badania przeprowadzone zostaly w oparciu o dane z Komendy Wojewodzkiej
Policji w Rzeszowie informujace o ilosci przestgpstw stwierdzonych i stopniu wy-
krywalnosci na terenie powiatu jarostawskiego, danych demograficznych z GUS
ukazujacych liczb¢ mieszkancow powiatu jarostawskiego na przestrzeni lat, liczbe
bezrobotnych, stopien bezrobocia rejestrowanego, danych z Urzedu Skarbowego
w Jarostawiu ukazujacych ,,zamozno$¢” mieszkancow. Analiza miala na celu po-
roOwnanie poziomu przestepczosci w poszczegdlnych latach z liczba ludnosci, stopa
bezrobocia oraz iloscia i1 jakoScia zlozonych zeznan podatkowych (kreujacych za-
mozno$¢ spoteczenstwa). Na podstawie przeprowadzonych porownan nalezy stwier-
dzi¢, ze przemiany spoteczno-ekonomiczne nie determinuja w zauwazalny sposob
zmian w zjawisku przestepczosci. Istnieja jednak zaleznosci potwierdzajace istnie-
nie korelacji migdzy pewnymi zmianami spoleczno-ekonomicznymi a zmianami
w czestotliwosci wystepowania pewnych rodzajow przestepstw w okreslonych od-
cinkach czasowych.

Nalezy przy tym pamigtaé, ze pod danymi statystycznymi kryja si¢ takze sytu-
acje zyciowe poszczegolnych osob, a czgsto ich rodzin, niekoniecznie zwiazane
z czynnikami spoteczno-ekonomicznymi — to element czysto ludzki. Majac na
wzgledzie, ze analizie poddano tylko kilka czynnikéw (liczba mieszkancow, osob
bezrobotnych, bezrobotnych z prawem do zasitku, stopien bezrobocia, liczba ztozo-
nych zeznan podatkowych) nie wszystkie zaleznosci zostaly uchwycone. W $wietle
powyzszych rozwazan mozna uznaé, ze sytuacja spoteczno-ekonomiczna moze byé
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czynnikiem wplywajacym na dzialalno$¢ przestgpcza. Problematyczny pozostaje
aspekt wlasciwej interpretacji, tj. uchwycenia empirycznych zaleznos$ci migdzy oma-
wianymi wyzej czynnikami.

Na podstawie przedstawionych i analizowanych parametréw mozna stwierdzic,
ze okreslone czynniki spoleczno-ekonomiczne i liczba przestgpstw w mierzonej
prébie pozostaja ze soba w korelacjach, jednak doktadne zbadanie zachodzacych
zaleznosci przyczynowych jest trudne do jednoznacznego wyjasnienia. Opierajac si¢
na badaniach prezentowanych w literaturze fachowej i dokonanej analizie wplywu
zaleznosci, mozna wysnu¢ wnioski, ze optymistyczny skutek w zakresie zapobiega-
nia przest¢pczo$ci niosa ze soba tylko takie formy dziatania, ktore nie sa zoriento-
wane S$ciSle na wsparcie sprawcoOw czy ofiar, lecz te, ktorym towarzysza roOwniez
srodki majace na celu redukcje nieréwnosci dochodéw oraz propagowanie spdjnosci
spotecznej>*. Miara tak zaplanowanych dziatan powinna by¢ wydajniejsza resocjali-
zacja sprawcow 1 poprawa struktury spoteczenstwa. Dzigki temu ostabieniu ulegna
mozliwosci czy tez potrzeby przestgpcze. Nie mozna zapominaé, ze cho¢ rozwoj
strategii prewencyjnych moze wplywac¢ na redukcj¢ nasilenia danego rodzaju prze-
stepczosci w okreslonych miejscach, to jednak zasadniczo nie ma on klarownego
wplywu na zmniejszenie lub nasilenie przestgpczosci ogdétem w skali catego kraju,
ta bowiem zalezy od bardzo wielu czynnikow?3>.

Summary
Economic-social aspects of crime

Key words: law, economy, crime, society.

Crime accompanies social life from its beginnings — it occurs in every society
and at every stage of development, regardlessits structure, political system or histori-
cal period. Crime is undoubtedly a consequence of many social-economic phenome-
na being subject to continuous changes, therefore thre are many controversies about
the social-economic conditions’ impact on the crime rate. The article’s aim is to
answer whether the crime rate found in the County of Jarostaw is clearly affected by
social-economic factors.

34 W. Klaus, Zapobieganie przestepczosci — polityka spoleczna przeciwdzialajgca wykluczeniu
spolecznemu, [w:] Spoteczno-polityczne konteksty wspolczesnej przestepczosci..., s. 149 i n.

35 W. Klaus, A. Kossowska, Skutecznos¢ prowadzonych dzialaii prewencyjnych, czyli co dziata
w praktyce, [w:] ibidem, s. 195 i n.
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Zakaz reklamy lub promocji dzialalnosci polegajacej
na rozpowszechnianiu tresci pornograficznych
w sposob umozliwiajacy zapoznanie si¢ z nimi
maloletniemu ponizej lat 15
(art. 200 § S k.k.)

Z dniem 26 maja 2014 r. rozszerzyt si¢ zakres penalizacji czynow w sferze
obyczajnos$ci na szkode matoletnich ponizej lat 15. Posrdéd znowelizowanych przepi-
sow znalazt si¢ czyn, ktory mozna okresli¢ jako zakaz reklamy lub promocji rozpo-
wszechniania tresci pornograficznych wzgledem tej kategorii osdb. Ustawodawca
usytuowal go w art. 200 § 5 k.k. w ramach wigkszej nowelizacji Rozdziatu XXV
Kodeksu karnego, w wyniku ktérej systematyka przestepstw w nim zawartych ma
inny, nieco bardziej przejrzysty ksztatt. Warto podkresli¢, ze aby zapewni¢ tozsa-
mos$¢ przedmiotu ich ochrony, czg$¢ dotychczas obowiazujacych przepiséw zmienita
swoje usytuowanie, czgs¢ za§ pojawita si¢ w polskim porzadku prawnym po raz
pierwszy i tak w art. 200 skreslono § 2, dodano natomiast § 3 stanowiacy powtorze-
nie dotychczasowego brzmienia przepisu art. 202 § 2 k.k. przy jednoczesnym za-
ostrzeniu sankcji do 3 lat pozbawienia wolnosci. W § 4 tej jednostki ustawodawca
okreslit czyn polegajacy na prezentowaniu matoletniemu ponizej lat 15 wykonanie
czynnosci seksualnej w celu swojego zaspokojenia seksualnego Iub zaspokojenia
seksualnego innej osoby. W § 5 za$ wskazal znamiona czynu bedacego przedmio-
tem niniejszego artykutu. Celem opracowania jest mozliwie wnikliwa ich analiza
oraz oméwienie powodow uzasadniajacych kryminalizacje tego czynu.

Nowelizacja Rozdzialu XXV Kodeksu karnego stanowita wyjecie przed na-
wias z przewidywanej ogélnej reformy prawa karnego grupy przepiséw przeciwko
wolnosci seksualnej i obyczajnosci ze wzgledu na uptywajacy termin do wdro-
zenia Dyrektywy 2011/93/UE Parlamentu Europejskiego i Rady w sprawie zwal-
czania niegodziwego traktowania w celach seksualnych i wykorzystywania sek-
sualnego dzieci oraz pornografii dziecigcej, zastgpujacej decyzje ramowa Rady
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2004/68/WSiSW! oraz podpisanej przez Polske 25 pazdziernika 2007 r. Konwencji
Rady Europy o ochronie dzieci przed seksualnym wykorzystywaniem i niegodzi-
wym traktowaniem w celach seksualnych (tzw. Konwencja z Lanzarote), jak row-
niez — w zakresie dotyczacym zwalczania przestgpstw zwiazanych z pornografia
dziecigca — podpisanej przez Polske 23 listopada 2001 r. Konwencji Rady Europy
o cyberprzestepczosciZ.

Zakaz reklamy pornografii nie byt jednak przedmiotem projektu przygotowane-
go przez Komisje Kodyfikacyjna Prawa Karnego ani pierwotnego projektu rzadowe-
go nowelizacji ustawy — Kodeks karny. Zostat zaproponowany przez strong rzadowa
dopiero na etapie pracy w podkomisji nadzwyczajnej do rozpatrzenia rzadowego
projektu ustawy o zmianie ustawy — Kodeks karny oraz niektorych innych ustaw
(druk nr 2016) i uwzgledniony w sprawozdaniu tejze (druk 2146). Po zaproponowa-
niu przez Senat zmiany redakcyjnej przedmiotowego przepisu (druk 2233) i przyje-
ciu jej przez Komisje¢ Sprawiedliwosci i Praw Cztowieka (druk 2268) art. 200 § 5 k.k.
zyskatl brzmienie: ,,Karze okreslonej w § 3 podlega, kto prowadzi reklamg lub pro-
mocje dziatalno$ci polegajacej na rozpowszechnianiu tresci pornograficznych
W sposob umozliwiajacy zapoznanie si¢ z nimi maloletniemu ponizej lat 15”.

Ztozenie propozycji rozszerzenia zakresu kryminalizacji o art. 200 § 5 k.k. na
tak zaawansowanym etapie procesu legislacyjnego spowodowato, iz brak jest dla
niej oficjalnego uzasadnienia. Uzasadnienie do projektu ustawy wprowadzajacej nie
wskazuje motywow ustawodawcy, gdyz w czasie jego formulowania nie istniata
jeszcze blizej zarysowana koncepcja zakazu reklamy pornografii. Z innych zrédet
wiadomo, ze przepis ten zostat wprowadzony w wyniku kampanii spotecznej zorga-
nizowanej przez Stowarzyszenie ,,ITwoja Sprawa”. Wedhig informacji prasowych
kilkanascie tysigcy konsumentéw wystato listy do Ministra Sprawiedliwosci oraz do
przewodniczacego parlamentarnej Komisji ds. Kodyfikacji. Ministerstwo Sprawie-
dliwosci zdecydowato si¢ zaproponowaé stosowne zmiany do kodeksu, ktére na-
stepnie zostaty (niemal jednoglosnie) przyjete przez Sejm i1 Senat jako cze$¢ wigk-
szej nowelizacji.

Skuteczno$¢ akcji spotecznej z pewnoscia wynika z faktu masowego rozprze-
strzeniania pornografii. Zgodnie z badaniami firmy Megapanel PBI/Gemius, szacuje
sig, ze tylko we wrzesniu 2013 r. na jedna z reklamowanych stron pornograficznych
weszto ponad 140 tys. dzieci w wieku od 7 do 14 lat. Natomiast liczba dzieci
odwiedzajacych ogotem strony tego typu zostata w tym czasie oszacowana na ponad
720 tys.*

I Dz. Urz. UE L 335 z 17 grudnia 2011 r., s. 1; Dz. Urz. UE L 18 z 21 stycznia 2012 r., s. 7.
Termin wdrozenia Dyrektywy miat uptyna¢ 18 grudnia 2013 r.

2 Ustawa z dnia 4 kwietnia 2014 r. o zmianie ustawy — Kodeks karny oraz niektorych innych
ustaw (Dz.U. poz. 538).

3 A. Lukaszewicz, Za ukrytq reklame pornografii do wiezienia, ,,Rzeczpospolita” 2014, [online]
<http://prawo.rp.pl/artykul/1095908 . html> (dostgp: 7.07.2014).

4 Ibidem.
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Przyczyna takiego stanu rzeczy jest brak wtasciwych zabezpieczen uniemozli-
wiajacych wejscie matoletniego na strony zawierajace tresci pornograficzne. Mozli-
wosci skorzystania z takiej oferty jest wiele. Matoletni moze wpisaé numer karty
kredytowej rodzicow, moze réwniez zapoznaé si¢ z taka treScig u peklnoletniego
kolegi. Takze w przypadku korzystania z telefonu nie zawsze uda si¢ ustali¢, ze kod
dostepu do strony probuje wpisa¢ osoba matoletnia’. Istnieja rowniez strony, ktore
w ogole nie przewiduja szczegdlnych zabezpieczen 1 wystarcza kliknigcie na ikonke
mam ,,18 lat”. W wielu przypadkach ustugodawcy umozliwiaja ponadto nieodptatne
zaznajomienie si¢ z dostgpnymi ofertami. Przyktadowo: odwiedzajacy (visitor) ma
mozliwos¢, czegsto bez kontroli wieku, skorzystac z tzw. visitingtour lub tez Kostpro-
ben, dajacych mozliwo$¢ dostepu do czgsci udostgpnianych materialdéw pornogra-
ficznych®.

Istotnym czynnikiem wplywajacym na duza liczbg matoletnich konsumentow
pornografii ma reklama. Glosne byty przede wszystkim dziatania serwisu z sekska-
merkami ShowUp.tv, ktory reklamowat si¢ na billboardach w najwigkszych mia-
stach. Niewinne wygladajace billboardy reklamujace linki z pornografia bardzo czg-
sto usytuowane byly w okolicy szkot. Na pierwszej reklamie wida¢ dwie kobiety,
z ktorych jedna wystylizowano na aniota, a druga na diabta, natomiast na drugiej
wida¢ kobiete-diablice 1 m¢zczyzne w garniturze. Oba billboardy wienczyto hasto:
,,Bo wszystkie diablice sa twoje po pracy”. Komisja Etyki Reklamy stwierdzila, ze
billboardy serwisu Showup.tv przekraczaja granice obyczajowosci i zawieraja tresci
dyskryminujace kobiety. Ponadto reklama jest skrajnie niebezpieczna i szkodliwa
dla dzieci, poniewaz znajduje si¢ w przestrzeni publicznej, gdzie moga ja one tatwo
zauwazyé’.

Wspomniany serwis stanowi tylko przyktad tego typu dziatalnosci reklamowe;.
Zjawisko ma znacznie szerszy zakres. Obejmuje nie tylko serwisy internetowe, lecz
réwniez inne media, szczegdlnie kolorowa prasg. Reklamy ostrej pornografii za-
mieszczane sa w magazynach telewizyjnych, z ktéorymi matoletni zazwyczaj styka
si¢ we wlasnym domu. W ten sposob kazde dziecko, ktore ma komoérke, moze bez
jakiejkolwiek kontroli kupi¢ i $ciagnac¢ na telefon tresci pornograficzne za drobna
kwote, np. 1 zt + VAT lub za niewiele wigcej. Rodzice za$§ nie sa w stanie takiego
zakupu nawet wychwyci¢. Na tych samych stronach gazet, gdzie widnieja reklamy
filmow porno, znajduja si¢ takze reklamy produktéw dla dzieci. Mimo Ze reklamy te
sa czeSciowo zastonigte, kazdy jest w stanie zidentyfikowaé reklamowana tresé.
Wprawdzie zwykle zawieraja ostrzezenie, ze ich tresci sg przeznaczone tylko dla
dorostych, jednak nie ma realnej weryfikacji wieku kupujacego. Po $ciagnigciu fil-
mu zaczynaja przychodzi¢ wulgarne 1 obsceniczne sms-y zachecajace do dalszych

5 T. Pudo, Pornografia w Internecie — aspekty prawnokarne, ,,Czasopismo Prawa Karnego i Nauk
Penalnych” 2005, z. 2, s. 112.

6 M. Siwicki, Nielegalna i szkodliwa tres¢ w Internecie. Aspekty prawnokarne, Lex 2011.

7 Zob. [online] <www.wirtualnemedia.pl/artykul/ker-krytykuje-billboardy-showup-tv-nieobyczaj-
ne-i-dyskryminuja-kobiety> (dostgp: 7.07.2014).
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zakupow. Kazde dziecko, ktore kupito tego typu film, staje si¢ przedmiotem dziatan
marketingowych branzy pornograficzne;j®.

Nie budzi watpliwosci, ze nalezato podja¢ kroki przeciwdziatania temu zjawi-
sku. Wszak negatywne konsekwencje pornografii dotykaja tak sfery spotecznej,
psychologicznej, moralnej, jak i zdrowotnej, co szczegolnie dotyka mtodych ludzi
w okresie pokwitania®. Inicjatywa ustawodawcza korespondowata jednoczesnie
z art. 21 Dyrektywy zatytulowanym ,,Srodki zapobiegajace reklamowaniu okazji do
niegodziwego traktowania oraz turystyki seksualnej”. Zgodnie z nim panstwa czton-
kowskie zobowiazane sa m.in. do podjecia odpowiednich srodkéw w celu zapobie-
gania lub zakazania rozpowszechniania materialow reklamujacych mozliwos¢ po-
peienia jakiegokolwiek przestgpstwa, o ktorym mowa w art. 3—6 Dyrektywy, czyli
przestgpstw zwiazanych z niegodziwym traktowaniem w celach seksualnych, z wy-
korzystywaniem seksualnym oraz zwiazanych z pornografia dzieciecal?.

Zasadnos¢ wprowadzenia przepisu nie wylacza jego nieuchronnej wady, jaka
jest nieostro$¢ wynikajaca z nagromadzenia zwrotow trudnych do jednoznacznego
zdefiniowania. Aby je wskazaé, nalezy podda¢ analizie poszczegdlne znamiona
ustawowe art. 200 § 5 k.k.

Podmiotem przestgpstwa jest kazda osoba zdolna do odpowiedzialnos$ci karne;,
bowiem do prowadzenia reklamy lub promocji dziatalno$ci polegajacej na rozpo-
wszechnianiu tre$ci pornograficznych nie sa wymagane zadne kwalifikacje, stano-
wisko czy jakiekolwiek szczegdlne cechy osoby. Nie budzi zatem watpliwosci, ze
podmiot przestepstwa ma charakter powszechny.

Nalezy si¢ zastanowi¢ nad tym, komu najczgsciej] moga by¢ stawiane zarzuty
popetnienia tego przestgpstwa, czy nie dotyczy to w szczego6lnosci dostawcow do-
stepu do Internetu oraz innych operatorow ustug internetowych odpowiedzialnych
za przesylanie lub rozpowszechnianie informacji zakazanych przez prawo. Ze
wzgledu na specyfike podmiotéw prowadzacych dzialalno$¢ gospodarcza na rynku
internetowym nalezaloby zada¢ pytanie, na jakich zasadach powinni odpowiadac ci
operatorzy ustug internetowych uczestniczacy w udostgpnianiu lub rozpowszechnia-
niu zakazanych przez prawo reklam, ktdrzy pelnig w istocie rol¢ wylacznie posred-
nikow w odniesieniu do dziatan inicjowanych przez osoby trzecie. Zgodnie z obo-
wiazujacym w Polsce prawem, powinni oni odpowiada¢ wedlug ogélnych regut
odpowiedzialno$ci za wspdtsprawstwo lub pomocnictwo, rowniez popetniane przez

zaniechanie polegajace na utatwianiu innej osobie dokonania czynu zabronionego!!.

8 Zob. [online] <http://wiadomosci.onet.pl/kraj/prokuratura-zbada-reklamy-pornografii-w-prasie/
8w00p> (dostep: 7.07.2014).

9 Por. M. Budyn-Kulik, Psychologiczne i spoleczne nastepstwa konsumpcji pornografii, [w:]
M. Mozgawa (red.), Pornografia, Warszawa 2011, s. 193-196.

10° Art. 21 pkt a) Dyrektywy 2011/93/UE Parlamentu Europejskiego i Rady w sprawie zwalczania
niegodziwego traktowania w celach seksualnych i wykorzystywania seksualnego dzieci oraz pornografii
dziecigeej, zastgpujacej decyzjg ramowa Rady 2004/68/WSiSW.

1T M. Siwicki, op. cit.
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W gre moga wchodzi¢: dostawca tresci jako podmiot, ktory zamieszcza infor-
macje; operator sieci telekomunikacyjnej jako podmiot umozliwiajacy transmisje
danych zapewniajac dostep do Internetu; dostawca dostepu do sieci 1 dysponent sieci
telekomunikacyjnej jako podmiot oferujacy dostep do obcych zrédet Internetu w ten
sposob, ze zapewnia jedynie ,,techniczny transport” danych; dostawca ustug interne-
towych jako podmiot, ktéry dostarcza i przechowuje gotowe do przywolania obce
oferty i ustugi. Nalezy przy tym podkresli¢, ze niejednokrotnie ten sam podmiot
moze pehié rdzne role. Istnieja réwniez inne funkcje w obrocie informacjg cyfrowa.
Niejednokrotnie pojawiaja si¢ trudnosci w $cistym zdefiniowaniu okreslonych ustugo-
dawcow, co wynika z jednej strony z braku utrwalonej (takze w warstwie jezykowej)
terminologii prawniczej, a z drugiej — z dynamicznego i wielostronnego rozwoju
srodkéw technicznych umozliwiajacych $wiadczenie réznego rodzaju zaawansowa-
nych ushug z wykorzystaniem Internetu!2.

Wobec ustugodawcoOw stanowiacych podmiot zbiorowy w rozumieniu art. 3
ustawy o odpowiedzialno$ci podmiotow zbiorowych za czyny zabronione pod groz-
ba kary!? ma zastosowanie art. 16 ust. 1 pkt 7, zgodnie z ktorym podmiot ten
odpowiada za przestepstwo przeciwko wolnosci seksualnej i obyczajnosci, okreslone
w art. 199-200b i art. 202-204 k k., a wiec rowniez za zakaz reklamy pornografiil®.

Zakaz reklamy pornografii jest przestgpstwem umyslnym, mozliwym do popet-
nienia w obu postaciach zamiaru — zardwno bezposrednim, jak i ewentualnym. Do
zaistnienia tego typu przestgpstwa wystarczy, ze sprawca przewiduje mozliwos¢, ze
reklamowana przez niego dzialalno$¢ polega na rozpowszechnianiu tresci pornogra-
ficznych, albo Ze sa one rozpowszechniane w sposodb umozliwiajacy matoletniemu
ponizej lat 15 zapoznanie si¢ z nimi i z taka mozliwoscia si¢ godzi. W zwiazku
z mylacymi nieraz nazwami reklamowanej dzialalno$ci nalezy podkresli¢, Zze nie-
umyslne lub obarczone istotnym btedem zachowanie sprawcy wytaczy przestepnosé
faktycznie popetnionego czynu.

Wokot przedmiotu ochrony przestepstwa z art. 200 § 5 k.k. tocza si¢ aktualnie
spory. Tytul Rozdziatu XXV, do ktérego przestgpstwo to jest przypisane, brzmi
,»Przestepstwa przeciwko wolno$ci seksualnej i obyczajnosci”. Przeciwdziatanie
pornografii nalezy wprawdzie do sfery obyczajnoéci, jednak po nowelizacji obowia-
zujacej od 26 maja 2014 r. przestgpstwa pornograficzne na szkode osob matoletnich
znalazty si¢ w jednostce dotyczacej ich wykorzystywania seksualnego. Nie oznacza
to, ze dobrem prawnie chronionym jest w tym przypadku wolno$¢ seksualna mato-
letniego, gdyz ze wzgledu na swoj wiek nie jest on zdolny do wyrazenia zgody

12 Ibidem.

13 Ustawa z dnia 28 pazdziernika 2002 r. o odpowiedzialnosci podmiotow zbiorowych za czyny
zabronione pod grozba kary (Dz.U. poz. 768, z pézn. zm.).

14 Artykut ten zostal znowelizowany ta sama ustawa, ktora wprowadzita typ przestepstwa polega-
jacy na zakazie reklamy pornografii. Zob. art. 4 Ustawy z dnia 4 kwietnia 2014 r. 0 zmianie ustawy
— Kodeks karny oraz niektorych innych ustaw ( Dz.U. 2014, poz. 538).
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dotyczacej swojego zycia seksualnego!>. W toku prac nad nowelizacja pojawila sie
koncepcja inaczej okreSlonego dobra prawnego, oddajacego specyfike pokrzywdze-
nia matoletniego, mianowicie jego rozwoju psychoseksualnego. Mimo licznych ar-
gumentéw przeciwko wprowadzenia tego pojecia do jezyka prawnego!®, nalezy
przyjaé, ze w przypadku catego art. 200 jest to najbardziej trafne okreslenie dla
zindywidualizowanego przedmiotu ochrony.

Posréd znamion strony przedmiotowej najistotniejsze jest okreslenie formy czy-
nu. W zakresie przestepstwa z art. 200 § 5 k.k. nalezy przyjac, ze czynno$¢ spraw-
cza przyjmuje posta¢ dziatania. Prowadzenie reklamy lub promocji oznacza bowiem
publiczne rozpowszechnianie znakéw towarowych lub symboli graficznych i innych
oznaczen z nimi zwiazanych, a takze nazw i symboli graficznych podmiotow prowa-
dzacych dziatalno$¢ w okreslonym zakresie!”. Znamig prowadzenia reklamy nie jest
obce polskiemu prawu karnemu, gdyz wystepuje w art. 110a k.k.s.!® odnoszacym
si¢ do gier cylindrycznych, gier w karty, gier w kosci, zakladow wzajemnych lub
gier na automatach. Przepis ten kryminalizacja obejmuje réwniez czerpanie korzysci
z zakazanej reklamy, czego brakuje w regulacji art. 200 § 5 k.k.

W przypadku omawianego artykutu reklamowana dziatalno$¢ ma polega¢ na
rozpowszechnianiu tresci pornograficznych. Zaniechanie nie jest tu mozliwe. Mozna
co najwyzej rozwazy¢é mozliwos¢ zastosowania konstrukcji z art. 18 § 3 zdanie
drugie, umozliwiajacej pociagnigcie do odpowiedzialno$ci za zaniechanie polegaja-
ce na ulatwianiu innej osobie dokonania czynu zabronionego. Gwarantem bezpie-
czenstwa treéci zamieszczanych w Internecie moze by¢ przyktadowo administrator
sieci majacy mozliwos¢ przegladania danych umieszczanych przez uzytkownikow
na zarzadzanym przez niego serwerze. Moze tez usuwaé¢ dane w przypadku ztama-
nia regulaminu udostgpniania na nim miejscal®. W zwiazku z zakazem reklamy
pornografii nalezy domniemywac istnienie obowiazku po stronie administratora co
najmniej zawiadomienia wlasciwych organdéw o popelnieniu przestgpstwa w przy-
padku, gdy reklama taka znajdzie si¢ wsrdd tresci zamieszczanych na obstugiwanym
serwerze. Pojawia si¢ pytanie, czy w ramach zwyklych kompetencji do usuwania

IS Ppor, J. Makarewicz, Kodeks karny z komentarzem, Lwow 1935, s. 367; M. Filar, Przestepstwa
seksualne w nowym kodeksie karnym, [w:] Nowa kodyfikacja karna. Kodeks karny. Krotkie komentarze,
nr 2, Warszawa 1997, s. 30; A. Wadotowska, Wolnos¢ seksualna jako przedmiot ochrony prawnokarnej,
Prokuratura i Prawo” 2007, nr 4, s. 144; M. Rodzynkiewicz, Przestepstwa przeciwko wolnosci seksual-
nej i obyczajnosci, [w:] A. Zoll, Kodeks karny. Czes¢ szczegolna. Komentarz do art. 117-277 Kodeksu
karnego, Krakoéw 1999, s. 553; M. Bielski, Rozdzial XXV. Przestepstwa przeciwko wolnosci seksualnej
i obyczajnosci, [w:] A. Zoll (red.), Kodeks karny. Czes¢ szczegolna. Komentarz, t. 11: Komentarz do art.
117-277 k.k., wyd. 3, Warszawa 2008, s. 648.

16 Szerzej na ten temat M. Romanczuk-Gracka, Rozwéj psychoseksualny matoletnich jako dobro
prawne, [w:] 1. Sepioto-Jankowska (red.), Reforma prawa karnego, Warszawa 2014.

17 por. komentarz do art. 110a kk.s. [w:] P. Kardas, G. Labuda, T. Razowski, Kodeks karny
skarbowy. Komentarz, Wolters Kluwer business, Warszawa 2012.

18 Ustawa z dnia 10 wrzesnia 1999 r. — Kodeks karny skarbowy (tekst jedn.: Dz. U. z 2013 r.,
poz. 186).

19" Zob. T. Pudo, op. cit., s. 105-106.
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danych administrator bez stosownej denuncjacji moze usuna¢ reklame bez narazania
si¢ z kolei na zarzut poplecznictwa. Jego zachowanie moze by¢ przeciez analizowa-
ne z punktu widzenia art. 239 k.k. i stanowi¢ zacieranie $ladow przestgpstwa. Na
przytoczonym przyktadzie wida¢ kolizj¢ obowiazkéw administratora sieci, ktory
z jednej strony powinien tre$¢ usunac¢, zeby nie narazi¢ si¢ na zarzut pomocnictwa
przez zaniechanie, z drugiej strony nie powinien tego czyni¢, by uniknaé¢ zarzutu
poplecznictwa w postaci zacierania Sladow przestgpstwa. Ten paradoks powstaje na
plaszczyznie teoretycznej, natomiast praktyka powinna rozwiaza¢ go w kierunku
wzmocnienia obowiazku informowania organdéw $cigania o popelionym prze-
stepstwie. Wigkszos¢ wiascicieli znanych sieci, starajac si¢ zapobiec zamieszcza-
niu reklam dziatalno$ci pornograficznych na ich stronach, wystosowata listy do
firm z tej branzy z oswiadczeniem o braku mozliwos$ci zamieszczania reklam o takim
charakterze??.

Istota rozpowszechniania jest czynienie okreslonych tresci powszechnie dostep-
nymi?!. Do zaistnienia przestgpstwa z art. 200 § 5 k.k. istotne jest, by to rozpo-
wszechnianie odbyto si¢ w sposdb umozliwiajacy matoletniemu ponizej lat 15 zapo-
znanie si¢ z reklamowanymi treSciami. Sformulowane w przepisie znami¢ tego
sposobu dziatania nie jest obce naszemu prawu. Wystgpowato bowiem juz w art. 202
§ 2 k.k., a obecnie w art. 200 § 3 k.k. W odniesieniu do przestgpstwa rozpowszech-
niania pornografii nalezy je rozumiec¢ jako taki sposéb, ktory nie wyeliminuje mozli-
wosci zapoznania si¢ z nia przez maloletniego?2. W obecnym stanie prawnym
i faktycznym oznacza to mozliwos$¢ zapoznania si¢ z takimi tre$ciami przez wspo-
mniang kategori¢ uzytkownikéw w kazdym przypadku, gdyz maloletni sq w stanie
latwo pokona¢ istniejace zabezpieczenia, zwlaszcza gdy sa przedmiotem zabiegow
marketingowych. Inicjatorzy nowelizacji pragna, aby operatorzy ustawili domys$ina
blokade antypornograficzna, usuwalna wylacznie przez osoby pelnoletnie. Jako
wzor podaje system, ktory dziata w Wielkiej Brytanii, a uniemozliwia dostgp do
kontentu pornograficznego i innych tresci przeznaczonych dla oséb dorostych. Kla-
syfikacji dokonuje organizacja British Board of Film Classification (BBFC)%3.

Bezposrednia czynno$¢ wykonawcza stanowi reklama i promocja. Definicje
reklamy sa na og6t nieostre ze wzgledu na réznorodno$¢ postaci reklam i $rodki,
ktorymi si¢ ona postuguje, a takze ze wzgledu na specyfike okreslonych produktow,
bedacych przedmiotem reklamy?*. Niezaleznie od ustawowych definicji reklamy,
z punktu widzenia psychologii jest ona typowym procesem komunikacji o charakte-

20 Uczynit tak m.in. koncern Google w odniesieniu do sieci AdWords, [online] <http://tvn24bis.pl/
informacje,187/google-zakazuje-pornografii-w-reklamach-online,446232. htmI> (dostgp: 7.07.2014).

21 M. Mozgawa, P. Koztowska-Kalisz, Analiza dogmatyczna przestepstw zwiqzanych z pornogra-
fiq (zagadnienia podstawowe), [w:] M. Mozgawa (red.), Pornografia, s. 70.

22 T. Pudo, op. cit., s. 112.

23 A. Lukaszewicz, op. cit.

24 K. Grzybezyk, M. Jagielska, Obowiqzek informancyjny wobec konsumenta a reklama, [w:]
M. Namystowska (red.), Reklama. Aspekty prawne, Wolters Kluwer business, Warszawa 2012.
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rze perswazyjnym?>. Regulacje prawne dotyczace reklamy zmierzaja nie tyle
w kierunku zdefiniowania i okreslenia, co jest reklama, a co nie, ile w kierunku
wprowadzenia ograniczen w zakresie prowadzenia dziatalno$ci reklamowej na okre-
slonym obszarze. Powody takich ograniczen sa rdzne, najczgsciej jednak uzasadnia-
ne bywaja koniecznoscia ochrony okreslonych wartosci lub poszanowania praw
innych?®. Co jest reklama w kontekscie art. 200 § 5 k.k., trzeba bedzie kazdorazowo
oznacza¢ w kontekscie pozostaltych znamion ustawowych tego przestepstwa. Z uwa-
gi na potrzebg zgodnosci systemowej nalezy uwazac za aktualne komentarze i wyni-
ki praktyki oparte na wspomnianym wyzej art. 110a k.k.s. oraz art. 29 ust. 6 ustawy
o grach hazardowych?’.

Promocj¢ natomiast w powszechnym uzyciu mozna zdefiniowaé jako roéznego
rodzaju zabiegi i $rodki, za pomoca ktérych doprowadza si¢ do swiadomosci ludzi
informacje i oceny dotyczace produktéw (towardw lub ustug) albo idei (koncepcji,
nauk, programow wyborczych itd.). Cele te realizuje si¢ m.in. poprzez informowa-
nie, demonstrowanie, przekonywanie, zachg¢canie, powtarzanie itp.28 Jak widac,
trudno odr6zni¢ promocj¢ od reklamy i mozna sadzié, ze pierwsza jest po prostu
czescia drugiej. Pomocniczo nalezy siggnac do art 29 ust. 7 ustawy o grach hazardo-
wych, ktory zawiera definicj¢ legalng promocji gier cylindrycznych, gier w Karty,
gier w koSci, zaktadow wzajemnych lub gier na automatach. Analogicznie do tej
regulacji dziatalno$¢ promocyjna w odniesieniu do rozpowszechniania pornografii
moze odbywac si¢ w szczegolnosci poprzez publiczng prezentacje dziatalnosci pole-
gajacej na rozpowszechnianiu tre$ci pornograficznej oraz wreczanie zetondow
(umozliwianie bezptatnego dostepu do tych tresci). Reklama i promocja jako przed-
miot wykonawczy moze przyjac postaé plakatu, ulotki, zapisu informatycznego badz
gadzetu zwiazanego z prowadzong dziatalnoscia.

Do znamion strony przedmiotowej zaliczy¢ nalezy w koncu rozpowszechnianie
»tresci pornograficznych” majacych charakter ocenny. W nauce prawa karnego moz-
na odnotowa¢ dwie propozycje co do kryterium, jakim powinien kierowac si¢ sad
przy okre$laniu, czy zachodzi wspomniane znami¢ ustawowe. Pierwsze kryterium
(subiektywne) odnosi si¢ do stusznej oceny osoby przecigtnie wrazliwej, zintegro-
wanej spolecznie oraz §wiadomej powszechnie akceptowanych warto$ci. Drugie
kryterium (obiektywne) odrywa zakres przedmiotowy pornografii od jakichkolwiek
ocen jej odbiorcow??. Na szczegdlng uwage zastuguje druga z wymienionych pro-
pozycji. Jej autor — Jarostaw Warylewski — aktualizujac definicje pojecia ,,pornogra-
fia” o nowe jej atrybuty wynikajace z technologii cyfrowej, proponuje, by ,,tresci

25 A. Jachnis, J.F. Terelak, Psychologia konsumenta i reklamy, Bydgoszcz 1998, s. 220.

26 K. Grzybezyk, M. Jagielska, op. cit.

27 Ustawa z dnia 19 listopada 2009 r. o grach hazardowych (Dz. U. nr 201, poz. 1540).

28 Zob. [online] <http://ardeum.pl/roznice-miedzy-marketingiem-promocja-i-reklama/> (dostep:
7.07.2014).

29 Zob. J. Warylewski, Pornografia — préba definicji, [w:] M. Mozgawa (red.), Pornografia, s. 26.
Por. M. Filar, Pornografia. Studium z dziedziny polityki kryminalnej, Torun 1977, s. 30.
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pornograficzne” oraz synonimiczng do nich ,,pornografi¢” w rozumieniu waskim
(normatywnym) okresla¢ jako ,,treSci zawarte w dajacym si¢ wyodrgbni¢ przekazie
informacyjnym (prezentacji) badz w jego istotnych i odpowiednio spdjnych frag-
mentach w formie materialnej lub zdematerializowanej utrwalone za pomoca dowol-
nego no$nika lub nieutrwalone, charakteryzujace si¢ tym, iz przedstawiaja w jakiej-
kolwiek formie autentyczne lub tylko wyobrazone (wykreowane) przejawy
plciowosci lub zycia seksualnego cztowieka w wymiarze ograniczonym (sprowadzo-
nym) do funkcji fizjologicznych oraz aspektéw techniczno-biologicznych30. Defi-
nicja ta w sposob widoczny abstrahuje od intencji tworcy takich tresci, jak rowniez
od subiektywnych ocen odbiorcow, gdyz te moga by¢ catkowicie od siebie dalekie.
Autor podkresla jednak, ze pominigte elementy moga i powinny by¢ uwzglednione
przy ocenie stopnia szkodliwos$ci spotecznej czynu, jego strony podmiotowej badz
niekiedy sytuacji kontratypowej3!.

Najczesciej przywotywane w literaturze kryteria oceny, czy mamy do czynienia
z pornografia, to wystepujace tacznie nastgpujace przestanki: 1) trescia prezentacji
jest przedstawienie przejawow pitciowosci i zycia seksualnego cztowieka, 2) przed-
stawienie to koncentruje si¢ wylacznie na zaprezentowaniu jego techniczno-biolo-
gicznych aspektow z pominigciem wszelkiej warstwy intelektualno-personalistycz-
nej, 3) jako kryterium pomocnicze przy ocenie tresci pornograficznej nalezy wziaé
pod uwage walor estetyczny — im jest on nizszy, tym bardziej wskazuje, ze mamy do
czynienia z trescia pornograficzna32.

Podnoszony w literaturze poglad, ze do ustalenia pornograficznego charakteru
danej tresci obligatoryjne jest jej przedstawienie w sposob sugerujacy, ze jedyna lub
glowna intencja tworcy byto wywotanie u odbiorcy podniecenia seksualnego33, na-
lezy uzna¢ za niezwykle trudny do obiektywnego potwierdzenia ze wzgledu na
skrajnie r6zna wrazliwo$¢ jednostek na bodzce o charakterze seksualnym. Mimo
wszelkich watpliwos$ci w tym wzgledzie, zdaniem Sadu Najwyzszego znamig ,,tresci
pornograficznych” okreslone jest terminem prawnym, nie za$ medycznym czy sek-
suologicznym. Ocena jego zaistnienia nalezy wylacznie do sadu, nie za$ bieglego
seksuologa, ktory posiada wiadomosci specjalne jedynie w zakresie ustalenia hipote-
tycznego wptywu danej prezentacji na potencjalnego odbiorce w plaszczyznie jego
reakcji emocjonalnych, w tym seksualnych34.

W literaturze przedmiotu panuje powszechne przekonanie, ze przestepstwa por-
nograficzne maja charakter bezskutkowy>>. Tak jest rowniez w przypadku art. 200

30 por. J. Warylewski, op. cit., s. 25.

31 Ibidem, s. 26.

32 Por. M. Filar, Przestepstwa przeciwko wolnosci seksualnej i obyczajnosci, [w:] M. Filar (red.),
Kodeks karny. Komentarz, Warszawa 2012, s. 1017-1018.

33 W tym sensie postugujemy sie tym terminem w jezyku potocznym. Zob. J. Tokarski (red.), Sfownik
wyrazow obcych PWN, Warszawa 1972, s. 592; M. Szymczak (red.), Stownik jezyka polskiego, t. 11,
Warszawa 1979, s. 823; B. Dunaj (red.), Stownik wspolczesnego jezyka polskiego, Warszawa 1998, s. 106.

34 Wyrok SN z dnia 23 listopada 2010 r., sygn. akt IV KK 173/10 (niepubl.).

35 T. Pudo, op. cit., s. 105.



224 Marta Romanczuk-Gracka

§ 5 kk. Zakazane jest prowadzenie reklamy lub promocji dziatalnosci polegajacej
na rozpowszechnianiu tresci pornograficznych w sposob obiektywnie umozliwiajacy
zapoznanie si¢ z nimi matoletniemu ponizej lat 15. Obojetne prawnie jest rzeczywi-
ste zapoznanie si¢ maloletniego z zakazanymi tre$ciami.

Przestepstwo to jest zagrozone kara pozbawienia wolnosci do lat trzech, czyli
sankcja zréwnana z pozostalymi typami przestepstw dodanymi do art. 200 k.k., tak
jak okreslonym w § 3 prezentowaniu matoletniemu ponizej lat 15 treSci pornogra-
ficznych lub udostgpnianiu mu przedmiotdw majacych taki charakter albo rozpo-
wszechnianiu tre$ci pornograficznych w sposob umozliwiajacy takiemu matoletnie-
mu zapoznanie si¢ z nimi; oraz okreslonym w § 4 prezentowaniu matoletniemu
ponizej lat 15 w celu swojego zaspokojenia seksualnego lub zaspokojenia seksual-
nego innej osoby wykonania czynnosci seksualnej. Nalezy tez zaznaczy¢, ze
w zwiazku z tym, iz przestgpstwo zostato popetnione na szkodg¢ maloletniego, ade-
kwatny jest rowniez $rodek karny okreslony w art. 41 § la k.k., zgodnie z ktorym
sad moze orzec zakaz zajmowania wszelkich lub okreslonych stanowisk, wykony-
wania wszelkich lub okreslonych zawodow albo dziatalnosci zwiazanych z wycho-
waniem, edukacja, leczeniem matoletnich lub z opieka nad nimi.

Podsumowujac nalezy stwierdzi¢, ze kryminalizacja zakazu reklamy lub promo-
cji dziatalnosci polegajacej na rozpowszechnianiu tresci pornograficznych w sposob
umozliwiajacy zapoznanie si¢ z nimi matoletniemu ponizej lat 15 co do idei jest
stusznym krokiem w trosce o rozwdj psychoseksualny, a takze spoteczny dzieci.
Norma prawna powotana do przeciwdziatania temu powaznemu zjawisku jest jed-
nak sformutowana w sposéb dos$¢ niewyrazny ze wzgledu na do$¢ duze nagroma-
dzenie w niej zwrotéw ocennych. Jak kazde przestgpstwo zakazane na przedpolu
czynu, takze i to moze w pewnych $rodowiskach budzi¢ watpliwosci co do wystar-
czajacych podstaw ograniczania wolnosci w obszarze stowa, mysli, Swiatopogladu,
ekspresji artystycznej czy po prostu rynku finansowego. Nalezy jednak przypo-
mnieé, ze ius puniendi jest wykorzystywane w sytuacjach koniecznych, a w tym
przypadku warunki ku temu byly spetnione. Co do nieostroéci znamion natomiast
nalezy sadzi¢, ze w krotkim czasie sposob ich rozumienia zostanie doprecyzowany
w wyktadni sadowej i doktrynalnej. Nalezy rowniez przypuszczaé, ze o ile dla
praktyka i teoretyka prawa subsumpcja w konkretnych przypadkach moze budzi¢
pewne trudnosci, o tyle dla licznych rzesz adresatéw omawianej normy przepis ten
moze by¢ calkiem jasny, cho¢ w duzej mierze oparty na intuicji. Swiadczy o tym
do$¢ dynamiczna reakcja firm internetowych zamieszczajacych na swych stronach
informacje o takim zakazie. By¢ moze jest to wyraz skutecznosci pozytywnej pre-
wencji ogolnej omawianej regulacji.



Zakaz reklamy lub promocji dziatalnosci polegajqcej na rozpowszechnianiu tresci... 225

Summary

The ban on advertising or promoting activities consisting in spread
of pornographic materials in a way that makes them available
to a minor below the age of 15 (art. 200 § 5 of the Penal Code)

Key words: pornography, minor, advertisement, promotion, responsibility.

The objective of the article was to present legislative reasons for introducing the
ban on advertising or promoting activities consisting in spread of pornographic
materials in a way that makes them available to a minor below the age of 15, which
is found in Art. 200 § 5 of the Penal Code, to the scope of pornographic crimes. The
evaluation of this amendment is included in a detailed analysis of statutory elements
of this type of crime. The authoress expresses a positive opinion on making the ban
on advertising pornography a criminal act, however, she calls into question the sense
of some expressions, which due to not being strict enough may lead to low effective-
ness of this regulation.
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Wstep

Do XIX wieku malzenstwo i rodzina cieszyly si¢ wielkim szacunkiem i to nie
tylko z powodéw religijnych, ale takze ze wzgledu na ich szczegodlnie wazna
1 niezastapiona role spoleczng. Jednak w Europie w XIX wieku (od Marksa i Engel-
sa), a w Polsce w ostatnich latach pojawity si¢ prady gloszace réwnouprawnienie,
a nawet wyzszos$¢ innych form zycia i wychowania. W ostatnich latach, zwlaszcza
w niektorych organizacjach migdzynarodowych i krajowych, bardzo aktywni stali
si¢ przedstawiciele filozofii czy ideologii gender!. Uznaja oni monogamiczne mat-
zenstwo jednego mezczyzny i jednej kobiety oraz wychowanie dzieci w rodzinie
i w szkole zgodnie z przekonaniami rodzicéw za szkodliwe stereotypy, ktore nalezy
zwalczaé, zastepujac je innymi formami zycia i wychowaniaZ. Wykorzystuja do tego

I' Council of Europe, Gender equality strategy 2014—2017, Luksemburg 2013; Komisja Europej-
ska, Podrecznik wlqczania rownosci plci w glowny nurt polityki. Zatrudnienie, integracja spoteczna
i ochrona socjalna, Urzad Oficjalnych Publikacji Wspdlnot Europejskich, Dyrekcja Generalna ds. Za-
trudnienia, Spraw Spotecznych i Réwnosci Szans, Luksemburg 2008; G. Ritz, Ch. Binswanger,
C. Scheide (red.), Nowa swiadomosé ptci w modernizmie. Studia spod znaku gender w kulturze polskiej
i rosyjskiej u schytku stuleci, Krakow 2000; E. Mandal, Kobiecos¢ i meskosé. Popularne opinie a badania
naukowe, Wyd. Akadem. Zak, Warszawa 2003; L. Kopciewicz, Kobiecosé, meskosé i przemoc symbo-
liczna. Polsko-francuskie studium porownawcze, Wyd. UG, Gdansk, 2005; J. Mizielinska, Ple¢, cialo,
seksualnos¢. Od feminizmu do teorii queer, Krakow 2006; B. Kowalska, K. Zielinska, B. Koschalka,
Gender. Kobieta w kulturze i spoleczenstwie, Rabid, Krakow 2009; R. E. Hryciuk, A. Koscianska,
Gender. Perspektywa antropologiczna, t. 1: Organizacja spoleczna, t. 2: Kobiecos¢, meskosé, seksual-
nos¢, Wyd. UW, Warszawa 2007; M. Jezinski, M. Winctawska, B. Brodzinska (red.), Ple¢ w zyciu
publicznym. Roéznorodnos¢ problemow i perspektyw, Wyd. Nauk. UMK, Torun 2009; M. Kaczorek,
K. Stachura (red.), Przemiany seksualnosci, Wyd. UG, Gdansk 2009; P. Jaroszynski, Gender: nauka czy
ideologia, ,,Nad Odra. Miesigcznik Spoteczno-Kulturalny” 24/2014, nr 1-3 (190-192), s. 102—103.

2 Zob. np. Konwencja Rady Europy o zapobieganiu i zwalczaniu przemocy wobec kobiet i prze-
mocy domowej, [online] <www.coe.int/conventionviolence>, zwl. art. 3 1 12 (analiza tych sformutowan
w dalszej czesci artykutu) Zob. J. Burggraf, Gender (Geschlecht), [w:] Lexikon Familiae. Mehrdeutige
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migdzynarodowe i krajowe organizacje, instrumenty prawne i finansowe?, aby za
pieniadze podatnikéw narzucaé¢ ludziom swoja ideologig.

W tej sytuacji celowe jest zbadanie, czy wspomniane nowe tendencje nie naru-
szaja prawa polskiego szczegdlnie chroniacego matzenstwo i rodzing. W tym celu
najpierw przywolane zostang najwazniejsze regulacje obowiazujacego prawa pol-
skiego (Konstytucji 1 innych ustaw) chroniace matzenstwo i rodzing, a nast¢pnie
przedstawiona zostanie geneza, gtowne zatozenia, cele i sposoby ekspans;ji filozofii/
ideologii gender. Warto sprobowac¢ odpowiedzie¢ na pytanie, czy nosi ona znamiona
fagodnych przemian ewolucyjnych, czy ma charakter radykalny, rewolucyjny. Pod
koniec zaprezentuje wypowiedzi wysokich przedstawicieli Unii Europejskiej oraz
Koéciota katolickiego ustosunkowujacych si¢ do filozofii/ ideologii gender. Niektore
wnioski koncowe zostana zaproponowane, a inne pozostawione do formutowania
przez samych Czytelnikow.

Konstytucyjna ochrona malzenstwa i rodziny

Najwazniejszym aktem prawnym w Polsce jest Konstytucja RP*. To ona
okresla kierunki prawodawstwa krajowego i dyktuje pozadane rozwiazania prawne.
W art. 18 stwierdza si¢: ,,Malzenstwo jako zwiazek kobiety i mgzczyzny, rodzina,
macierzynstwo i rodzicielstwo znajduja si¢ pod opieka i ochrona Rzeczypospolitej
Polskiej”. Z zapisu tego wynika, ze warto$ci wymienione w tym artykule winny
znajdowac si¢ pod szczeg6lna ochrong i opieka wiadz Rzeczypospolitej. Artykut 18
Konstytucji mozna zatem traktowac jako konstytucyjng ochrong matzenstwa i rodzi-
ny. Nie chodzi tu o jakikolwiek zwiazek, ktory kto§ chciatby nazwaé matzenstwem,
lecz tylko o zwiazek jednej kobiety i jednego mgzczyzny, gdyz tylko taki zwigzek
w calej cywilizacji europejskiej i chrzescijanskiej uznawany byt i jest za matzen-
stwo. Nie chodzi tez o jakakolwiek rodzing, lecz o taka, w ktorej rodza si¢ dzieci,
a przynajmniej teoretycznie moga si¢ rodzi¢. Wszystkie przyjmowane akty prawne
nizszego rzedu winny wigc by¢ zgodne z tym zapisem Konstytucji, czyli w sposob
szczeg6lny chroni¢ malzenstwo i rodzing.

Macierzynstwo i rodzicielstwo maja dodatkowa ochrong prawna w art. 68 ust. 3
oraz w art. 71 ust. 2 Konstytucji, gdzie postanowiono, ze wiladze publiczne sa
zobowiazane do zapewnienia szczegdlnej opieki zdrowotnej kobietom ci¢zarnym,
a matka ma prawo do szczegdlnej pomocy tych wiadz tak przed urodzeniem dziec-
ka, jak i po jego urodzeniu. Zatem na podstawie art. 71 Konstytucji do przychylnego

und umstrittene Begriffe zu Familie, Leben und ethischen Fragen, Paderborn — Miinchen — Wien
— Ziirich 2013, s. 289-296; B. Vollmer de Colles, Neue Definition des Begrifs ,,Gender”, [w:] ibidem,
s. 297-3009.

3 Np. traktat amsterdamski z 1999 r., zwl. art. 2 i 3; zob. M. Nykiel, Homodyktatura pisze polskie
prawo, ,wSieci” nr 48 (52) z 2-8 grudnia 2013, s. 32-33.

4 Konstytucja Rzeczypospolitej Polskiej z 2 kwietnia 1997 r. (Dz. U. nr 78, poz. 483).
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rodzinie 1 rodzicielstwu stanowienia i stosowania prawa sa zobowiazane wladze
publiczne wszystkich stopni. Zgodnie z nim panstwo w swojej polityce spotecznej
i gospodarczej zawsze winno uwzglednia¢ dobro rodziny, a takze dbaé o interesy
najstabszych w rodzinie, zwlaszcza tam, gdzie rodziny nie czynia tego spontanicz-
nie, oraz ingerowa¢ tam, gdzie rodzice nie chronia praw swoich dzieci lub wprost je
famia. Przy czym nalezy przestrzegac¢ zasad pomocniczo$ci i nie ingerowaé w sprawy
matzenskie i rodzinne tam, gdzie matzonkowie 1 rodzice moga sobie sami poradzic.

Niestety, nie ma w Konstytucji explicite wyrazonej gwarancji dla ochrony zycia
dziecka przed urodzeniem. Jest ono chronione tylko ogdlnymi zapisami o ochronie
kazdego zycia oraz o koniecznosci udzielania matce szczegodlnej pomocy takze w
okresie przed urodzeniem dziecka (art. 71). Nowa Konstytucja wprowadzita jednak
instytucje Rzecznika Praw Dziecka (art. 72 ust. 4), niezalezna od instytucji Rzeczni-
ka Praw Obywatelskich, ktéry ma obowiazek chroni¢ dzieci takze w czasie ich zycia
ptodowego — od poczecia® . Mozna to interpretowac¢ jako ustanowienie rzecznika nie
tylko praw obywatelskich dziecka, a wigc przyznanych przez system szczegdtowego
prawa krajowego, lecz takze jako rzecznika wrodzonych, naturalnych praw dziecka,
nawet wykraczajacych poza prawodawstwo ustanowione prawem pozytywnym.
Podstawa szerokiej ochrony prawa do zycia jest takze art. 30 Konstytucji: ,,Przyro-
dzona i niezbywalna godno$¢ cztowieka stanowi zrodto wolnosci 1 praw czlowieka
i obywatela. Jest ona nienaruszalna, a jej poszanowanie i ochrona jest obowiazkiem
wladz publicznych”.

Ochrona malzenstwa i rodziny w aktach prawnych nizszego rzedu

W $wietle prawa polskiego ponizej Konstytucji stoja umowy i konwencje mig-
dzynarodowe ratyfikowane przez Polskg. Sposrdd z nich najwigksze znaczenie maja
umowy ratyfikowane po uprzedniej zgodzie Sejmu. Warto tutaj przypomnie¢, ze
w Polsce 1 w innych krajach $wiata obowiazuje art. 10 Migdzynarodowego Paktu
Praw Gospodarczych, Spotecznych, Politycznych i Kulturalnych z 1966 r., ktéry
stanowi, ze rodzinie nalezy udziela¢ jak najszerszej ochrony i pomocy, gdyz jest ona
podstawowa komorka spoteczenstwa. Podstawa takiego rozstrzygnigcia jest sprawo-
wanie przez rodzing opieki nad dzie¢mi. Ponadto w Polsce (podobnie jak w niekto-
rych innych krajach) na podstawie art. 10 Konkordatu z 28 lipca 1993 r. wszelkie
wladze i organy maja obowiazek wspotdziatania z Kosciolem katolickim w promocji
i ochronie malzenstwa i rodziny®.

Takze w $wietle polskiego prawa cywilnego, a zwlaszcza kodeksu rodzinnego
i opiekunczego (dalej: k.r.0.) malzenstwem jest tylko prawnie uznany zwiazek mez-

5 Art. 2.1. ustawy o Rzeczniku Praw Dziecka: ,,dzieckiem jest kazda istota ludzka od poczgcia do
osiagnigcia petnoletnosci”.

6 Konkordat miedzy Stolica Apostolska i Rzeczapospolita Polska, podpisany 28 lipca 1993 r.
i ratyfikowany 23 lutego 1998 r. (Dz. U. z 1998 1., nr 51, poz. 318).
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czyzny i kobiety’. Przepisy prawa polskiego nie podaja ustawowej definicji rodzi-
ny®. Jednak na podstawie przepisow k.r.o. w nauce prawa formutuje si¢ definicje
tzw. matlej rodziny. Tworza ja tylko matzonkowie oraz ich dzieci, za$§ podstawa
takiej matej rodziny (w sensie $cistym) moze by¢ tylko matzenstwo, gdyz rodzing
zaktada sig tylko poprzez zawarcie matzenstwa (art. 23 k.r.0.)?, co od 1998 r. moze
nastapi¢ w formie aktu cywilnego Iub koscielnego, czyli tzw. matzenstwa konkorda-
towego (art. 1 k.r.o.). Pojawila si¢ wigc w Polsce tendencja szerszego niz dawniej
uznania religijnego charakteru matzenstwa.

W prawie polskim brakuje wyraznie podanej definicji matzenstwa. Sytuacja
taka nie sprzyja jego ochronie. Prawo polskie reguluje nie tylko sposdb powstania
malzenstwa, lecz takze zakres praw w nim obowiazujacych, w tym obowiazki mat-
zonkow wobec siebie i wobec dzieci (art. 23-24, 27-29, 92-113 k.r.0.).

Podstawowe polskie zasady prawne dotyczace malzenstwa i rodziny zawarte
zostatly nie tylko w postanowieniach Konstytucji RP, ale takze w normach kodeksu
rodzinnego 1 opiekunczego oraz prawa cywilnego. W zadnym z tych dokumentow
nie podaje si¢ wprost definicji rodziny. Jedynie posrednio i czgsciowo zawarta jest
ona w Konstytucji RP, w omawianym juz art. 18.

Kodeks rodzinny i opiekunczy stara si¢ zapewni¢ ochrong rodziny takze przez
to, ze stara si¢ zapewni¢ dziecku obecno$¢ obojga rodzicow. Stuza temu przepisy
o ustaleniu ojcostwa, a — w wyjatkowych przypadkach — macierzynstwa, a takze
zabraniajace orzekania rozwodu ze wzgledu na dobro dzieci (zwlaszcza art. 62, 72
i 85 k.ro. i art. 189 k.p.c.). Jesli matka oczekujaca na urodzenie si¢ dziecka nie jest
mezatka, ojciec dziecka moze je uznac jeszcze przed jego urodzeniem (art. 75 k.r.0.).
Najczesciej taczy sig z tym pozostawanie ojca we wspdlnocie zycia z matka dziecka.

Jesli dziecko nie ma ojca ustalonego przez domniemanie prawne lub uznanie,
mozna go ustali¢ droga sadowa (art. 84 1 86 k.r.o.). Warto tutaj przypomnieé, ze
Trybunat Konstytucyjny w 2003 r. uznal art. 84 k.r.o. za niezgodny z Konstytucja
w zakresie, w jakim nie uznaje prawa me¢zczyzny do dochodzenia ustalenia ojco-
stwal®. Z takim wnioskiem moze obecnie wystapi¢ nie tylko zainteresowane dziec-
ko, jego matka czy prokurator, lecz takze domniemany ojciec. Od lipca 2004 r.
ojciec dziecka moze to uczyni¢ na podstawie art. 189 k.p.c. oraz na podstawie
znowelizowanego art. 84 k.r.0.11

7 Art. 1 ustawy z dnia 25 lutego 1964 r. — Kodeks rodzinny i opiekunczy (Dz. U. nr 9 poz. 59 ze zm.).

8 Brak jej m.in. w kodeksie rodzinnym i opiekunczym — zob. art. 23 k.r.o.

9 M. Nazar, Prawo rodzinne, [w:] Zarys prawa cywilnego i rodzinnego, Lublin 1999, s. 428.
W s$wietle wspomnianego przepisu art. 23 k.r.o. trudno zgodzi¢ si¢ z inna opinia wyrazong przez tegoz
autora, wedlug ktorej ,,pojgcie rodziny w nowej Konstytucji obejmuje trwate wspolnoty zyciowe, ktore
tworza matzonkowie lub samotni rodzice i ich wspolne dzieci albo oboje rodzice pozostajacy w faktycz-
nej wspolnocie oraz ich dzieci, potaczeni prawnie uznanymi stosunkami rodzinnymi” (s. 433). Nie ma
potrzeby sztucznego rozciagania pojecia rodziny na inne zwiazki, gdyz takze rodzicielstwo otaczane jest
szczegblng ochrona, np. w art. 18 Konstytucji RP.

10 Dz U. 22003 r., nr 83, poz. 772.

11" Zob. ustawa z 17 czerwca 2004 r. (Dz.U. nr 162 poz. 1691) —art. 1 pkt 18 i art. 6.
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Jesli rodzice s nieznani lub Zadnemu z rodzicow nie przystuguje wiadza rodzi-
cielska, sad opiekunczy ustanawia dla dziecka opieke (art. 94 § 3 oraz art. 145
§ 2 k.r.o.). Opiekunem moze by¢ tylko jedna osoba albo matzenstwo (art. 146 k.r.0.).
Kandydat na opiekuna winien by¢ dobrany w miar¢ moznosci sposrod krewnych
dziecka Iub innych bliskich osob i mie¢ odpowiednie kwalifikacje (art. 148-149 k.r.0.).
Opieka nad rodzenstwem powinna by¢ powierzona matzenstwu lub jednej osobie.
Wynika z tego, ze matzenstwo jest — zgodnie z Konstytucja — szczegolnie uprzywile-
jowane, aby zosta¢ zaakceptowanym opiekunem prawnym dziecka lub dzieci.

Dzieci nie sa jednak wtasnoscia rodzicow, gdyz wiladza rodzicielska nie jest
nieograniczona. Jezeli zachodzi uzasadnione podejrzenie, ze matka lub rodzice
dziecka poczetego, lecz jeszeze nie urodzonego, beda wystgpowac przeciwko jego
zyciu lub innym jego dobrom, to na podstawie art. 182 k.r.o., w powiazaniu z art.
96, 108, 145 1 178 k.r.o., mozna ustanowi¢ dla tego dziecka kuratora. Wydaje sig, ze
gdyby napotykano przy tym na opor sadu, mozna zwroci¢ si¢ do Rzecznika Praw
Dziecka o interwencjg!2.

Gdy matzonkowie nie moga mie¢ wlasnych dzieci, moga przysposobi¢ dziecko
pozostajace bez opieki rodzicielskiej. Zgodnie z art. 115 1 116 k.r.o., wspdlnie przy-
sposobi¢ dziecko moga tylko matzonkowie, a gdy czyni to jeden matzonek, w zasa-
dzie nie moze tego przeprowadzi¢ bez zgody drugiego. Nie moga wigc wspdlnie
przysposobi¢ osoby nie pozostajace w zwiazku malzenskim, bez wzgledu na to, czy
sa one tej samej czy roznej plei. Wynika stad wskazanie dla sadow opiekunczych,
aby ulatwialy przysposobienia przez matzonkéw, a eliminowaty przysposobienia
przez osoby zyjace w nieformalnych zwiazkach, zwtaszcza homoseksualnych. Przy-
sposobienia w wymienionych ostatnio sytuacjach nie zapewniatyby bowiem — zda-
niem Autora niniejszego opracowania — prawidlowego ksztaltowania osobowosci
dziecka i nie spelnialy wymagan okreslonych w art. 114 § 11 114! § 1 k.r.o.

Takze prawodawstwo lokalne ma obowiazek respektowania uprzywilejowanej
pozycji prawnej malzenstwa i rodziny. Winno ono wspomaga¢ zawieranie mat-
zenstw 1 pomoc rodzinie. By¢ moze nadal wojewodztwo warminsko-mazurskie jest
jedynym w Polsce, ktére od kilkunastu lat realizuje wtasne programy polityki proro-
dzinnej'3. Dlatego na przyktadzie unormowan obowiazujacych w tym wojewodz-
twie przeanalizowa¢ mozna mozliwe do realizacji rodzaje wsparcia dla rodziny. Na
podstawie zapisow dokumentéw migdzynarodowych, ogolnopolskich i lokalnych,
a takze wynikow badan sytuacji rodzin w wojewodztwie warminsko-mazurskim
wyodrebnia si¢ w uchwalanych przez sejmik wojewodztwa co cztery lata progra-
mach dwa obszary pomocy rodzinie: 1. Wspieranie i promowanie prawidlowego
funkcjonowania rodzin; 2. Wspieranie rodzin w sytuacjach problemowych, kryzyso-
wych. W jednym z programéw zapisano: ,,Dziatania przewidziane w poszczegol-

12 Szczegolnie na podst. art. 2 ustawy o Rzeczniku Praw Dziecka.
13 Taka opini¢ wyrazita w 2002 r. m.in. minister Maria Smereczynska, 6wczesny Pelnomocnik
Rzadu ds. Rodziny.
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nych obszarach umozliwia realizowanie na szczeblu wojewddzkim oraz w Srodowi-
skach lokalnych polityki prorodzinnej, rozumianej jako stwarzanie warunkow praw-
nych, ekonomicznych i spotecznych umacniajacych rodzing, zapewniajacych jej
trwato$é, rozwdj oraz whasciwe wypetnianie przez nia podstawowych zadan”!4.
Wsrdd zagrozen dla realizacji tego programu wymieniono m.in.: brak prawidtowe;j
polityki prorodzinnej panstwa, brak odrozniania istoty polityki prorodzinnej od po-
mocy spotecznej, brak systemowych rozwiazan w zakresie zapobiegania kryzysom
w rodzinie, mata aktywnos¢ srodowisk lokalnych!3.

Filozofia / ideologia gender — czy nowa ,,rewolucja kulturalna”?

Wiadomo, jak zgubne byty proby, podejmowane zwlaszcza przez systemy totali-
tarne, zastgpowania matzenstwa i rodziny innymi formami Zycia i wychowania.
Wspodlczesnie mamy do czynienia ze zmasowanym naporem liberalnej mysli, zwlasz-
cza z Europy Zachodniej, w ktorej podwaza si¢ znaczenie malzenstwa i rodziny.
Przejawia si¢ to m.in. w przesadnym akcentowaniu praw jednostki, w pomijaniu praw
rodziny, w stanowieniu praw przewaznie nieuwzgledniajacych potrzeb rodziny!.
W srodkach masowego przekazu coraz rzadziej uzywa si¢ stow: ,,malzenstwo” i ,,ro-
dzina”, zast¢pujac je (zwlaszcza w telewizji) okresleniami ,,partnerzy” czy ,,wspolno-
ta”, ktore to pojecia sa mniej precyzyjne, a moze nawet celowo wilaczajace — zdaniem
Autora tego opracowania — w ten krag rézne zwiazki patologiczne lub nieformalne!”.

Zdaniem niektérych rewolucj¢ gender mozna przyréwnac do rewolucji kultural-
nej w Chinach. Wielu wyraza przekonanie, ze promowanie i realizacja ideologii
gender grozi zatamaniem cywilizacyjnej roli malzenstwa i rodziny w zachodnim
$wiecie!8. Podczas roznych konferencji wykazano potrzebe systematycznego docie-
rania do roznych $rodowisk spolecznych w Polsce z szeroka informacja o zagroze-

14 Zob.: R. Sztychmiler, Polityka prorodzinna warunkiem rozwoju spolecznosci lokalnej, wyktad
podczas otwarcia II Warmifnsko-Mazurskich Dni Rodziny, 25 maja 2000, ,,Biuletyn” Rady ds. Rodzin
Wojewoddztwa Warminsko-Mazurskiego, 2/2000, nr 5, s. 21-28; idem, Realizacja polityki prorodzinnej
w srodowisku lokalnym wedlug prawa kanonicznego, polskiego i migdzynarodowego, ,.Biuletyn” Rady
ds. Rodzin Wojewddztwa Warminsko-Mazurskiego, 2/2000, nr 6, s. 21-28.

15 R. Sztychmiler, Polityka prorodzinna..., s. 25-26.

16 p, Jaroszynski, op. cit., s. 102; J. Burggraf, op. cit., s. 289-296; O. Alzamora Revoredo,
Ideologie des Begriffs ,, Gender”: Gefahr und Tragweite, [w:] Lexikon Familiae..., s. 310-322.

17 Zob. K. Wédz (red.), Ple¢ w zwierciadle mass mediéw, Wyzsza Szkota Biznesu, Dabrowa
Gornicza 2004; M. Wozniak-Labieniec, T Cieslak (red.), Ple¢ w literaturze i filmie XX wieku. Materialy
studenckiej konferencji naukowej, £odz, 13—15 maja 2002 roku, Wyd. UL, Lodz 2005; A. Nacher,
Telepleé. Gender w telewizji doby globalizacji, Wyd. UJ, Krakow 2008; D. Zaworska-Nikoniuk, Wzory
kobiecosci i meskosci w polskiej prasie dla kobiet XXI wieku, Torun 2008.

18 G. Kuby, Rewolucja genderowa. Nowa ideologia seksualnosci, Krakow 2012; idem, Globalna
rewolucja seksualna. Likwidacja wolnosci w imie wolnosci, Krakow 2013; M. Jaszczuk-Surma, Gender.
Pelzajqca rewolucja, czyli gangrena naszych czasow, ,,Civitas Christiana” 2014, nr 1(8), s. 34-35.
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niach dla trwalos$ci zycia matzenskiego, funkcji pelnionych przez rodzing i procesu
wychowania dzieci, jakie wiaza sie z migracja i uleganiem ideologii gender!®.

Konwencja Rady Europy o zapobieganiu i zwalczaniu przemocy wobec kobiet
i przemocy domowej catkowicie zmienia prawna definicj¢ plci, okreslajac, ze nie
jest ona efektem biologicznej konstrukceji cztowieka, lecz okreéla ja (w art. 3) jako
,Spotecznie skonstruowane role, zachowania, dziatania i cechy, ktére dane spote-
czefistwo uznaje za whasciwe dla kobiet i mezczyzn20. Calkowicie pomija ona
biologiczne roznice pomigdzy kobieta a mezczyzna oraz zaklada, ze pte¢ mozna
dowolnie wybiera¢ i zmienia¢. Nakazuje uznawanie dowolnie okreslanych rél
i zachowan jako wyznacznika réznych pici (ktorych jest wigcej niz dwie), wymusza-
jac instytucjonalizacje tzw. nowych form rodzinnych?!.

W ocenie Autora tego opracowania wspomniana konwencja w art. 12 wprowadza
obowiazek walki z tradycja 1 dorobkiem cywilizacyjnym, ktore sa traktowane jako
zagrozenia. Na panstwo naktada obowiazek edukacji i promowania ,,niestereotypo-
wych 16l plci”, czyli m.in. homoseksualizmu czy transseksualizmu, réwniez wobec
dzieci i mlodziezy. W imig ideologicznej walki z niejasno definiowana dyskryminacja
kobiet kaze zwalcza¢ powszechnie uznane zasady moralnosci i prawa chroniace rodzi-
n¢. Konwencja zaktada, ze przemoc wobec kobiet jest systemowa, a jej zrodlem sa:
religia, tradycja i kultura, ktére nalezy zwalczaé jako zte , stereotypy”22. Konwencja
krytykuje i wyraznie marginalizuje znaczenie tradycyjnego malzenstwa i rodziny.

Kuriozalne wydaje sig¢ to, ze przestrzegania zapisOw konwencji ma pilnowaé
jakas nowa migdzynarodowa wszechmocna organizacja, a od jej decyzji nie przewi-
dziano mozliwosci odwotania?3. W takiej sytuacji mozna uznaé, ze jesli dojdzie do
ratyfikacji tej konwencji, to Polska zrzeknie si¢ czgsci swej suwerenno$ci, zwlasz-
cza w tak waznych sprawach, jak rodzina i obyczajowosc.

Zdaniem wielu $rodowisk, takze naukowych?4, ideologia gender jest najwigk-
szym obecnie zagrozeniem dla rodziny, dla cztowieka jako takiego, dla spotecznosci

19 Konferencja nt. ,,Kierunki prawodawstwa rodzinnego w Polsce i Europie”, Poznan, 6 marca 2006 r.;
konferencja nt. ,,Rodzina i polityka. W 20. rocznicg Migdzynarodowego Roku Rodziny 1994-2014”, Lublin,
22 pazdziernika 2014 r.; konferencja nt. ,,Ocali¢ rodzing = ocali¢ przysztos¢”’, Rzeszow, 24-25 marca 2011 r.
w Narodowe Swieto Zycia; migdzynarodowy kongres nt. ,,O znaczeniu matzenstwa i rodziny w zyciu osoby,
spoleczenstwa, narodu i $wiata. Przysztos¢ ludzkosci idzie przez rodzing”, Warszawa, 1517 marca 2013 r.;
ogodlnopolska konferencja naukowa pt. ,,.Sprzeciw sumienia w praktyce medycznej — aspekty etyczne
i prawne”, Lublin, 28 listopada 2013 r.; Kongres Matzefstwa i Rodziny, Warszawa 20-22 marca 2015 .

20 Zob. [online] <www.coe.int/conventionviolence>. E. Malinowska (red.), Sex i gender Ple¢
biologiczna i kulturowa w refleksjach i badaniach mtodych socjologow, Wyd. UL, L.6dZ 2004.

21 Konferencja nt. ,Ratyfikacja Konwencji Rady Europy o zapobieganiu przemocy wobec kobiet
i przemocy domowej — nastgpstwa dla jednostki, spoteczenstwa i panstwa”, Warszawa (Sejm) 4 lutego
2014, zob. ,,Gtos dla Zycia” 2014, nr 2.

22 A. Stepkowski, Konwencja Rady Europy w sprawie zapobiegania i zwalczania przemocy wo-
bec kobiet i przemocy domowej sprzeczna z Konstytucjq RP, referat na konferencji w Sejmie RP,
4 lutego 2014, zob. ,,Glos dla Zycia” 2014, nr 2.

23 Art. 66-67 Konwencji Rady Europy o zapobieganiu przemocy wobec kobiet i przemocy domowej.

24 Wigkszo$¢ publikaciji i stanowisk przywolywanych w niniejszym artykule pochodzi od autoréw
z cenzusem naukowym.
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narodowych, dla przysztodci spolecznosci $wiatowej, a jednoczesnie dla warto$ci
chrzescijanskich?®. Doktor nauk humanistycznych Malgorzata Jaszczuk-Surma tak
ja charakteryzuje: ,,Na naszych oczach rozgrywa si¢ kolejny etap rewolucji kulturo-
wej, ktéra zmierza do unicestwienia cywilizacji chrze$cijanskiej. Jestesmy $wiadka-
mi bezwzglednej 1 bezpardonowej walki z Bogiem, z Kosciotem, z krzyzem, od-
wiecznym porzadkiem natury i wartoSciami wynikajacymi z prawa naturalnego.
Chodzi o gender, czyli rewolucj¢ kulturowa, ktora prowadzi do destrukcji rodziny
i zagraza cztowiekowi w jego wymiarze duchowym, biologicznym, spotecznym
i cywilizacyjnym. [...] Jest to ideologia postmodernistyczna o podtozu neomarksi-
stowskim (szkota frankfurcka), ktora [...] opanowata wszystkie kluczowe instytucje
i struktury normatywne o zasiggu mi¢dzynarodowym, jak ONZ, WHO czy UE, ktore
narzucaja ja poprzez kultureg, system prawny, edukacje i medycyng. Jest to jedyna
rewolucja narzucana odgoérnie i jedyna wdrazana przez kobiety”2°. Niestety,
w strukturach UE 1 w niektorych krajach ideologia ta lansowana jest catkiem otwar-
cie; w innych, takich jak Polska, w sposob dyskretny, zakamuflowany, pod hastem
réwnego traktowania kobiet i mezczyzn?’.

Dla oceny tej ideologii wazne jest wskazanie jej pochodzenia. Ot6z warto za-
uwazy¢, ze realizuje ona postulaty zawarte w pracy Fryderyka Engelsa z 1846 r.
Pochodzenie rodziny, wlasnosci prywatnej i panstwa. Wyznaczal on w niej spote-
czenstwu nastepujace cele: (1) zlikwidowanie instytucji rodziny, (2) jednakowe,
rownorzedne wiaczenie kobiet i mezczyzn w proces pracy, (3) kolektywne wycho-
wanie dzieci przez panstwo. Po okoto stu latach Simone de Beauvoir — partnerka
zyciowa ateistycznego filozofa Jean Paul Sartre’a — bedaca prekursorka radykalnego
feminizmu, glosita hasto: ,,Cztowiek nie rodzi si¢ kobieta, cztowiek staje si¢ nia”.
Gtosita ona, ze aby zakonczy¢ podporzadkowanie kobiet ,,tej innej plci”, winny one
najpierw wyzwoli¢ si¢ z niewoli macierzynstwa. Dlatego tez utworzyla w Paryzu
klinikg aborcyjna — i to w czasach, gdy zabijanie nienarodzonych dzieci bylo catko-
wicie zabronione?8.

Dziwne wydaje si¢ Autorowi tego opracowania to, ze wspolczesnie w Europie
niektore partie mieniace si¢ chrzesécijanskimi czy politycy przyznajacy si¢ do chrze-
Scijanstwa wdrazaja w zycie program wywodzacy si¢ z pogladow F. Engelsa i S. de
Beauvoir, a obecnie lansowany przez $rodowiska feministyczne, homoseksualne,

25 Q. Pankiewicz, Konwencja RE a prawa czlowieka, referat na konferencji w Sejmie RP, 4 lutego
2014, zob. ,,Glos dla Zycia” 2014, nr 2.

26 M. Jaszczuk-Surma, op. cit., s. 34.

27 N. Ejtminowicz, Czy chcemy Gender Mainstreaming w Polsce?, ,,Wychowawca” 2012, nr 9,
s. 19; J. Batkiewicz-Brozek, Gender — ktamstwo feministek, ,,Wychowawca” 2013, nr 5, s. 16-17; M. Rys,
Konwencja RE aplikacjq ideologii gender, referat na konferencji w Sejmie RP, 4 lutego 2014, zob.
,,Glos dla Zycia” 2014, nr 2.

28 G. Kuby, Rewolucja genderowa — zamach na tozsamosé plciowq. Niebezpieczenstwo takze dla
Polski, referat wygltoszony w Uniwersytecie Rzeszowskim podczas V Europejskiej Konferencji z cyklu
,-Rodzina polska poza granicami kraju” nt. ,,Ocali¢ rodzing = ocali¢ przysztos¢”, Rzeszow, 24-25 marca
2011 r.
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genderowe. Te ostatnie zadaja w mediach, aby gender nie nazywaé ideologia, lecz
nauka lub filozofia (jak dawniej naukowym okreslano $wiatopoglad marksistow-
ski)?. Jednak analiza ich programéw wykazuje, ze one bardziej glosza i narzucaja
swoje programy catym spoleczenstwom, a nie tylko proponuja czy poszukuja praw-
dy o cztowieku.

Ruchy liberalne szczegdlnie ozywity si¢ po roku 1968, po rewolucji obyczajo-
wej polegajacej glownie na krytyce autorytetow i oddzieleniu prokreacji od zycia
ptciowego. Dochodzi do tego walka o coraz szersze uznawanie i uprzywilejowanie
w spoteczenstwie osob homoseksualnych. Obecnie walka ta toczy si¢ w Polsce
i w Europie, majac na celu zniszczenie tradycyjnego fundamentu, jakim jest chrze-
Scijanski porzadek wartosci, a co za tym idzie — takze zniszczenie rodziny3°.

Zgodnie z ideologia gender, zawarta w omawianej konwencji, pte¢ mozna sobie
dowolnie wybiera¢, niezaleznie od budowy biologicznej. Takie ujgcie jest sprzeczne
z dotychczasowa wiedza naukowa, a takze z powszechna wiedza i do§wiadczeniami
ludzi. Pojecia ,,gender” uzywa si¢ w tej ideologii do okreslenia ptci wybranej, swo-
bodnie ustalonej, w odrdznieniu od plci biologicznej, o ktorej ci ideolodzy wola nie
wspomina¢3!. Uwazaja oni, ze pleé¢ socjalna jest niezalezna od pici biologiczne;.
Kobieta i m¢zczyzna sa jedynie ,,konstrukcja” socjalna, czyli przez siebie ustalona,
ktora mozna lub nalezy zdekonstruowaé, czyli w kazdej chwili zmieni¢32. Do zakre-
su wolnosci czlowieka wedlug nich nalezy swobodny wybdr plci oraz orientacji
seksualnej, tzn. kazdy ma prawo wybrac, czy chce zy¢ jako hetero-, homo-, bi-, czy
transseksualista. Z perspektywy gender istnieja nie dwie, lecz wiele plci — w zalez-
nosci od orientacji seksualnej3?.

W dokumentach Unii Europejskiej na okres$lenie réznych plci uzywa sig
— zgodnie z powyzsza ideologia — okreslenia: LGBT, oznaczajacepo pojgcia: lesbij-
ka, gej, bi- 1 transseksualista. Do pakietu gender naleza cztery zadania: (1) catkowite
zréwnanie (we wszystkich zakresach) kobiet i m¢zczyzn, (2) uznanie aborcji za
jedno z podstawowych ,,praw cztowieka”, (3) zwalczanie heteroseksualnej norma-
tywnosci, co w praktyce oznacza catkowite zrownanie prawne i spoteczne par hete-
roseksualnych i homoseksualnych, a wiasciwie uprzywilejowanie nieheteroseksual-
nych form zycia, (4) seksualizacja mtodziezy przez wprowadzenie obowiazkowego

29 P, Jaroszynski, op. cit., s. 102-103.

30 N. Ejtminowicz, op. cit., s. 19; G. Kuby, Rewolucja genderowa. Nowa ideologia...; idem,
Globalna rewolucja seksualna...; D. Oko, Gender. Cywilizacja smierci — historia ideologii gender (jej
tworcy, podstawowe zatozenia ideologii gender oraz proby jej wdrazania w Polsce), Lublin 2013.

31 H. Grochola-Szczepanek, Od , gender studies” do ,lingwistyki plci”, czyli o terminologii
genderowej w jezyku polskim, ,JJezyk Polski” 2010, z. 3, s. 211-219.

32 Tak twierdzi m.in. J. Butler, prof. na uniwersytecie w Berkeley, ,ktora w swoich licznych
zwiazkach wchodzita ptynnie i naprzemiennie w role me¢zczyzny i kobiety”, za: Jaszczuk-Surma,
op. cit., s. 35. Zob. T. Garstka, Psychologia czy ideologia ,,gender”?, ,Dyrektor Szkoty” 2014, nr 2,
s. 52-55; M. Wyrostkiewicz, Teoria gender w swietle antropologii personalistycznej, ,,Wychowawca”
2013, nr 5, s. 6-7.

33 G. Kuby, Rewolucja genderowa..., s. 2.
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wychowania seksualnego w szkole, zachgcajacego do uprawiania tzw. bezpiecznego
seksu3*. To jest prawdziwy zakres ideologii gender, a nie tylko rowno$é mezczyzn
i kobiet, ktora t¢ ideologig si¢ maskuje.

Gender mainstreaming dziata od najwyzszych struktur spotecznych w dot — od
najwyzszych wtadz ONZ poprzez Uni¢ Europejska az po wladze panstwowe po-
szczegbdlnych krajow3. Wielka ofensywa gender mainstreaming miala miejsce
w 1995 1. podczas IV Swiatowej Konferencji ONZ ds. Kobiet w Pekinie. Przewod-
nictwo konferencji znajdowalo si¢ w r¢kach organizacji pozarzadowych, ktorym
przewodniczyta migdzynarodowa grupa radykalnych feministek promujacych zacho-
wania lesbijskie. Swoje wplywy wykorzystaty one do tego, aby w urzedowych doku-
mentach ONZ pojecie ,,sex” (pte¢) zastapi¢ pojeciem ,,gender”. Jako aktywistki
gender dazyly one do tego, aby podwazy¢ jednoznaczno$¢ dwoch plci na rzecz
,,ptynnej tozsamosci” plciowej3°. Skrajny feminizm zwalcza kobiete w jej niczym
nie dajacym si¢ zastapi¢ macierzynstwie. Zwalcza ja jako matke, opiekunke i wy-
chowawczynig, a glosi, ze tymi dziedzinami powinno zajac si¢ par'lstwo37.

Przeniesienie ideologii gender na ptaszczyzng UE i dalej do krajow cztonkow-
skich nastapito prawie niezauwazalnie w 1998 r., gdy Unia zobowiazala si¢ do
wprowadzenia postulatow zawartych w pekinskiej ,,Platformie dziatania”, aby we
wszystkich dziataniach 1 podejmowanych decyzjach uwzglednié¢ terminologi¢ ide-
ologii gender. W traktacie amsterdamskim z 1999 r. wszystkie kraje cztonkowskie
zobowiazaty si¢ do aktywnego realizowania polityki réwnos$ci zgodnie z gender
mainstreaming (art. 2 i 3)38. Parlament Europejski oraz Rada Europejska systema-
tycznie podejmuja decyzje skierowane przeciwko matzenstwu i rodzinie, a wspiera-
jace prawo do aborcji i prawa homoseksualistow.

Dnia 7 wrzesnia 2010 r. Komisarz ds. Sprawiedliwosci, Praw Podstawowych
i Obywatelstwa UE pani Viviane Reding, wystgpujac w Parlamencie Europejskim,
powiedziata, ze w calej Unii nalezy wprowadzi¢ mozliwo$¢ zawierania matzenstw
przez osoby tej samej plci, nawet wbrew woli pojedynczych krajow cztonkowskich.
Stwierdzita wprost: ,,Nie chcemy naroddw, ktdre sprzeciwiaja si¢ malzenstwu jedno-
ptciowemu. Jezeli to nie zostanie zrozumiane, to bedziemy musieli uciec si¢ do
ostrzejszych $rodkoéw™3°. Realizacje tego zamierzenia uniemozliwit wtedy Europej-
ski Trybunal Praw Czlowieka, ktory dnia 22 listopada 2010 r. wydatl orzeczenie
stwierdzajace, ze nie istnieje prawo cztowieka do malzenstwa jednopiciowego??.
Jednak zwolennicy gender nie ust¢puja, a zmieniaja tylko w razie potrzeby Srodki

34 7a: E. Malinowska (red.), Sex i gender...

35 Zob. N. Ejtminowicz, op. cit.

36 G. Kuby, Rewolucja genderowa..., s. 3; zob. H. Grochola-Szczepanek, op. cit., s. 211-219 .

37 G. Kuby, Rewolucja genderowa..., s. 2.

38 Traktat z Amsterdamu zmieniajacy Traktat o Unii Europejskiej, traktaty ustanawiajace Wspol-
noty Europejskie i niektore zwiagzane z nimi akty (tzw. traktat amsterdamski), podpisany 2 pazdziernika
1997 r., wszedl w zycie 1 maja 1999 r. (Dz.U. z 2004 r., nr 90, poz. 864/31).

39 G. Kuby, Rewolucja genderowa..., s. 5.

40 Ibidem.
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(jak amunicje). Takim ostrzejszym $rodkiem (zapowiedzianym przez pania Reding)
jest skierowana juz do ratyfikacji w panstwach cztonkowskich UE Konwencja Rady
Europy o zapobieganiu i zwalczaniu przemocy wobec kobiet i przemocy domowe;.
Praktycznie umozliwia ona jeszcze szersza ingerencje wladzy w prywatna sferg
kazdego obywatela. Konwencja formuluje takie prawo (z sankcjami), ktoére pozwoli
kontrolowaé sposob myslenia czlonkow spoteczenstwa w sferze prywatnej oraz na
plaszczyznie gospodarczej*!.

Postgpowanie zgodne z osobistymi przekonaniami i warto$ciami moralnymi jest
w konwencji zagrozone przez wprowadzenie utopijnej koncepcji réwnosci i odrzu-
cenie utrwalonego w prawie europejskim domniemania niewinno$ci. Wedtug tej kon-
wencji to nie dyskryminowany ma dostarczy¢ dowodow obciazajacych sprawce, lecz
odwrotnie — oskarzony bedzie musial udowodni¢, ze nie dopuscit si¢ dyskryminac;ji*2.

Zgodnie z litera i duchem konwencji, instytucje jej sprzyjajace daza do wzrostu
poziomu zatrudnienia kobiet, a jednoczes$nie do jak najszerszego wylaczania dzieci
z wychowania rodzicielskiego i kierowania ich, szczegdlnie tych najmtodszych, do
wychowania kolektywnego. Pozwala to na ukierunkowanie (wychowanie) tych dzie-
ci zgodnie z propagowana ideologia (gender). Podobne metody stosowane byty
wcezesnie] w systemie komunistycznym, a obecnie sa stosowane przez zwolennikow
ideologii gender®3.

Wiele $srodowisk z ogromnym zdziwieniem przyj¢to medialng wypowiedz prof.
Ireny Lipowicz, Rzecznika Praw Obywatelskich, ktora w maju 2014 r. stwierdzila,
ze szkota moze samodzielnie, bez uwzgledniania zdania rodzicow, okresla¢ cele
wychowawcze szkoty, a rodzice moga po swojemu wychowywac tylko w domu. Jest
to bowiem sprzeczne z prawami rodzicow zagwarantowanymi w konstytucji RP#4,
w Konkordacie*®® i w innych ustawach?0.

41 Ibidem.

42 Ibidem.

43 Ibidem.

44 Art. 48 ust. 1: ,,Rodzice maja prawo do wychowania dzieci zgodnie z wlasnymi przekonaniami”.

45 Art. 12-13 Konkordatu z 28 lipca 1993 r.; zob. A. Grzeskowiak, Konkordat a prawo do religii,
[w:] Prawda o konkordacie, Czgstochowa 1994, s. 59—-68; R. Sztychmiler, Ochrona praw czlowieka
w normach konkordatu polskiego z 1993 roku, [w:] S. Pikulski (red.), Ochrona czlowieka w Swietle
prawa Rzeczypospolitej Polskiej. Materialy z I Miedzynarodowej Konferencji Naukowej, Mierki 18—19
pazdziernika 2001, Wyd. UWM, Olsztyn 2002, s. 116-122; por. R. Sztychmiler, Reforma szkolna,
wychowanie seksualne i prawa dzieci. Sprawozdanie z Miedzynarodowego sympozjum w Zurichu, [w:]
idem (red.), Nauki prawne wobec przemian, Olsztyn 2000, s. 161-162.

46 Np. art. 22 ust. 2 pkt 4 ustawy z dnia 7 wrzeénia 1991 r. o systemie oswiaty (Dz. U. z 2004 r.,
nr 256, poz. 2572 z pézn. zm.). Wspomniane prawa rodzicow afirmuje szereg obowiazujacych przepi-
sow tej ustawy. Gwarantuja one udziat rodzicow w szkolnych organach opiniujacych i zatwierdzajacych
dziatania dyrektora szkoly oraz Rady Pedagogicznej, a na ich wniosek dyrektor zobowiazany jest do
wycofania zakwestionowanych tresci z programu nauczania (por. art. 50-55 obowiazujacego tekstu
ustawy o systemie oswiaty). W 2014 r. rzad RP zglosit do Sejmu projekt nowelizacji ustawy o systemie
oswiaty, ktory rzekomo jest tylko wykonaniem wyroku Trybunatu Konstytucyjnego z dnia 24 wrzesnia
2013 r. (sygn. akt K 35/12), a faktycznie zawiera tez propozycje istotnych zmian prawnych, ktore nie
maja zadnego zwiazku z wymienionym wyrokiem. W projekcie przewidziane bowiem zostaty obszerne
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Tradycyjne wychowanie do zycia w malzenstwie to wychowanie do opanowa-
nia, zycia w czystosci, przezywania sfery seksualnej w mitosci, stania si¢ dobrym
ojcem czy dobra matka. Natomiast genderowe wychowanie seksualne dzieci i mto-
dziezy polega na przeciwstawianiu si¢ tradycyjnemu modelowi, kwestionowaniu
tradycyjnych tozsamosci ptciowych. Wychowanie seksualne wedhug ideologii gender
musi rozpocza¢ si¢ juz w wieku przedszkolnym, aby juz u matych dzieci zlikwido-
waé opory moralne, wrazliwo$é na zakazy i nakazy®’.

Postawa przedstawicieli wladz Europy i KoS$ciola
wobec filozofii/ ideologii gender

Jak wyzej wspomniano, instytucje UE przyjmuja (za instytucjami ONZ) i pro-
paguja zatozenia ideologii gender. Nie znam wynikoéw badan, czy to przyjmowanie
dokonato si¢ bezkrytycznie, czy po przeprowadzonej analizie tej ideologii, czy
zgodnie z nakazami okre§lonych grup wplywdw. Organy unijne zostaty niepostrze-
zenie opanowane przez zwolennikéw feminizmu i gender*®. W Europie nie stychaé¢
bylo ani o wprowadzaniu ideologii gender, ani glosow sprzeciwu. Wydaje sig, ze
Europa Zachodnia jako calo$¢ zauwazyta gender dopiero wtedy, gdy rozprzestrzeni-
a si¢ ona w zyciu publicznym. Jednak w ostatnich latach podniosty si¢ (w Polsce
i w niektorych krajach Europy) glosy spoleczne przeciw gender, zwlaszcza glosy
rodzicow, naukowcow psychologow i pedagogow™.

Podczas IV konferencji po$wigconej rodzinom polskim na emigracji (Warsza-
wa, UKSW, 23-24 listopada 2007) stanowczo zaprotestowano przeciwko probie
zréwnania praw matzonkow z prawami zwiazkow osob tej samej plci. Z zapisow
lansowanej w UE Karty Praw Podstawowych (art. 9 i 21) mozna wyprowadzié
prawng podstawe dla ,,matzenstw” ludzi jednej plci czy zmieniajacych pte¢ na
zyczenie. W stanowisku uczestnikéw konferencji zapisano, ze tak powaznego za-
grozenia egzystencji spoteczenstwa, w tym panstwa, poprzez podkopywanie ich
fundamentow, jakimi sa malzenstwo i rodzina, nie bylo jeszcze w historii Polski
i Europy.

modyfikacje systemu nadzoru pedagogicznego, ktore budza powazne watpliwosci organizacji rodzicow
i ich doradcow co do zgodnosci tych propozycji z Konstytucja oraz wiazacymi dla Rzeczpospolitej
Polskiej aktami prawa migdzynarodowego.

47 G. Kuby, Rewolucja genderowa..., s. 6; M. Rys, op. cit.

48 Przeniesienie ideologii genderowej na plaszczyzne UE i dalej do krajow cztonkowskich nasta-
pito prawie niezauwazalnie. W 1998 r. UE zobowiazata si¢ do wprowadzenia postulatéw zawartych
w pekinskiej ,,platformie dziatania” i do uwzglednienia terminologii genderowej we wszystkich podej-
mowanych decyzjach. W traktacie z Amsterdamu (art. 2 i 3) kraje cztonkowskie UE zobowiazaty si¢ do
aktywnego realizowania polityki rownos$ci zgodnie z gender mainstreaming. Zob. G. Kuby, Rewolucja
genderowa..., s. 4-5.

49 Zob. np. G. Kuby, Globalna rewolucja seksualna...; idem, Rewolucja genderowa. Nowa ideolo-
gia...; M. Rys, op. cit.; N. Ejtminowicz, op. cit., s. 19; D. Oko, op. cit.
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Prawodawca Kosciota katolickiego w Kodeksie Prawa Kanonicznego, w pierw-
szych kanonach matzenskiego prawa materialnego (kan. 1055—-1062) okres$la model
malzenstwa, jakie winno by¢ zawierane i realizowane. W dalszych kanonach wyma-
ga on do waznosci zawieranego matzenstwa, aby oboje narzeczeni m.in. wiedzieli,
,»Z€ malzenstwo jest trwatym zwiazkiem migdzy me¢zczyzna i kobieta™". Przy za-
wieraniu tzw. malzenstw mieszanych, gdzie prawdopodobienstwo wystgpowania
niewlasciwych pogladow na trwato$¢ matzenstwa jest wigksza, prawodawca nakazu-
je wyraznie, ze strony musza by¢ pouczone o istotnych przymiotach i celach matzen-
stwa’!. Solidne pouczanie o istocie i trwatosci malzenstwa, o jego znaczeniu
i zadaniach staje si¢ coraz pilniejsze w miar¢ narastania zam¢tu w pojmowaniu
malzenstwa, rozszerzania si¢ gender, kwestionowania biseksualno$ci i nierozerwal-
no$ci matzenstwa oraz wzrastania liczby rozwodow.

Warto przypomnieé, ze Ojciec Sw. Jan Pawel II w opublikowanym dnia
2 lutego 1994 r. Liscie do Rodzin stwierdzil: ,,Rodzing rozumiato si¢ zawsze jako
pierwszy 1 podstawowy wyraz natury spotecznej cziowieka. Dzi§ rozumie si¢ ja
zasadniczo w taki sam sposob”2. Rodzina jest dalej tak samo niezbedna jak przed
laty i przed wiekami. Ko$ciot stale uznaje wielkie znaczenie matzenstwa i rodziny
dla catego zycia spolecznego. Wyrazem tego sa powazne fakty w dawniejszej
i najnowszej dziatalno$ci Ko$ciota. Wystarczy tu wspomnie¢ encykliki papieskie
poswigcone matzenstwu i rodzinie. Pierwsza z nich byta ogloszona przez Leona XIII
10 lutego 1880 r. encyklika Arcanum divinae sapientiae, a nastgpnie dwie encykliki
Piusa XI (z lat 1930 i 1931) dotyczace zycia matzenskiego i wychowania>3. Proble-
matyka matzenstwa i rodziny byla jedna z najszerzej dyskutowanych podczas So-
boru Watykanskiego 1154, Bardzo wazna byla posoborowa encyklika Pawla VI
Humanae vitae z 1968 r. — dotyczaca plodnoSci matzenstwa. Na nowo 1 we
wspolpracy z biskupami catego §wiata wspolczesna koncepcj¢ matzenstwa przed-
stawit Jan Pawet II w adhortacji apostolskiej Familiaris consortio (1981). Jej owo-
cem byla takze Karta Praw Rodziny ogloszona przez Stolicg Apostolska 22 paz-
dziernika 1983 r.%3

Wyrazne stanowisko Kosciota wobec ideologii gender w ostatnich latach wy-
pracowat papiez Benedykt XVI. Stwierdzit on wprost, ze ideologia ta jest btgdna
i grozna, gdyz kwestionuje natur¢ cztowieka, manipuluje nia i odbiera czlowiekowi
godnos¢. Benedykt X VI poruszat t¢ wazna kwesti¢ takze w kilku waznych przemo-

50 Kan. 1096 § 1 KPK.

31 Kan. 1125 n. 3 KPK.

52 Jan Pawel 11, List do Rodzin, nr 7.

53 Pius XI, Enc. Casti connubii oraz Divini Illius Magistri.

54 Zob. R. Sztychmiler, Doktryna Soboru Watykariskiego II o celach malzefistwa i jej recepcja
w Kodeksie Prawa Kanonicznego z roku 1983, Lublin 1993, s. 47-192.

55 Z racji obowiazujacego wowczas w Polsce stanu wojennego nie dotarta ona wtedy do $wiado-
mosci szerszych kregdw spoteczenstwa. Dopiero po dziesigciu latach zostata uroczyscie promulgowana
w wielu diecezjach Polski. Powinna ona sta¢ si¢ katechizmem politykow, prawodawcow, pracownikow
administracji, samych rodzin i wszystkich dziatajacych na rzecz rodziny.
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wieniach tuz przed swym ustapieniem. Coraz czgsciej dyskutowana ideologia gen-
der byta dla Benedykta XVI jednym z najwazniejszych wyzwan dla Ko$ciota. Do-
wodzi tego fakt, ze wiele miejsca, wigcej niz wydarzeniom religijnym, poswigcit jej,
przemawiajac do kardynalow i biskupéw z Kurii Rzymskiej przed Bozym Narodze-
niem 2012 r., tradycyjnie stanowiacym podsumowanie najwazniejszych wydarzen
roku w Kosciele. Benedykt XVI powiedziat wtedy, ze zgodnie z ,,nowa filozofia
seksualnosci”, jak nazwatl gender, ,,pte¢ nie jest juz pierwotnym faktem natury, ktory
cztowiek musi przyja¢ i osobiscie wypelic¢ sensem, ale rola spoteczna, o ktorej
decyduje si¢ autonomicznie, podczas gdy dotychczas decydowato o tym spoteczen-
stwo™3°. Wyrazit przekonanie, ze w ideologii gender dochodzi do zakwestionowania
dwoistosci, o jakiej mowa jest w Biblii: ,,Wedlug biblijnego opisu stworzenia, do
istoty cztowieka nalezy bycie stworzonym przez Boga jako mezczyzna i jako kobie-
ta. Ten dualizm jest istotny dla istoty ludzkiej, tak jak ja Bog nam dat”. Stwierdzit
tez, ze ,,manipulowanie natura, potgpiane dzi§ w odniesieniu do $rodowiska, staje
si¢ tutaj wyborem podstawowym cztowieka wobec samego siebie [...]. Dochodzi do
zakwestionowania m¢zczyzny i kobiety w ich wynikajacej ze stworzenia konieczno-
§ci postaci osoby ludzkiej, ktore nawzajem si¢ dopetniaja”™>’.

Papiez Benedykt XVI ocenil, ze w $wietle teorii gender ,,nic ma juz takze
rodziny jako czego$ okre$lonego na poczatku przez stworzenie, a potomstwo traci
miejsce, jakie do tej pory jemu si¢ nalezato i szczegdlna, wlasciwa sobie godnos¢”,
przez co ,,nieuchronnie dochodzi si¢ do zanegowania samego Stworcy, a wraz z tym
ostatecznie dochodzi takze do ponizenia czlowieka w samej istocie jego bytu [...].
W walce o rodzing stawka jest sam cztowiek. I staje si¢ oczywiste, ze tam, gdzie
dochodzi do zanegowania Boga, zniszczeniu ulega takze godnos$é¢ cztowieka™s.
Papiez poruszat t¢ wazna kwesti¢ jeszcze w kilku waznych przemoéwieniach przed
swym ustagpieniem. Na miesiac przed ustapieniem, pod koniec stycznia 2013 r.,
w przemowieniu do zajmujacej si¢ dziatalnos$cia charytatywna Papieskiej Rady Cor
Unum, Benedykt XVI powiedzial: ,,Ko$ciot powtarza swoje wielkie »tak« dla god-
nosci 1 pigkna matzenstwa jako wiernego 1 ptodnego wyrazu sojuszu migdzy mez-
czyzna a kobieta, a »nie« dla takich filozofii jak gender”. Sprzeciw ten — wyjasnit
— wynika z faktu, ze ,,wzajemno$¢ migdzy kobieco$cia a meskos$cia jest wyrazem
pickna natury, jakiej pragnat Stworca”>°. Papiez zaapelowat do koscielnych instytu-
¢ji dobroczynnych, by podejmujac wspolprace z migdzynarodowymi organizacjami
»hie zamykaty oczu na grozne ideologie”, ktore wynikaja z ,,materialistycznej wizji
czltowieka” 1 ,ateistycznej antropologii”. Dlatego stwierdzil: ,,musimy zachowaé

56 Watykan a gender: sprzeciw Benedykta XVI i milczenie Franciszka, PAP 27 grudnia 2013
[online] <http://wiadomosci.onet.pl/swiat/watykan-a-gender-sprzeciw-benedykta-xvi-i-milczenie-fran-
ciszka/9mpth> (dostgp 11.02.2015), s. 2. Warto tu przypomnie¢, ze zarowno Jan Pawetl 11, jak i Bene-
dykt XVI przed powotaniem na urzad papieski byli profesorami zwyczajnymi na uniwersytetach.

57 Ibidem.

58 Ibidem.

59 Ibidem.
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krytyczna czujno$¢, a niekiedy odmoéwi¢ srodkow finansowych 1 wspotpracy z tymi,
ktorzy popieraja dziatania i projekty sprzeczne z chrzeécijanska antropologia’®?.

Sprawa tozsamos$ci gender byla przedmiotem sporu Watykanu z ONZ. Staty
obserwator Stolicy Apostolskiej przy Narodach Zjednoczonych arcybiskup Francis
Chullikatt oficjalnie zaprotestowat w 2013 r. przeciwko uzyciu w raporcie ONZ na
temat przestrzegania praw dzieci pojecia ,,tozsamos¢ gender”, argumentujac, ze
w ten sposéb promuje si¢ to okreslenie, pod pozorem obrony najmtodszych, pomi-
mo ze nie jest ono powszechnie uznane na arenie miedzynarodowe;j®!.

Przeciwko zagrozeniom wynikajacym z ideologii gender ostrzegato (w grudniu
2013) Radio Watykanskie. Na jego antenie rzeczniczka wloskiego ruchu katolickie-
go ,,Rodzina Jutro” Virginia Coda Nunziante stwierdzita, ze katolicy musza zdaé
sobie spraweg z niebezpieczenstwa tej ideologii i odpowiednio reagowac; a jesli nie
bedziemy reagowaé, bedziemy wspotwinni wywrdcenia naszego spoteczenstwa®2,

Tuz przed Bozym Narodzeniem w 2013 r. glos w tej waznej sprawie zabrat
kardynat prof. Zenon Grocholewski®, ktory na konferencji prasowej w Watykanie
o$wiadczyl, ze szkoly koScielne nie moga poddawac si¢ wptywom ideologii gender.
Zdaniem kardynala, ,,ideologia gender to zto, ktoremu nalezy si¢ przeciwstawic, to
narzucenie niszczycielskiej idei. [...] I temu zhu przeciwstawia si¢ nie tylko Kosciot,
ale takze wielu specjalistow oraz sami rodzice. Szkota katolicka musi by¢ od tego
wolna; a jesli taka szkota poddaje si¢ takim wptywom, to nie rozumie swej katolic-
kiej misji i nie gwarantuje katolickiego wychowania”*.

O pewnej niespojnosci postaw polskiego rzadu §wiadczyty m.in. zachowania
premiera D. Tuska w kwietniu 2014 r. Ot6éz dwa dni po rzymskiej kanonizacji §w.
Jana Pawtla II, ktéra byta m.in. aktem hotdu wobec tego wielkiego Polaka, i w ktorej
uczestniczyl premier RP, rzad polski zaakceptowal i skierowat do Sejmu projekt
ustawy o ratyfikacji Konwencji o zapobieganiu i zwalczaniu przemocy wobec kobiet
i przemocy domowej, ktorej tytut jest mylaca przykrywka, gdyz opisuje ona przeja-
wy przemocy, a nie okresla ich przyczyn i nie proponuje walki z nimi, co bytoby
o wiele potrzebniejsze; natomiast wprowadza wiele nowych poje¢ 1 wymagan, nie-
zgodnych z dotychczasowymi ustaleniami antropologii, medycyny, psychologii, pe-
dagogiki. Wedlug wielu jest ona bardziej konstytucja zgubnej dla rodziny i spote-
czenstwa ideologii (czy filozofii) gender niz $rodkiem do walki z przemoca®.

60 Tbidem.

61 Ibidem, s. 3.

62 Ibidem.

63 Jest on najwybitniejszym obecnie polskim przedstawicielem w Stolicy Apostolskiej, prefektem
Kongregacji Wychowania Katolickiego (odpowiednik polskich ministerstw ds. szkolnictwa, o$wiaty, nauki
1 szkolnictwa wyzszego), profesorem nauk prawnych, doktorem honoris causa wielu uniwersytetow w Polsce
i w $wiecie, a wezesniej przez wiele lat byt sekretarzem Najwyzszego Trybunatlu Sygnatury Apostolskiej.

4 Watykan a gender..., s. 3—4.

65 Takie opinie wypowiadali liczni postowie Sejmu RP podczas dyskusji nad analizowana kon-
wencja w marcu 2015 r., przed przyjeciem przez Sejm uchwaly (zwlaszcza glosami koalicji rzadzacej
PO i PSL) upowazniajacej Prezydenta RP do jej ratyfikacji. I oni, i sam Prezydent méwili o potrzebie
zbadania zgodnosci tej konwencji z Konstytucja RP — zob. M. Rys, op. cit.
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Konwencja ta obliguje bowiem panstwa, ktore ja ratyfikuja, do wprowadzenia praw-
nego obowiazku przestrzegania zatozen tej ideologii, co musi skutkowa¢ wymusza-
niem bardzo powaznych zmian spotecznych, tak mentalnych, jak i organizacyjnych.
Dotyczy to wychowania dzieci, funkcjonowania rodzin oraz prywatnego zycia oby-
wateli®.

Whioski

Prawodawstwo polskie uznaje wyjatkowy wktad malzenstw i rodzin w rozwoj
zycia spotecznego, doceniajac te obie instytucje prawne, zapewniajac im uprzywile-
jowana pozycje, ochrong i jak najlepszy rozwdj. To samo dotyczy w zasadzie ochro-
ny praw dzieci. Maja one pelna ochron¢ prawna od chwili urodzenia, a czgSciowa
ochrong prawna w okresie przed urodzeniem.

W zakresie pomocy rodzinie inne sa zadania prawnikdéw, prawodawcow, pra-
cownikow administracji, politykow, pracownikow o$wiaty, stuzby zdrowia, pracow-
nikow socjalnych, duszpasterzy, a inne rodzicéw i samych rodzin. W $wietle zdro-
wej antropologii, psychologii i pedagogiki nalezy przyjac, ze kazdy, kto troszczy si¢
o przyszto$¢ narodu, catego spoteczenstwa lub Ko$ciota, winien robi¢ wszystko, co
W jego mocy, aby umacnia¢ matzenstwo i rodzing, aby zapewnia¢ im jak najlepsze
warunki powstawania, wypelniania swoich zadan i rozwoju. Zobowiazuje do tego
takze wiele norm prawnych, tak prawa polskiego wewngetrznego, jak i aktoéw prawa
migdzynarodowego ratyfikowanych przez Polskg.

Wiele zatozen filozofii czy ideologii gender wskazuje na ich pochodzenie
z marksizmu, liberalizmu 1 neomarksizmu. Analiza ideologii gender wykazuje, ze
pomimo gloszenia przez nia na pierwszym miejscu akceptowanej przez wszystkich
zasady rOwnosci praw megzczyzn 1 kobiet, przemyca ona rewolucyjna zmiang pojec,
podktada nowe tresci pod pojecia matzenstwa, rodziny, tozsamosci ptciowej, wycho-
wania, wzywa do walki z wszelkimi stereotypami dotyczacymi ptci, matzenstwa,
rodziny i wychowania. Przyktadem prawa przeniknigtego ideologia gender jest Kon-
wencja Rady Europy o zapobieganiu i zwalczaniu przemocy wobec kobiet i przemocy
domowej, w ktorej pod przykrywka szlachetnej nazwy przemyca si¢ do prawodawstw
krajowych (bez szerokiej dyskusji spotecznej i referendum, czego wymaga powaga
sprawy) rozwiazania burzace dotychczasowy system zycia rodzinnego i spoteczne-
go. Nie odroznia si¢ w niej zasad historycznie sprawdzonych, zgodnych z natura
cztowieka 1 zycia spotecznego, czyli stereotypdw pozytywnych, stuzacych dobremu
rozwojowi spoltecznemu, od stereotypow negatywnych, szkodliwych i degraduja-
cych osoby, rodziny i spoteczenstwa (np. swawolg, alkoholizm czy narkomanig).
Obala ona obowiazek dazenia do dobra wspdlnego kosztem przesadnego uznawania
wolnoéci indywidualnej, utozsamianej czasem ze swawola, podczas gdy wolno$é

66 7Zob G. Kuby, Globalna rewolucja seksualna...
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polega na mozliwosci wyboru sposrod réznych dobr, a nie wybierania oczywistego
zta. Ekspansja filozofii/ ideologii gender jest od lat bardzo mocna w Europie,
a ostatnio takze w Polsce. Weszta ona juz do dokumentéw ONZ i Unii Europejskie;j,
przenika do prawodawstw krajowych, w tym takze do prawa polskiego. Akceptacja
gender czgsto stawiana jest jako warunek pomocy przez rézne organizacje migdzy-
narodowe, warunek finansowania lub wspotfinansowania dziatan spotecznych czy
badan naukowych.

Na temat filozofii/ ideologii gender jedni wypowiadaja si¢ entuzjastycznie, inni
bardzo krytycznie. Krytyka tej ideologii ptynie tak z osrodkéw naukowych i organi-
zacji spotecznych, jak tez ze strony najwyzszych przedstawicieli Ko$ciota katolic-
kiego. Autorzy tych opinii zwracaja uwage, ze cele ideologii gender sa sprzeczne
z prawie powszechnie akceptowanymi zasadami zycia rodzinnego i spotecznego,
sprzeczne z obowiazujacym w Polsce prawodawstwem. Dlatego domagaja si¢ zba-
dania zgodnos$ci z Konstytucja tych ustaw czy ich projektow, ktore zawieraja normy
oparte na ideologii gender.

Przedstawione wyzej formy rozprzestrzeniania ideologii gender wymagaja
szczegoOlnej uwagi i czujnosci ze strony instytucji i osob dbajacych o prawidlowy
ksztatt matzenstwa oraz dobre funkcjonowanie rodziny i catego spoteczenstwa. Wie-
Iu uwaza, ze nowe pojecia i realizacja ideologii gender sa nowa twarza czy odmiana
liberalizmu i neomarksizmu, ktére pod nowa nazwa planuja opanowaé $wiat,
a przynajmniej Europe, takze przy pomocy organizacji mi¢dzynarodowych i liberal-
nych rzadéw. Twierdza oni, ze gdyby ta filozofia/ ideologia rozwijata si¢ zgodnie ze
swoimi wspolczesnymi zalozeniami, to tradycyjna rodzina zostanie rozbita i przej-
dzie do skansenu, bo w Europie wymra ludzie nalezacy do cywilizacji europejskiej
i chrzeScijanskiej, a zasiedla ja ludzie z innych kontynentéw i kultur, majacych
prezne potencjaly demograficzne. Ta perspektywa moze si¢ nie sprawdzié, jesli
spoteczenstwa Europy rozpoznaja zagrozenie, obudza si¢ z letargu, wprowadza sku-
teczng polityke proludnos$ciowa i prorodzinng, a tym samym uratuja zakorzeniong
w historii cywilizacjg europejska.

W Polsce 1 w innych krajach jest jeszcze duzo do zrobienia w zakresie wzmac-
niania ochrony prawnej matzenstwa i rodziny. Mozliwosci sa szczegdlnie w nastgpu-
jacych dziedzinach: upowszechnianie znajomos$ci praw przystugujacych malzonkom
i rodzicom, pomoc w faktycznym korzystania z tych praw, domaganie si¢ respekto-
wania tych praw tam, gdzie nie sa przestrzegane, monitorowanie procesOw ustawo-
dawczych, aby otwarcie lub ukrycie nie deprecjonowano matzenstwa i rodziny, aby
nie wprowadzano form zastgpczych matzenstwa i rodziny, prowadzacych do dege-
neracji spoteczenstwa i wyludniania Europy z historycznie zamieszkujacych w niej
narodowosci, stanowienie potrzebnych praw wspierajacych matzenstwo 1 rodzing
tam, gdzie nie sa one jeszcze ustanowione, pomoc matzenstwom i rodzinom
w pokonywaniu trudno$ci zycia codziennego.
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Summary
Constitutional defense of marriage and family vs. the expansion of gender

Key words: marriage, family law, gender, pro-family policy.

Recently new streams have proclaimed equality or even predominance of living
and upbringing in a way different than marriage. Gender philosophy or ideology
representatives have become very active in this field. They treat monogamous mar-
riage between one man and one woman as well as the upbringing of children in
families and schools in a way compliant with their parents’ views as harmful stereo-
types that should be eradicated and reformed into a different way of living and
upbringing. As things are, it should be analysed whether the new trends do not
violate Polish law that carefully protects marriages and families. To this end firstly,
the most important regulations of Polish law that protects marriages and families
were reminded. Secondly, the genesis, main assumptions, goals and ways of expan-
ding gender philosophy/ideology were introduced. Eventually, declamations of high
representatives of the EU and the Catholic Church on the gender philosophy/ideolo-
gy were presented.

The above mentioned forms of spreading the gender ideology need special
attention and vigilance from institutions and individuals, who care about the legiti-
mate shape of marriages and well working families in the entire society. Many
people think that the new concepts and the realisation of gender ideology are a new
stage or a variation of liberalism and neo-Marxism, which try to overrun the world,
or at least the Western Europe, under a new name with the help of international
organisations and liberal governments. They claim that if the said philosophy/ideolo-
gy developed according to its modern assumptions, the traditional family would be
broken and sidelined. They also appeal to introduce an effective pro-population and
pro-family policy that shall rescue the European civilization settled in history.
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Regulacje prawnokarne dotyczace sprawcow
z zaburzeniami preferencji seksualnych
— wybrane zagadnienia

Dobor adekwatnych metod reakcji karnoprawnej wobec sprawcoéw przestepstw
o charakterze seksualnym, u ktorych zdiagnozowano zaburzenie (zaburzenia) prefe-
rencji seksualnych, stat si¢ przedmiotem poglebionych rozwazan przedstawicieli
nauki prawa karnego zaledwie kilka lat temu. Jednoczes$nie za posrednictwem $rod-
kéw masowego przekazu doszto do zogniskowania wokot tego zagadnienia zainte-
resowania opinii publicznej. Ten stan rzeczy pozostaje aktualny. Presja ze strony
spoteczenstwa, domagajacego si¢ pod wptywem mediow skutecznych metod zwal-
czania zagrozenia dla bezpieczenstwa spotecznego ze strony tzw. pedofiléw, wymu-
sifa na ustawodawcy wprowadzenie nowych rozwiagzan prawnych m.in. do systemu
prawa karnego. Ich celem jest przede wszystkim zapobiezenie powrotowi do prze-
stepstwa seksualnego przez t¢ kategori¢ sprawcow, tj. wyeliminowanie lub co naj-
mniej ograniczenie ryzyka recydywy seksualnej. Przedmiotowemu oczekiwaniu ze
strony opinii publicznej towarzyszy jednak nieznaczna wiedza na temat charakterysty-
ki sprawcow z zaburzeniami preferencji seksualnych i czynnikow ryzyka recydywy!.

W naszej opinii predyktory ryzyka recydywy seksualnej stanowia odmienna
grupe czynnikdéw niz uwarunkowania korelujace z tzw. ogdlna recydywa (powrotno-

' M. Woodworth, T. Freimuth, E.L. Hutton, T. Carpenter, A.D. Agar, M. Logan, High-risk sexual
offenders: an examination of sexual fantasy, sexual paraphilia, psychopathy, and offence characteristics,
“International Journal of Law and Psychiatry” 2013, t. 36, nr 2, s. 144-156; M.C. Seto, H.E. Barbaree,
Psychopathy, treatment behawior and sex offender recidivism, “Journal of Interpersonal Violence”
1999, nr 14, s. 1235-1248; K.L., Soothill, T.C.N Gibbens, Recidivism of sexual offenders, “British
Journal of Criminology” 1978, nr 18, s. 267-276; R.K. Hansson, M.T. Bussiere, Predicting relapse:
A meta-analysis of sexual offender recidivism studies, “Journal of Consulting and Clinical Psychology”
1998, nr 66, s. 348-362; R.K. Hanson, K. Mourton-Bourgon, Predictors of sexual recidivism: An
updated meta-analysis, “Corrections Policy User Report” 2004, nr 2.
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scia do jakiegokolwiek przestgpstwa, nie tylko seksualnego). Nie sprowadzaja si¢
jednak wylacznie do zdiagnozowania u sprawcy parafilii, bowiem takze sprawcy
przestepstw seksualnych, u ktorych nie wystepuje zaburzenie (zaburzenia) preferen-
cji seksualnych, powracaja do tego rodzaju czynow.

Klasyfikacja zaburzen seksualnych jest zagadnieniem spornym. Parafilie mozna
podzieli¢ ze wzgledu na wybor szczegdlnego obiektu pozadania (pedofilia, fety-
szyzm, zoofilia, gerontofilia) lub tez z uwagi na szczego6lny sposob zachowania
seksualnego (sadomasochizm, ocieractwo). W celu rozpoznania konkretnego zabu-
rzenia nalezy wzia¢ pod uwage takze inne kryteria dotyczace obiektow i dziatan
prowadzacych do pobudzenia seksualnego diagnozowanego. W analizowanym ob-
szarze wystepuja dwie najpopularniejsze klasyfikacje medyczne: Migdzynarodowa
Statystyczna Klasyfikacji Choréb i Problemow Zdrowotnych — Rewizja Dziesiata
(International Classification of Diseases and Related Health Problems 10" Revision
— ICD-10) opracowana w 1992 r. przez Swiatowa Organizacje Zdrowia i obowiazu-
jaca w Polsce od 1996 r. oraz najcze¢sciej stosowana klasyfikacja medyczna na
swiecie, czyli Diagnostyczny 1 Statystyczny Podrecznik Zaburzen Psychicznych
(Diagnostic and Statistical Manual of Mental Disorders 5 edition DSM-V) opraco-
wana w 1994 r. przez Amerykanskie Towarzystwo Psychiatryczne. Kryteria diagno-
styczne ICD-10 i DSM-V niektérych jednostek chorobowych istotnie si¢ rdznia,
jakkolwiek ICD-10 stanowi co do zasady tworcze przeksztatcenie klasyfikacji amery-
kanskich (DSM-III, DSM-IV, DSM-IV-TR, DSM-V)?,

Diagnoza parafilii nast¢puje na podstawie opinii sadowo-seksuologicznej opra-
cowanej na zlecenie sadu lub prokuratora przez bieglego lekarza seksuologa (art. 93 k.k.
w zw. z art. 202 § 3 k.p.k.). W takim przypadku opinia powinna zawiera¢ takze
wypowiedZ w przedmiocie koniecznosci zastosowania wobec sprawcy (w ocenie
bieglego) Srodka zabezpieczajacego z uwagi na negatywna prognoze lekarska,
tj. uznanie, ze w przyszlo$ci moze on z uwagi na wystepowanie parafilii ponowié
przestepstwo seksualne (art. 93 kk. wzw. zart. 95a § 1 lub § 1 kk.w. w zw. z art. 202
§ 5 kp.k.). Aktualnie w Polsce przy formutowaniu prognozy lekarskiej wobec spraw-
cy biegli z zakresu seksuologii zasadniczo stosowali podejscie niestrukturyzowane,
opierajace si¢ na ich wiedzy i doswiadczeniu zyciowym. Odnotowaé mozna jednak
postugiwanie si¢ Kwestionariuszem Oceny Ryzyka Recydywy, co moze wskazywac,
ze bylo to narzedzie strukturyzowane, lecz z uwagi na brak szczegdtowego opisu tego
instrumentu w treSci wydanej opinii sadowo-seksuologicznej, jednoznaczne stwier-
dzenie w tej mierze nie jest mozliwe3. Nie wykorzystuje si¢ w procesie prognozowa-
nia metod aktuarialnych, opartych na metodach statystycznych®. Zadne z narzedzi

2 J. Heitzman, B. Loza, W. Kosmowski, Klasyfikacja zaburzer psychicznych — koncepcyjne zalo-
zenia ICD-11, ,,Psychiatria Polska” 2011, t. 45, nr 6, s. 942.

3 M. Szwejkowska, Skazani z zaburzeniami preferencji seksualnych. Studium karnoprawne
i kryminologiczne, Wyd. UWM, Olsztyn 2013.

4 Opis metod por. np. R.K. Hanson, D. Thornton, Improving risk assessments for sex offenders:
A comparison of three actuarial scales, “Law and Human Behavior” 2000, t. 24, nr 1, s. 119-136.
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aktuarialnych dotyczacych ryzyka recydywy seksualnej nie posiada w Polsce standa-
ryzacji wymaganej dla zréznicowanych spoteczno-kulturalnie regiondéw geograficz-
nych>. Zastosowanie tych instrumentéw jest bowiem mozliwe pod warunkiem prze-
thumaczenia stosownych podrecznikow na jezyk polski (z jezyka angielskiego),
zaadaptowania do kontekstu spoleczno-kulturowego oraz zgromadzenia odpowied-
nich danych statystycznych.

Podstawowe przepisy prawa regulujace kwesti¢ oddziatywan leczniczo-terapeu-
tycznych i rehabilitacyjnych wobec sprawcow z parafilia to: art. 95a k.k. oraz art.
117 k.k.w. Przed wdrozeniem do wykonania $rodka zabezpieczajacego z art. 95a
k.k. sprawca, ktory zostat skazany na kar¢ pozbawienia wolnosSci za przestgpstwo
seksualne popelnione w zwiazku z zaburzeniem (zaburzeniami) preferencji seksual-
nych, kierowany jest w zaktadzie karnym do jej odbycia w tzw. systemie terapeu-
tycznym (art. 96 § 1 kk.w.). Zgodnie za$ z dyspozycja art. 117 k.k.w. (artykut
wielokrotnie nowelizowany, ostatni raz w 2009 r.), ta kategoria skazanych za czyny
zabronione okreslone w przepisach art. 197-203 k.k. podczas pobytu na oddziale
terapeutycznym odpowiedniego zaktadu karnego poddawana jest oddziatywaniu te-
rapeutycznemu. W razie braku zgody skazanego na udzial w terapii decyzje o jej
przymusowym zastosowaniu wobec skazanego podejmuje sad penitencjarny. Psy-
choterapia realizowana jest w podejSciu kognitywno-behawioralnym, na podstawie
indywidualnego programu terapeutycznego opracowanego przez zespol terapeutycz-
ny oddziatu (cztonkami zespotu sa przede wszystkim psychologowie). Zajgcia tera-
peutyczne realizowane sa zarowno podczas spotkan indywidualnych ze skazanym,
jak 1 w grupach liczacych ok. 8-10 uczestnikow. Cykl terapeutyczny zazwyczaj trwa
ok. 12 miesiecy, przy zatozeniu dwoch spotkan grupowych w tygodniu®.

W odniesieniu do pierwszej z przywotanych norm prawa karnego nalezy zauwa-
zy¢, 1z jej wprowadzenie w drodze ustawy nowelizujacej kodeks karny w 2005 r.
rozszerzyto dotychczasowy katalog tzw. §rodkow zabezpieczajacych, opisanych
w rozdziale X tego kodeksu. Srodek ten byl pierwotnie adresowany do sprawcow
przestepstw seksualnych, u ktérych wystapito ,,zaklocenie czynnosci psychicznych
o podtozu seksualnym inne niz choroba psychiczna”. Jednakze juz w 2009 r. do-
szto do kolejnej zmiany przedmiotowego przepisu, polegajacej m.in. na zastapie-
niu nieprecyzyjnego pojgcia prawnego ,inne zaktocenia psychiczne” pojeciem
medycznym ,,zaburzenia preferencji seksualnych”. W rozumieniu art. 3 ustawy
z dnia 19 sierpnia 1994 r. o ochronie zdrowia psychicznego’, zaburzenia preferen-
cji seksualnych zaliczane sa zaburzen psychicznych. Zdaniem Andrzeja Sakowi-
cza, termin ten nalezato wyktada¢ zgodnie z art. 31 § 1 k.k., czyli uznad, iz jest to

5 L.H. Studer, A. Scott Aylwin, C. Sribney, J. R. Reddon, Uses, misues and abuses of risk
assessment with sexual offenders, [w:] D.P. Boer, R. Eher, L.A. Craig, M.H. Miner, F. Plafflin (red.),
International perspectives on the assessment and treatment of sexual offenders. Theory, practice and
research, Wiley Blackwell, Chichester 2011, s. 206.

6 M. Szwejkowska, op. cit., passim.

7 Dz.U.z 199 1., nr 111, poz. 535, ze zm.
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»inne zaklocenie czynno$ci psychicznych”, ograniczone jednak wylacznie do podto-
za seksualnego. W opinii ww. autora jest to jednak termin nieostry, pozbawiony
definicji legalnej, co w konsekwencji musiato rzutowaé na stosowanie tych regulacji
w praktyce, jak tez rodzito watpliwo$ci, czy za pomoca regulacji art. 95a k.k. nie
doszto do objgcia bezterminowa izolacja sprawcow poczytalnych, u ktorych nie
stwierdzono choroby psychicznej, a jedynie blizej niecokre§lone zaburzenia psy-
chiczne o podtozu seksualnyms?.

Zdefiniowanie $rodkow zabezpieczajacych nie jest tatwe, gdyz to do$¢ zrozni-
cowana kategoria. Najogolniej mozna uznaé, ze $rodki zabezpieczajace to instru-
ment prawnokarny niebe¢dacy kara, stosowany w szczegolnosci w celu zabezpiecze-
nia porzadku prawnego ze strony sprawcy, ktory — ze wzgledu na wystapienie
zaburzenia psychicznego — moze stanowi¢ zagrozenie (tzw. $rodki zabezpieczajace
o charakterze leczniczym). Srodki te albo zastepuja w funkcji zabezpieczajacej kare,
w sytuacji gdy nie mozna jej orzec, albo orzekane sa w jej miejsce lub obok niej
nawet wtedy, gdy jest ona mozliwa do orzeczenia. Srodek zabezpieczajacy z art. 95a
k.k. nalezy do tej ostatniej kategorii. Zgodnie z trescig art. 95a § 1 k.k., sad skazujac
sprawceg na karg¢ pozbawienia wolnosci, bez warunkowego zawieszenia jej wykona-
nia, za przest¢pstwo skierowane przeciwko wolnosci seksualnej (tj. czyn opisany
w tresci rozdz. XXV k.k. w art. 197-203), popelnione w zwiazku z zaburzeniami
preferencji seksualnych, moze orzec umieszczenie sprawcy po odbyciu tej kary
w zaktadzie zamknigtym albo skierowa¢ go na leczenie ambulatoryjne w celu prze-
prowadzenia terapii farmakologicznej Iub psychoterapii zmierzajacej do obnizenia
zaburzonego popedu seksualnego sprawcy 1 zapobiezenia ponownemu popetnieniu
takiego przestepstwa. Jezeli jej przeprowadzenie spowodowaloby niebezpieczenstwo
dla zycia lub zdrowia skazanego, terapia farmakologiczna nie moze by¢ stosowana’.
Wykaz i pojemnoéé zaktadow zamknietych!® przeznaczonych do wykonywania po-
wyzszego $rodka zabezpieczajacego umieszczono w formie zatacznika w rozporza-
dzeniu Ministra Zdrowia z 15 listopada 2010 r.!!, ktére stanowi wykonanie upowaz-
nienia zawartego w art. 201 § 6 k.k.w. Zaklady zamknigte wylonione zostaty
w postepowaniu konkursowym ofert na realizatorow programu zdrowotnego ,,Psy-
chiatryczna opieka zdrowotna 2009-2013”. Do wykonywania $rodka zabezpieczaja-
cego okreslonego w art. 95a k.k. wytypowano trzy zaktady zamknigte na obszarze

8 A. Sakowicz, Opinia z 9 stycznia 2009 r. o projekcie ustawy o zmianie ustawy — Kodeks karny,
ustawy — Kodeks postgpowania karnego, ustawy — Kodeks karny wykonawczy oraz ustawy o Policji
(druk nr 1276), [w:] Zmiany w kodyfikacjach karnych, Biuro Analiz Sejmowych, s. 12, [online]
<www.orka.sejm.gov.pl>.

9 Ustawa z 5 listopada 2009 r. o zmianie ustawy — Kodeks karny, ustawy — Kodeks postepowania
karnego, ustawy — Kodeks karny wykonawczy, ustawy — Kodeks karny skarbowy oraz niektorych innych
ustaw. (Dz.U. nr 206, poz. 1589).

10 przez zaktad zamknigty nalezy rozumie¢ rowniez oddziat w szpitalu psychiatrycznym lub od-
dziat psychiatryczny w szpitalu ogélnym.
' Dz.U. nr 230, poz. 1520.
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kraju, tj. Samodzielny Publiczny Zespdt Opieki Zdrowotnej w Ktodzku (20 t6zek),
Szpital dla Nerwowo i Psychicznie Chorych w Starogardzie Gdanskim (20 t6zek)
i Samodzielny Publiczny Psychiatryczny Zaktad Opieki Zdrowotnej w Choroszczy
(10 16zek)'2. W celu zapewnienia wilasciwego poziomu bezpieczenstwa w zakta-
dach, jak rowniez ze wzgledu na skuteczno$¢ prowadzonej terapii okreslono liczbg
personelu zatrudnionego w przedmiotowych placowkach w liczbie nie mniejszej niz
1/4 pojemnosci zakladu. Szczegotowo okreSlono rowniez rodzaje zabezpieczen,
w tym nakazano wprodzadzi¢ monitoring umozliwiajacy obserwacje drzwi wejscio-
wych, okien zewnetrznych, sal ogbélnych, izolatek oraz korytarzy, a takze system
sygnalizujacy otwarcie drzwi i okien.

Zgodnie z art. 95a § 1 k.k. sad moze orzec, ze leczenie bedzie prowadzone
ambulatoryjnie tj. sprawca po odbyciu kary, juz w warunkach wolno$ciowych, be-
dzie pozostawal pod opieka odpowiedniej placéwki stuzby zdrowia.

W rozporzadzeniu Ministra Zdrowia z dnia 15 listopada 2010 r. wskazano
zaktady ambulatoryjne przeznaczone do wykonywania orzeczonego $rodka zabez-
pieczajacego!3. Do realizacji $rodka zabezpieczajacego okreslonego w art. 95a k.k.
wytypowano 7 zakladéw ambulatoryjnych: Samodzielny Publiczny Szpital Woje-
wodzki w Gorzowie Wielkopolskim, Samodzielny Publiczny Psychiatryczny Zaktad
Opieki Zdrowotnej w Choroszczy, Centrum Zdrowia Psychicznego i Terapii Uzalez-
nien w Krakowie, Wojewodzki Szpital Psychiatryczny w Warcie oraz Samodzielny
Publiczny Szpital Kliniczny w Warszawie, Samodzielny Publiczny Zespot Opieki
Zdrowotnej w Ktodzku i Samodzielny Publiczny Zespot Zaktadéw Opieki Zdrowot-
nej w Gryficach.

Watpliwosci budzi rozwiazanie dotyczace terapii ambulatoryjnej sprawcoOw
z parafiliami, z uwagi na niewielka liczbg specjalistycznych osrodkéw medycznych
do tego powotanych. Zaktada¢ zatem nalezy, ze sprawca bedzie zmuszony do nich
dojezdza¢, ponosi¢ koszty ekonomiczne, a te obciazenia moga by¢ dla niego zbyt
dolegliwe, co w konsekwencji moze prowadzi¢ do zaniechania terapii.

Obok fakultatywnej podstawy do orzeczenia srodka zabezpieczajacego z art. 95a
§ 1 k.k., nowela k.k. z 2009 r. wprowadzono obligatoryjna podstawe do jego orzeka-
nia. I tak, w mysl art. 95a § la k.k., w przypadku sprawcy skazanego za przestgp-
stwo okreslone w art. 197 § 3 pkt 2 lub 3 k.k., polegajace na zgwatceniu osoby
matoletniej, ktora nie ukonczylta lat 15 w czasie czynu (art. 197 § 3 pkt 2 k.k.) lub
osoby najblizszej, tj. wstepnego, zstepnego, przysposobionego, przyspasabiajacego
lub rodzenstwa (art. 197 § 3 pkt 3 k.k.), umieszczenie sprawcy w zakladzie

12 Rozporzadzenie Ministra Zdrowia z 15 listopada 2010 r. w sprawie wykazu zakladow zamknig-
tych przeznaczonych do wykonywania $rodkéw zabezpieczajacych orzeczonych wobec skazanych za
przestepstwa skierowane przeciwko wolnosci seksualnej, a takze ich pojemnosci i warunkow zabezpie-
czenia (Dz.U. nr 230, poz. 1520).

13 Rozporzadzenie Ministra Zdrowia z dnia 15 listopada 2010 r. w sprawie wykazu zakladow
ambulatoryjnych przeznaczonych do wykonywania srodkoéw zabezpieczajacych orzeczonych wobec ska-
zanych za przestgpstwa skierowane przeciwko wolnosci seksualnej (tekst jedn.: Dz.U. z 2014 r., nr 335).
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zamknietym lub skierowanie go na leczenie ambulatoryjne jest obligatoryjne!4. Usta-
wodawca wykluczyl wigc tu mozliwos¢ fakultatywnosci stosowania $rodka zabez-
pieczajacego i1 poniekad przesadzit o przedtuzeniu izolacji osoby w petni poczytal-
nej!3 juz po odbyciu przez nia zasadniczej kary izolacyjnej — pozbawienia wolnosci.

W opinii Cezarego Kuleszy i Piotra Starzynskiego na skutek okreslenia obliga-
toryjnosci w jego orzekaniu legislator zwalnia sad z koniecznos$ci badania przesta-
nek, kierujac si¢ blizej nieokreslona idea!®. O zastosowaniu tego $rodka, jak wska-
zuje Kazimierz Postulski, decyduje rodzaj popelnionego przestgpstwa, nie za$ stan
zdrowia sprawcy 1 wynikajaca z tego potrzeba leczenia, majaca na celu zapobiezenie
ponownemu popetnieniu przestepstwa. Taki srodek ma zdecydowanie cel represyjny
i ogélnoprewencyjny, a nie leczniczy, gdyz nie kazdy sprawca skazany na mocy tego
przepisu wymaga leczenia jako warunku zapobiezenia ponownemu dokonaniu prze-
stepstwa!’. Jak stusznie stwierdza Katarzyna Lizynska, celem terapii farmakologicz-
nej nie jest wszak zmiana preferencji seksualnych sprawcy, a jedynie obnizenie jego
popedu seksualnego i zdolnosci do erekcji, natomiast zasadniczym warunkiem psy-
choterapii jest jej dobrowolno$¢ 1 zaangazowanie pacjenta, co pozostaje w kolizji
z jej obligatoryjnym charakterem. W takim wigc ujgciu zatraca si¢ sens $rodka
zabezpieczajacego!8.

Rozwiazanie okreslone w art. 95a § la kk. rodzi takze watpliwoSci natury
konstytucyjnej. Po pierwsze, zgodnie z art. 41 Konstytucji, kazdy ma prawo do
ochrony prawnej zycia prywatnego, rodzinnego, czci i dobrego imienia oraz do
decydowania o swoim zyciu osobistym. Po drugie, w Swietle art. 47 Konstytucji,
kazdy ma prawo do swobodnego ksztaltowania swojego zycia osobistego i rodzinne-
go. Jak mozna zauwazy¢, prawo to zostato przede wszystkim przez art. 95 a k.k.
W znacznym stopniu ograniczone.

Zdaniem Andrzeja Sakowicza rozwiazanie okreslone w art. 95a § la k.k. jest
sprzeczne z zasada proporcjonalno$ci. Orzeczenie o umieszczeniu wszystkich

14 przepis art. 197 § 3 pkt 21 3 kk. oraz art. 95 a § 1 a kk. zostat dodany ustawa z 5 listopada
2009 r. o zmianie ustawy — Kodeks karny, ustawy — Kodeks postgpowania karnego, ustawy — Kodeks
karny wykonawczy, ustawy — Kodeks karny skarbowy oraz niektorych innych ustaw (Dz.U. nr 206,
poz. 1589).

15 Na podkreslenie zastuguje, ze w przeciwienstwie do innych $rodkéw zabezpieczajacych wy-
mienionych w rozdziale X k.k., srodek zabezpieczajacy z art. 95 a k.k. moze (lub musi) by¢ stosowany
w odniesieniu do 0s6b poczytalnych, a warunkiem orzeczenia go jest istnienie zwiazku przyczynowego
migdzy zaburzeniami preferencji seksualnych sprawcy a popetnieniem przez niego czynu skierowanego
przeciwko wolnosci seksualnej. Przyjgcie wylaczonej poczytalnosci sprawcy w tym przypadku prowa-
dzitoby do niemoznosci wymierzenia mu kary lub $rodka karnego z uwagi na wylaczenie winy.

16 C. Kulesza, P. Starzynski, Kastracja chemiczna — opinia do projektu o zmianie ustawy
— Kodeks karny, ustawy — Kodeks postepowania karnego, ustawy — Kodeks karny wykonawczy oraz
ustawy o Policji z 9 pazdziernika 2008 r., ,,Palestra” 2009, nr 11-12, s. 129.

17 K. Postulski, Nowe zasady wykonywania przez sqd $rodka zabezpieczajqcego okreslonego
w art. 95a kodeksu karnego, ,,Prokuratura i Prawo” 2010, nr 10, s. 86.

18 K. Lizynska, W sprawie srodka zabezpieczajgcego z art. 95a k.k., ,,Panstwo i Prawo” 2012,
nr4,s. 81.
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sprawcOw skazanych za przestepstwo okreslone w 197 § 3 pkt 2 lub 3 k.k.
w zakladzie zamknigtym lub skierowaniu na leczenie ambulatoryjne uniemozliwia
stosowanie tego srodka adekwatnie do zagrozenia, jakie niesie ze soba pozostawanie
na wolno$ci sprawcy dotknigtego zaburzeniami preferencji seksualnych. Decyzja
o zastosowaniu takiego $rodka nie moze nastgpowaé automatyczne, ale w drodze
postgpowania, ktore ma wykazac, ze inne sposoby redukcji danego zagrozenia nie
sa skuteczne, a sposrod srodkéw skutecznych nalezy wybieraé te, ktore beda naj-
mniej uciazliwe dla jednostki!®. Zdaniem Katarzyny Lizynskiej, obligatoryjnosé
orzeczenia, a co za tym idzie, wykonania omawianego $rodka zabezpieczajacego
— biorac pod uwage stopniowalno$¢ dobr chronionych ustawa oraz niezbednosé
i proporcjonalno$¢ wprowadzanych przez ustawodawce ograniczen — jest zaprzecze-
niem prawa skazanego wyrazonego w Konstytucji i aktach prawa migdzynarodowe-
go. Skazujac sprawceg z art. 197 § 3 pkt 2 lub 3 k.k., sad nie ma mozliwo$ci wazenia
wartoéci chronionych przez ustawe zasadnicza2®.

Watpliwos$¢ budzi takze stosunek przepisu art. 95a § 1 1 la k.k. do dyspozycji
art. 5 ust. 1 lit. e Europejskiej Konwencji Praw Cztowieka (dalej: EKPC). Zgodnie
z tredcig art. 5 ust. 1 lit e Konwencji kazdy ma prawo do wolnosci i bezpieczenstwa
osobistego. Nikt nie moze by¢ pozbawiony tej wolnosci, w wyjatkiem zgodnego
z prawem pozbawienia wolnoSci osoby w celu zapobiezenia szerzeniu przez nia
choroby zakaznej, jak rowniez pozbawienia wolno$ci osoby umystowo chorej, alko-
holika, narkomana lub wioczegi. Prawo do wolnoS$ci zostato wigc ograniczone wo-
bec 0s6b umystowo chorych?!. Przestanki zawarte w art. 95a k.k. nie dotycza jednak
0s6b dotknigtych zaburzeniem psychotycznym.

Obligatoryjne stosowanie §rodka zabezpieczajacego z art. 95a k.k. budzi row-
niez watpliwo$ci w zakresie jego zgodnosci z art. 12 EKPC gwarantujacym prawo
kobiety i me¢zczyzny do zawarcia matzenstwa i zatozenia rodziny, zgodnie z ustawa-
mi krajowymi regulujacymi korzystanie z tego prawa, a ,,wprowadzone ograniczenia
nie moga ogranicza¢ lub oslabia¢ tego prawa w taki sposob lub w takim stopniu, Ze
naruszona zostaje sama istota tego prawa”?2. Z art. 95a k.k. za$ jasno wynika, ze
stosowanie tego Srodka zabezpieczajacego w znacznym stopniu ogranicza prawo do
zatozenia rodziny. Nie sposéb zaakceptowac zatozenia, iz uzdrowi¢ t¢ gwarancj¢
moze np. ewentualno$¢ dokonania sztucznego zaptodnienia. Omawiany $rodek za-
bezpieczajacy, ograniczajacy prawo skazanego do rozmnazania, jest réwniez
sprzeczny z art. 23 ust. 1 Migdzynarodowego Paktu Praw Obywatelskich i Politycz-

19 A. Sakowicz, op. cit., s. 15-16.

20 K. Lizynska, op. cit., s. 84.

21 Zgodnie z orzecznictwem ETPCz, pojecia ,,0s0ba umystowo chora” nie da sie doktadnie zdefi-
niowac, gdyz psychiatria jest dziedzina ewoluujaca tak pod wzglegdem medycznym, jak pod wzglgdem
postaw w spoleczenstwie. Zob. wyrok ETPCz z 28 pazdziernika 2003 r. w sprawie Rakevich v. Rosja,
nr skargi 58973/00.

22 Wyrok ETPCz z 18 grudnia 1987 r. w sprawie F v. Szwajcaria, Lex nr 81029. Zob. tez wyrok
ETPCz z 18 kwietnia 2006 r. w sprawie Dickson v. Wielka Brytania, Lex nr 177661.
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nych?3, w mysl ktérego, rodzina jest naturalna i podstawowa komoérka spoteczna

i ma prawo do ochrony ze strony spoleczenstwa i panstwa. Poza tym w §wietle
orzecznictwa Europejskiego Trybunatu Praw Cztowieka (dalej: ETPCz) obowiazko-
wa interwencja lekarska stanowi ingerencj¢ w prawo do poszanowania zycia pry-
watnego2*. Trybunat zauwazyt réwniez, ze ,wiezniowie nie traca swych praw
w wyniku skazania i wydania wyroku skazujacego 1 w dalszym ciagu ciesza si¢
podstawowymi prawami i wolno$ciami, gwarantowanymi na podstawie EKPC,
w tym prawa do poszanowania zycia rodzinnego i prywatnego”, o ktérym mowa
w art. 8 KonwencjiZ>. W kwestii obligatoryjnego stosowania analizowanego $rodka
zabezpieczajacego wypowiedzieli si¢ réwniez seksuologowie, zdaniem ktorych
przyczyn zaburzen preferencji seksualnych nie nalezy gltéwnie upatrywa¢ w nad-
miernym popedzie ptciowym, lecz w psychice sprawcy.

Zauwazy¢ wypada, iz w Europie ten rodzaj leczenia sprawcow przestgpstw seksu-
alnych przymusowo stosuje si¢ tylko wyjatkowo, tj. w Szwecji 1 Danii, a poza Europa
w Kanadzie i kilku stanach USA, za§ dominujacy model zaktada dobrowolno$¢ tera-
pii. Tak jest np. w Austrii, Danii, Holandii, Wtoszech, Niemczech, Francji, Norwegii,
Portugalii, Hiszpanii Szwecji, Szwajcarii, Australii oraz w wigkszo$ci stanow USA.

W rozdziale XIII k.k.w. uregulowano kwestie dotyczace wykonywania srodkow
zabezpieczajacych. Dopiero jednak po zmianach wprowadzonych do przedmiotowe-
go rozdzialu w 2009 r. i 2011 1.2® mozna uznaé te regulacje za petna?’. Celem
zastosowania $rodka jest zapobiezenie ponownemu popelnieniu przez sprawce czy-
nu zabronionego zwiazanego ze zdiagnozowanym u niego zaburzeniem preferencji
seksualnych. Cel ten obejmuje ochrong spoteczefistwa przez izolacj¢ sprawcy oraz
jego leczenie, ktore moze doprowadzi¢ do trwatego wyeliminowania niebezpieczen-
stwa z jego strony. Zgodnie z dyspozycja art. 202 k.k.w., sprawce, wobec ktorego
wykonany jest Srodek zabezpieczajacy, obejmuje si¢ odpowiednim postepowaniem
leczniczym, terapeutycznym, rehabilitacyjnym, a takze resocjalizacyjnym. Decyzja
o tym, w ktorym zaktadzie zamknigtym ma on zosta¢ umieszczony, wynika z orze-
czenia sadu w przedmiocie zastosowania Srodka zabezpieczajacego. W sprawach
zwiazanych z wykonywaniem $rodkéw zabezpieczajacych wylacznie wiasciwy jest
sad pierwszej instancji, ktory skazat sprawce i orzekt wobec niego $rodek zabezpie-
czajacy z art. 95a k.k. (zgodnie z trescia art. 199a k.k.w.). Wykonujac orzeczenie

23 Dz.U.z 1977 1., nr 38, poz. 167.

24 E. Wicks, The right to refuse medical treatment under the European Convention on Human
Rights, “Medical Law Review” 2001, t. 9, s. 35 i n.

25 Wyrok ETPCz z 18 kwietnia 2006 r. w sprawie Dickson v. Wielka Brytania, Lex nr 177661.

26 Ustawa z dnia 15 kwietnia 2011 1. o zmianie ustawy — Kodeks karny, ustawy — Kodeks karny
wykonawczy oraz ustawy — Prawo ochrony $rodowiska (Dz. U. nr 112, poz. 654, ktéra weszla w zycie
w dniu 1 lipca 2011 r.), ustawa z dnia 16 wrzes$nia 2011 r. o zmianie ustawy — Kodeks karny wykonawczy
oraz niektorych innych ustaw (Dz.U. nr 240, poz. 1431, ktora weszta w zycie w dniu 1 stycznia 2012 1.).

27 S, Lelental, Srodki zabezpieczajqce orzekane i wykonywane wobec sprawcow przestepstw sek-
sualnych, [w:] Nauki penalne wobec szybkich przemian socjokulturowych. Ksiega Jubileuszowa Profe-
sora Mariana Filara, t. 11, Torun 2012, s. 118-119.
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o zastosowaniu $rodka zabezpieczajacego z art. 95a k.k., po zasiggnigciu opinii
odpowiedniej w sprawach seksuologii sadowej jednostki organizacyjnej utworzonej
lub nadzorowanej przez ministra wlasciwego do spraw zdrowia (jest to Krajowy
Osrodek Seksuologii Sadowej utworzony na bazie Regionalnego Osrodka Psychia-
trii Sadowej w Gostyninie), sad wskazuje zaktad psychiatryczny lub ambulatoryjny
i przesyta odpis orzeczenia wraz z poleceniem doprowadzenia sprawcy wilasciwej
jednostce Policji lub wlasciwemu organowi wojskowemu, a odpis orzeczenia i po-
lecenie przyjgcia — kierownikowi wiasciwego zaktadu zamknigtego art. 201
§ 2a k.k.w. W sytuacji, gdy doszto do skierowania sprawcy na leczenie ambulatoryj-
ne, sad przesyla odpis orzeczenia wlasciwej jednostce Policji Tub whasciwemu orga-
nowi wojskowemu i kierownikowi zaktadu ambulatoryjnego (art. 201 § 2b k.k.w.).
Obowiazek doprowadzenia do wskazanego przez sad zaktadu skazanych, w stosun-
ku do ktérych zostat orzeczony $rodek zabezpieczajacy z art. 95a k.k., cigzy na
Stuzbie Wigzienne;j.

Stosowanie tego srodka zabezpieczajacego nie nastgpuje po odbyciu orzeczonej
kary lub po warunkowym zwolnieniu. Sad wydaje postanowienie o umieszczenie
sprawcy w zakladzie zamknigtym w okresie nie dluzszym niz 6 miesigcy przed
przewidywanym warunkowym zwolnieniem lub przed wykonaniem kary. W $wietle
dyspozycji art. 95a § 2 k.k. tego rodzaju postanowienie dotyczy: potrzeby i sposobu
wykonania orzeczonego $rodka zabezpieczajacego w postaci umieszczenia w zakta-
dzie zamknigtym lub skierowania na leczenie ambulatoryjne (dotyczy wszystkich
skazanych za przestgpstwa seksualne popetnione w zwiazku z zaburzeniami prefe-
rencji seksualnych, gdy sad orzekt srodek zabezpieczajacy z art. 95a § 1 k.k., tj. na
podstawie fakultatywnej) albo wytacznie sposobu wykonania tego srodka w odnie-
sieniu do skazanych, gdy $rodek orzeczono obligatoryjnie, tj. w oparciu o art. 95a
§ la k.k. Podjecie przez sad decyzji o stuszno$ci $rodka zabezpieczajacego lub
0 sposobie jego wykonywania wymaga glebokiej analizy. Bez watpienia sad przy
wydawaniu decyzji powinien bra¢ pod uwage oceng biegtych, w tym bieglego sek-
suologa?®. Zobowiazany jest tez do wystuchania lekarzy psychiatrow, lekarza seksu-
ologa oraz psychologa, czyli spetnienia wymogéw wynikajacych z art. 93 k.k., by nie
dopusci¢ do orzeczenia tego $rodka zabezpieczajacego w przypadku, gdy osiagnigcie
celu, jakim jest zapobiezenie ponownemu popetnieniu przestepstwa przeciwko wolno-
$ci seksualnej, mozliwe jest w inny sposob, mniej dolegliwy dla sprawcy?”.

Donioste konsekwencje postanowienia o wykonaniu orzeczonego $srodka prze-
mawiaja za szczegolnie wnikliwa analiza kazdego przypadku3?. Opinia nie tylko
powinna by¢ poprzedzona szczegoétowym zdiagnozowaniem podstaw przestgpczych

28 A. Kwiecinski, Lecznicze srodki zabezpieczajace w polskim prawie karnym i praktyka ich
wykonywania, Wroctaw 2009, s. 109.

29 Ustawa z dnia 5 listopada 2009 r. o zmianie ustawy — Kodeks karny, ustawy — Kodeks postepo-
wania karnego, ustawy — Kodeks karny wykonawczy, ustawy — Kodeks karny skarbowy oraz niektorych
innych ustaw (Dz.U. nr 206, poz. 1589).

30 A. Kwiecinski, op. cit., s. 109.
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dziatan skazanego, co winno nastapi¢ juz we wczesnych etapach postgpowania sa-
dowego, ale w szczegdlnosci wskazaé na pozadane i oczekiwane zmiany w zacho-
waniu skazanego postepujace w miar¢ leczenia. Whasciwe narzedzia diagnozujace,
a takze aktualne nasilenie, uktad i wspotwystgpowanie czynnikdw ryzyka ze strony
skazanego maja istotng warto$§¢ prognostyczna przy podejmowaniu omawianych
decyzji. Maja one réwniez stuzy¢ formutowaniu dalszych programéw terapeutycz-
nych w zmienianym przez sad sposobie wykonywania $rodka3!. Czasu pobytu
w zaktadzie zamknigtym nie okresla si¢ z gory. Jezeli dalsze pozostawanie sprawcy
w zakladzie nie jest konieczne, sad orzeka jego zwolnienie.

Kara pozbawienia wolnosci jest, co oczywiste, orzekana przez sad na czas
oznaczony, natomiast §rodek zabezpieczajacy stosowany jest bez oznaczenia z gory
czasu jego trwania, zatem sprawca teoretycznie moze w nim przebywac¢ nawet do
konca zycia. Zastosowanie analizowanego $rodka zabezpieczajacego moze nastapié
jednak wytacznie wowczas, gdy w czasie popelnienia przez sprawce przestepstwa
seksualnego, w zwiazku z ktorym dochodzi do jego skazania, ustawa karna przewi-
dywata juz taki $rodek, bowiem stosownie do normy art. 4 k.k. bardziej restryktyw-
ne dla sprawcy prawo karne nie dziata wstecz.

Co prawda, ustawodawca przewidzial mozliwo$¢ zmiany sposobu wykonywania
srodka zabezpieczajacego okreSlonego w § 1 lub la, przez wprowadzenie art. 95a
§ 2a k.k., jednak nie okreslit kryteriow dokonywania tej oceny. Na mocy powyzsze-
go przepisu, w zalezno$ci od potrzeb indywidualnego sprawcy, sad moze zarzadzié
zmiang sposobu wykonywania $rodka, z tym, ze zarzadzenie o ponownym umiesz-
czeniu sprawcy w zaktadzie psychiatrycznym nie moze by¢ wydane po uptywie 5 lat
od zwolnienia z zakladu (art. 94 § 3 k.k.). W przypadku uchylania si¢ przez skaza-
nego od leczenia ambulatoryjnego zarzadzenie o zmianie sposobu wykonywania
srodka zabezpieczajacego — umieszczenie w zaktadzie zamknigtym — jest obligato-
ryjne (art. 95a § 2 b k.k.). Kierownik zaktadu ambulatoryjnego niezwlocznie zawia-
damia o niestawiennictwie sprawcy w dniu wyznaczonym na prowadzenie terapii
wlasciwa jednostke Policji lub wilasciwy organ wojskowy. Organy te zatrzymuja
sprawce i w ciagu 48 godzin od chwili zatrzymania przekazuja go do dyspozycji
sadu. Jezeli niestawiennictwo nastapito z przyczyn losowych, niezaleznych od
sprawcy i nie bylo potaczone z uchylaniem si¢ od leczenia, dopuszczalne jest odsta-
pienie od zatrzymania. Zatrzymanego mozna zwolni¢, jezeli w ciagu 24 godzin od
momentu przekazania go do dyspozycji sadu nie dorgczono mu postanowienia
o umieszczeniu w zaktadzie zamknigtym. Pojecie ,,uchyla si¢” interpretowane jest

31 7Zob. K. Lizynska, op. cit., s. 83; K. Postulski, Komentarz do ustawy z dnia 5 listopada 2009 r.
o zmianie ustawy — Kodeks karny, ustawy — Kodeks postepowania karnego, ustawy — Kodeks karny
wykonawczy, ustawy — Kodeks karny skarbowy oraz niektorych innych ustaw (Dz.U. nr 206, poz. 1589),
w zakresie zmian do ustawy z dnia 6 czerwca 1997 r. — Kodeks karny wykonawczy (Dz.U. z 1997 r.
nr 90, poz. 557), LEX 2010; J.K. Gierowski, Czynniki ryzyka przemocy i psychopatyczne zaburzenia
osobowosci u sprawcow przestepstw seksualnych, ,,Przeglad Wigziennictwa Polskiego” 2009, nr 64—65,
s. 21.
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przez nauke prawa karnego jako sytuacja, w ktérej sprawca miat obiektywnie mozli-
wos¢ spelnienia natozonego nan obowiazku, lecz z winy swojej go nie wykony-
wal32. Trudne polozenie materialne sprawcy, ktore uwarunkowato podjecie decyzji
o zaniechaniu udzialu w procesie leczniczym lub terapeutycznym, nie miesci si¢
w tak ustalonej normie znaczeniowej wyrazenia ,,uchyla sig”.

W mysl za$ § 4 cytowanego rozporzadzenia, kierownik zaktadu zamknigtego,
w ktorym wykonywany jest srodek zabezpieczajacy, moze wystapi¢ do sadu z wnio-
skiem o zmiang sposobu wykonywania $rodka zabezpieczajacego, jezeli sprawca
spetnia tacznie nastgpujace warunki: stosuje si¢ do zalecen dotyczacych terapii far-
makologicznej, uczestniczy w psychoterapii i nie przejawia zachowan zagrazajacych
zyciu 1 zdrowiu innych oséb oraz nie niszczy przedmiotow znacznej wartosci. We
wniosku wskazuje powody, uzasadniajace koniecznos¢ zmiany tego srodka, wraz
z dotaczonym orzeczeniem sadu o zastosowaniu $rodka zabezpieczajacego oraz
opinia bieglych o aktualnym stanie zdrowia psychicznego sprawcy i postgpach
w terapii. Dotacza tez inne dostgpne opinie uzasadniajace zmiang sposobu wykony-
wania $rodka zabezpieczajacego. Natomiast w przypadku, gdy o zmiang sposobu
wykonywania §rodka zabezpieczajacego wystapi sprawca lub inna uprawniona o0so-
ba, zaktad, w ktérym sprawca przebywa, winien przesta¢ do sadu orzeczenie, opini¢
biegltych oraz opini¢ kierownika tego zakltadu. Zmiany w sposobie wykonywania
srodka zabezpieczajacego moga by¢ dokonywane zar6wno na wniosek stron wymie-
nionych w art. 19 k.k.w. (prokuratora, skazanego albo jego obroncy), jak i z urzedu,
a jezeli ustawa tak stanowi, takze na wniosek innych o0sob.

Reasumujac trzeba zauwazy¢, iz analizowane rozwigzania poprzez zapewnienie
wiasciwych warunkow leczenia i izolacji sprawcow moga przyczynic si¢ do zwigk-
szenia bezpieczenstwa publicznego, ochrony zycia i zdrowia spoleczenstwa. Przy
czym nalezy pamigta¢, ze ponownemu popetnieniu przestepstw skierowanych prze-
ciwko wolnosci seksualnej zapobiegnie tylko i wytacznie kompleksowe leczenie
sprawcy, obejmujace farmakoterapi¢ i psychoterapi¢. Ponadto nie mozna zapomi-
na¢, iz w etiologii przestepczosci seksualnej krzyzuja si¢ rozne czynniki krymino-
genne. Obok parafilii wystepuja takze alkoholizm, narkomania, zaburzenia psy-
chiczne. Stosowanie wigc samych lekow obnizajacych zaburzony poped piciowy nie
jest terapia, ktéra automatycznie doprowadza do lepszej kontroli zachowania spraw-
cow. Jedynie oddziatywanie kompleksowe przynie$¢ moze wlasciwe efekty.

Istotne watpliwos$ci musi jednak budzi¢ obligatoryjnos¢ orzekania przedmioto-
wego $rodka zabezpieczajacego z art. 95a § la k.k. Rozwiazanie to pozostaje bo-
wiem w sprzecznos$ci z dezyderatem przydatnosci, niezbgdnosci i proporcjonalno$ci
dobr chronionych ta regulacja w odniesieniu do dobr, ktore w rezultacie ich stoso-
wania podlegaja ochronie. Obligatoryjnosc¢ ta nie daje takze mozliwosci wywazenia
warto$ci chronionych przez Konstytucje i prawo migdzynarodowe, stanowigc raczej

32 p. Hofmanski, L. K. Paprzycki, Srodki zwigzane z poddaniem sprawcy prébie, [w:] O. Gorniok
(red.), Kodeks karny. Komentarz, Warszawa 2005, s. 68.
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srodek postpenalny, a nie w $cistym znaczeniu zabezpieczajacy. Optowac zatem
nalezy de lege ferenda za uchyleniem art. 95a § la k.k. w czegsci wskazujacej na
obligatoryjno$¢ uregulowanego w nim $rodka, poniewaz sprzeczny jest on z ogolny-
mi zalozeniami stosowania $rodkow zabezpieczajacych i jest wyrazem wylacznie
represyjnego oddziatywania panstwa na sprawce przestepstwa, nie uwzglednia nato-
miast potrzeb i celow stosowania powyzszych srodkow.

Summary

Penal law regulations concerning perpetrators
with sexual preferences disorders
— chosen issues

Key word: recidivism, pedophiles, relapse prevention, disorder of sexual preferences.

A choice of appropriate methods of the penal law reaction towards perpetrators
of a sexual crimes, who were diagnosed with sexual preferences disorder (disor-
ders), had become a subject of deepened deliberations among the representatives of
the criminal law studies merely a few years ago. Simultaneously, people’s attention
has focused upon this issue, mainly because of the media and public interest. This
state of affairs is remaining current. The pressure from the society, under the influen-
ce of media, demands any effective methods of fighting with the threat to the social
safety by so-called pedophiles. It has forced the legislator into entering some new
legal solutions, e.g. into the system of the criminal law. The main aim of it is to
prevent the returning to the sex offence by this category of perpetrators i.e. elimina-
ting or at least limiting the risk of the sexual recidivism.
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Bezpieczenstwo w procesie poznania naukowego

Wprowadzenie

Bezpieczenstwo jest pojemng kategoria z semantycznego 1 metodologicznego
punktu widzenia, stad z jednej strony wystgpuje duza latwos¢ w jego okresleniu,
z drugiej za$ tatwo o niescistosci metodologiczne co do demarkacji jego granic.
Ponadto bezpieczenstwo nie bylo dotychczas jednoznacznie postrzegane i nie zaj-
mowato normatywnego miejsca w systemie nauki, poniewaz sytuowano je w obsza-
rze multidyscyplinarnym. W naukach wojskowych gtéwnie postrzega si¢ je w kon-
tekscie bezpieczenstwa panstwa.

Wspotczesnie problemy bezpieczenstwa znacznie si¢ przewarto$ciowaty i roz-
szerzyly o nowe obszary. Po wieloletnich dyskusjach wytonione zostaly dwie nowe
dyscypliny naukowe: nauki o bezpieczenstwie i nauki o obronno$ci — oba umiesz-
czono w dziedzinie nauk spotecznych.

Istota i poje¢cie nauki

Mowiac o istocie nauki, nalezy dokonaé rozrdznienia migdzy nia sama a poje-
ciem bliskoznacznym, czyli wiedza. Wiedza jest bez watpienia pojgciem szerszym,
a na jej obraz sktadaja si¢ wszystkie wiadomosci teoretyczne i praktyczne, zdobyte
zarowno naukowymi, jak i nienaukowymi metodami. Cho¢ oba te obszary posiadaja
wiele wspolnego, nie nalezy ich utozsamiaé, poniewaz nie kazda wiedza jest nauka,
natomiast kazda nauka jest wiedza. To nauka tworzy wiedze, nigdy odwrotnie! .

Wiedza postugujemy na co dzien, poniewaz wiedze rodza potrzeby praktyki.
Stanowi ona odzwierciedlenie w §wiadomosci ludzi zjawisk postrzeganych w ota-
czajacej ich rzeczywistosci, czyli cech rzeczy, procesow 1 zdarzen jako obiektow
poznania oraz zachodzacych mig¢dzy nimi relacji. Najstarszym rodzajem wiedzy jest

1 W. Pytkowski, Organizacja badar: i ocena prac naukowych, Warszawa 1985, s. 31.
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wiedza potoczna, pospolita, ktdra cechuja: ogélnikowosé, braki precyzji, maty sto-
pien abstrakcyjnosci, stabe uzasadnienie przekonan, a czg¢sto niski poziom informa-
cyjny. Wiedza taka jest przypadkowa w sensie doboru spostrzezen i wiadomosci
oraz nie w pehi krytyczna, co spowodowane jest wyprowadzaniem wnioskdéw
z niesprawdzonych, niepotwierdzonych empirycznie sadoéw. Jest produktem ubocz-
nym praktycznej dziatalno$ci ludzi i przypisany jest jej zazwyczaj zdrowy rozsadek.
Bywa tez nieusystematyzowana i charakteryzuje si¢ najczesciej wspotistnieniem
przypadkowych sadow?.

Nauka traktowana jest najczesciej jako ta dziedzina dziatalnosci ludzkiej, ktéra
ma dostarczy¢ wiadomosci prawdziwych lub wiadomosci obiektywnych albo tez
wiadomosci intersubiektywnych. Sposoby poznania wykorzystywane w nauce nie
powinny wigc zawiera¢ w sobie niczego, co bytoby subiektywne, niesprawdzalne,
dowolne?.

Cho¢ nauka nie jest juz tak przypisana do zycia praktycznego, jednak powinna
by¢ przydatna do zaspokajania potrzeb cztowieka®. To wyspecjalizowana dziatal-
no$¢ poznawcza, uprawiana przez uczonych, zmierzajaca do obiektywnego pozna-
nia i zrozumienia rzeczywistosci przyrodniczej i spotecznej oraz do stworzenia prze-
stanek wykorzystania zdobytej wiedzy w celu przeksztalcenia rzeczywistosci
zgodnie z potrzebami cztowieka®. Relacje miedzy nauka a wiedza komplikuja si¢ ze
wzgledu na niejednoznaczno$¢ definicji tych pojec.

W Stowniku jezyka polskiego® czytamy, ze nauka jest to ogodt zgromadzonej,
uporzadkowanej i nalezycie uzasadnionej przez pokolenia wiedzy. Jest ona rozwija-
na idoskonalona poprzez badania, ktorych wyniki ujmuje si¢ w zorganizowany
system pojec, a zachodzace procesy sprzyjaja wypracowaniu sadéw o rzeczywisto-
$ci, sadow dowiedzionych i sprawdzonych, sadow prawdziwych’. Nauka jest inter-
pretowana jako system wiedzy osiagnigtej za pomoca metodologii naukowe;j®.

W polskiej tradycji 1 znaczeniu potocznym nauka pojmowana jest réwniez jako
przekazywanie 1 przyswajanie wiedzy, nabywanie umiejetnosci oraz tego, czego si¢
naucza lub uczy w szkole (aspekt dydaktyczny). Jest to zatem wiedza poddana
ustalonym wymaganiom treSciowym i metodycznym, zorganizowana i uprawiana
w dydaktyczno-naukowych jednostkach organizacyjnych. Z tego wynika, Zze stanowi
organizacjg, system (strukture) zinstytucjonalizowana w postaci uczelni wyzszych, insty-
tutow naukowych, osrodkéw badawczych i innych placowek edukacji narodowe;”.

2 Ibidem, s. 30.
3 L. Koj, Watpliwosci metodologiczne, Lublin 1993, s. 40.
4 Por. K. Ajdukiewicz, Jezyk i poznanie, t. 1, Warszawa 1985, s. 314-316.
5 Por. B.R. Kuc, Funkcje nauki. Wstep do metodologii, Warszawa 2012, s. 20.
8 Multimedialny stownik jezyka polskiego, Warszawa 2005, s. 433.
7 W. Zaczynski, Praca badawcza nauczyciela, Warszawa 1995, s. 37.
8 Por. Ch. Frankfort-Nachmias, D. Nachmias, Metoda badawcza w naukach spotecznych, Poznah
2001, s. 9.
9 J. Apanowicz, Metodologiczne elementy procesu poznania naukowego w teorii organizacji
i zarzqdzania, Gdynia 2000, s. 13.
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Nauka podlega réznym kryteriom podzialdow, czyli hierarchizacji z punktu wi-
dzenia abstrakcyjnosci 1 konkretno$ci, ogolnosci i szczegotowosci itp. Podstawowa
jednostka klasyfikacji nauki jest dyscyplina naukowa. To cze$¢ nauki uksztattowana
historycznie, wyodrebniona ze wzgledu na konkretny zakres badanej rzeczywistosci,
wzglad, czyli punkt widzenia, z ktdrego rozpoznaje si¢ badany wycinek rzeczywi-
stodci, stosowane metody badawcze, form¢ wypowiadanych twierdzen i potrzeby
spoteczne!?. Pod pojeciem dyscypliny naukowej rozumie si¢ takze doniosta spotecz-
nie, uksztatltowana ze wzgledu na przedmiot i cel badan lub ksztatcenia czgs¢ nauki
W znaczeniu instytucjonalnym, uznana za podstawowa jednostke jej klasyfikacjill.
Dyscypliny naukowe sa $cisle ze soba powiazane, jednak granice mi¢dzy nimi nie sa
i nie moga by¢ ostre ani tym bardziej ostateczne. Poszczegdlne dyscypliny ze wzgle-
du na potrzeby organizacyjne, planistyczne, wreszcie dydaktyczne grupowane sa
w dziedziny nauki, za$ stopien agregacji tychze zalezy od stopnia automatyzacji
nauki, tradycji rozwoju poszczegdlnych dyscyplin, uwarunkowan spotecznych,
a nawet politycznych!2. Dziedzina nauki to trwale uksztattowana i wyodrebniona ze
wzgledu na potrzeby kierowania badaniami podstawowymi, ksztatceniem kadr na-
ukowych 1 szkolnictwem wyzszym grupa dyscyplin naukowych, w ramach ktorej
nadawane sa stopnie i tytuly naukowe.

Dyscypliny naukowe dziela si¢ na specjalnosci naukowe. Specjalno$¢ naukowa
jest to wzglednie trwale uprawiana przez uczonych cz¢$¢ jednej lub kilku dyscyplin
naukowych, wyodrebniona ze wzgledu na koncentrowanie uwagi na wezszym frag-
mencie rzeczywistosci lub rozpatrywanie go w wezszym aspekcie badz stosowanie
szczego6lnych metod badawczych. Proces rozwoju specjalno$ci jest zywiotowy, jed-
nak ostatecznie nie wszystkie pomysty zyskuja formalne uznanie uczonych, instytu-
cji spotecznych i wtadz administracji rzadowe;.

Od 1 pazdziernika 2011 r., czyli z dniem z wejSciem w zycie nowelizacji prawa
o szkolnictwie wyzszym, systematyka dziedzin naukowych lezy w gestii ministra
wiasciwego do spraw nauki i szkolnictwa wyzszego. Na mocy rozporzadzenia Mini-
stra Nauki 1 Szkolnictwa Wyzszego z dnia 8 sierpnia 2011 r. w sprawie obszaréw
wiedzy, dziedzin nauki i sztuki oraz dyscyplin naukowych i artystycznych!3 przyje-
to trdjstopniowy podziat nauk, uwzgledniajac obszary wiedzy, dziedziny nauki
i dyscypliny naukowe.

Z metodologicznego punktu widzenia mozna wyr6zni¢ nauki empiryczne i na-
uki teoretyczne. Nauki empiryczne badaja okreslony fragment rzeczywistosci, zas
nauki teoretyczne badaja ,,$wiat abstrakcyjny” zdefiniowany przez te nauki. Nauki
empiryczne sa to tzw. nauki realne, natomiast nauki teoretyczne to nauki formalne.

10 T, Jemioto, A. Dawidczyk, Wprowadzenie do metodologii badari bezpieczeristwa, Warszawa
2008, s. 11.

1 L. Krzyzanowski, O podstawach kierowania organizacjami inaczej, Warszawa 1999, s. 130.

12T, Jemioto, A. Dawidczyk, op. cit., s. 11.

13 Rozporzadzenie Ministra Nauki i Szkolnictwa Wyzszego z dnia 8 sierpnia 2011 r. w sprawie
obszarow wiedzy, dziedzin nauki i sztuki oraz dyscyplin naukowych i artystycznych (Dz. U. nr 179,
poz. 1065).
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W naukach empirycznych dominuje indukcyjny tryb postgpowania, w naukach teo-
retycznych — dedukcyjny. Dlatego nauki empiryczne to nauki indukcyjne, a nauki
teoretyczne to nauki dedukcyjne. Z punktu widzenia sposobu gloszenia sadow wy-
rézniamy nauki aposterioryczne i nauki aprioryczne. Nauki empiryczne to nauki
aposterioryczne, w ktorych sady glosimy po wykonaniu dos§wiadczenia, nauki teore-
tyczne to nauki aprioryczne, w ktorych sady glosimy a priori, czyli z zalozenia.
W naukach empirycznych nigdy nie mamy stuprocentowej pewnos$ci, Zze wypowia-
dane sady sa prawdziwe, dlatego ze dopuszczaja one wnioskowania zawodne, ktore
takiej pewnosci nie gwarantuja'*.

Dopehieniem rozwazan o istocie nauki beda jej funkcje, cele, do ktérych dazy,
czynnos$ci wykonywane w jej ramach, i ktore spetnia wobec spoleczenstwa. Funkcje
nauki sa podobne dla wszystkich dyscyplin, ale kazda z nich wyraza inny zakres
tresciowy, odpowiedni dla danej dyscypliny. Przyjmujac celowe i §wiadome rozwia-
zywanie problemoéw naukowych, mozna wymienic:

* funkcj¢ deskryptywna (opisowa), odpowiadajaca na pytania: jak jest? jakie to jest?

 funkcj¢ eksplanacyjna (wyjasniajaca), ktora ujawnia istot¢ badanego obiektu
1 opiera si¢ na wnioskowaniu redukcyjnym — znamy skutki, szukamy przyczyn;

 funkcje¢ predyktywna (prognostyczna), ktérej rezultatem jest hipoteza progno-
styczna (ksztaltowana przez systemy wartosci i cele dziatajacych podmiotow);

 funkcje ewaluacyjna (oceniajaca), czyli formutowanie sadow wartosciujacych na
temat danego obiektu;

* funkcje metodologiczna, wyjasniajaca, jak bada¢ dany obiekt i jego podmioty.

Klasyfikacja wiedzy zardwno na gruncie epistemologicznym, jak i metodologicz-
nym nie jest prosta — bez wzgledu na to, czy postuzymy si¢ kartezjanskimi rozwaza-
niami abstrakcyjno-logicznymi (filozofia, matematyka, logika), czy tez tylko ekspery-
mentalnymi. Wazniejsze w tym procesie wydaje si¢ stosowanie koncepcji konsyliencji,
polegajacej na taczeniu réznych dziedzin nauki poprzez laczenie faktow oraz teorii
empirycznych. Trudno zaprzeczy¢ temu, iz takie podejscie integrujace nie tylko przy-
czynia si¢ do rozwoju samej nauki, ale takze zapewnia postep cywilizacyjny!?.

Problemy bezpieczenstwa w mysli naukowej!¢

Kwestia bezpieczenstwa budzita zainteresowanie juz w starozytnosci. Platon
zawart analizowane kwestie w dwoch dzietach: Panstwie 1 Prawach. Do najwazniej-
szych zrodet zagrozenia bezpieczenstwa cztowieka, spoteczenstwa i panstwa zali-

14 M. Pelc, Elementy metodologii badar naukowych, Warszawa 2012, s. 11-12.

15 Por. K. Raczkowski, K. Zukrowska, M. Zuber (red.), Interdyscyplinarnosé nauk o bezpieczer-
stwie. Paradygmat. Wiedza. Demarkacja, Warszawa 2013, s. 9.

16 Szerzej: A. Wawrzusiszyn, Wybrane problemy transgranicznego bezpieczeristwa Polski, War-
szawa 2012; A. Wawrzusiszyn, P. Wasilewski, Bezpieczenstwo personalne grup dyspozycyjnych spote-
czenstwa, [w:] W. Horyn, L. Welyczko (red.), Edukacja dla bezpieczenstwa w XXI wieku. Czlowiek
— bezpieczenstwo — panstwo, Wrocltaw 2012.
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czal: naruszenia tadu ustanowionego w $wiecie 1 w ludziach, niezrozumienie i nie-
przestrzeganie w zyciu zasad sprawiedliwos$ci 1 norm moralnych oraz prawnych,
a wreszcie nadmierne przeludnienie przekraczajace mozliwosci egzystencjalne po-
szczegblnych panstw. Jego zdaniem byto to jednoczes$nie najwazniejsze zrodto wo-
jen. Arystoteles, podobnie jak Platon, nie traktowat wojny jako celu samego sobie,
lecz jako ,,$rodek do pokoju”. Analizujac zagrozenia militarne, wskazywat na ko-
nieczno$¢ statej troski o nalezyte przygotowanie si¢ do prowadzenia wojen w obro-
nie niepodleglosci panstwa i bezpieczenstwa jego obywateli.

W czasach nowozytnych Monteskiusz podkreslat szczegdlng rolg przyjaznych
stosunkow migdzy ludzmi i poszanowania prawa jako warunkoéw bezpieczenstwa,
majac na wzgledzie prawa regulujace stosunki miedzy ludzmi i migdzy narodami!”.
Takze Holbach zwracat na uwage na fakt, iz dzigki przestrzeganiu prawa moga by¢
chronione takie wartosci, jak wolno$¢ 1 wlasnos¢. Z kolei zdaniem Hobbesa gwaran-
cja bezpieczenstwa personalnego 1 strukturalnego powinno by¢ przestrzeganie pra-
wa natury 1 dazenie do ,,pokoju”. Uwazatl on, Ze z bezpieczenstwem wiaza si¢ takie
kategorie, jak: nieufno$¢, stawa, niezdrowa rywalizacja oraz wojna i bogactwo.

Problematyke konfliktow wewngtrznych i zewngtrznych dostrzegat w swoich
dzietach Kant, uwypuklajac rolg takich wartosci, jak pokdj, prawo i moralnosc,
stanowiacych niejako przeciwwage dla niezdrowej rywalizacji oraz dazenia do sta-
wy 1bogactwa, a $rodkiem do tego byta wojna. Bez pokoju, prawa i moralno$ci
trudno bytoby mowi¢ o dhlugotrwatym bezpieczenstwie i zrownowazonym pokoju.
Natomiast przestanie Comte’a na temat roli pracy, pokoju, altruizmu, dobrobytu
i szczescia dla zapewnienia dtugotrwatego bezpieczenstwa zachowuje swoja aktual-
no$¢ do dzi§. Warto tez przypomnie¢ opini¢ Fromma, ktéry podkreslat, ze warun-
kiem bezpieczenstwa jest zdrowie spoteczne, ktdrego przejawami sa: mitosé, twor-
czo$¢, braterstwo i1 indywidualno$é. Objawow choroby spotecznej filozof ow
upatrywal w irracjonalizmie, destrukcji, konformizmie, narcyzmie i kazirodztwie.

Wisrod wybitnych polskich myslicieli, ktorzy podejmowali problematyke bez-
pieczenstwa w okresie odrodzenia nalezy wymieni¢ Andrzeja Frycza Modrzewskie-
go, Piotra Skarge, Jana Tarnowskiego. W swoich dzietach postulowali oni panstwo
bezpieczne 1 sprawiedliwe, opowiadajac si¢ za radykalnymi reformami polityczno-
spolecznymi, wojskowymi, ekonomicznymi, moralnymi i o$wiatowymil8. Wsrod
mezoéw stanu polskiego oswiecenia nalezy wymieni¢ Stanistawa Leszczynskiego,
Stanistawa Staszica i Hugona Kolataja, dla ktorych 6wczesna sytuacja spoteczno-
ekonomiczno-militarna kraju byla nie do zaakceptowania. Podejmowali oni proby
ratowania kraju, majace na celu umocnienie jego pozycji i sit zbrojnych, obrong
wolnosci i niepodlegtosci Polski!®. Rozwazania nad stanem bezpieczefistwa narodu
i panstwa miaty charakter wrgcz reformatorski.

17 Por. K.L. Montesquieu, O duchu praw, Warszawa 1927, s. 13.

18 Zob. J. Krzyzanowski, Historia literatury polskiej, Warszawa 1986, s. 150.

19 Por. W. Stach, Koncepcje bezpieczeristwa parstwa w okresie polskiego oswiecenia, [w:]
R. Rosa (red.), Dialektyka bezpieczenstwa wojny i pokoju, Warszawa 2003, s. 101-108.
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Z kolei kontestacje nad bezpieczenstwem w okresie polskiego romantyzmu wy-
nikaty gtdéwnie z braku panstwowosci, walki o utrzymanie tozsamosci i odzyskanie
niepodleglosci — mialy zatem charakter narodowy. Tematem przewodnim stala si¢
praca nad uzyskaniem duchowego wsparcia dla narodu pozbawionego panstwowo-
$ci 1 podzielonego migdzy zaborcéw. Dyskursy nad przyczynami upadku panstwa,
tudziez rozwazania nad jego przysztoscia znajdowaly szczegdlne miejsce w twor-
czosci Joachima Lelewela, Maurycego Mochnackiego, ksiedza Piotra Sciegiennego,
Adama Mickiewicza, Zygmunta Krasinskiego i1 innych.

Przetom XX i XXI wieku zmienit $wiat, a wraz z tym warunki, w jakich
zyjemy. Ewolucja pojecia ,,bezpieczenstwo” i zwigzanych z tym sposobéw myslenia
o bezpieczefistwie oraz sposobow zapewniania bezpieczefstwa stata sie faktem?20.

W latach 40. i 50. XX wieku uwazano, ze idea bezpieczenstwa migdzynarodo-
wego wyraza wlasciwe kazdemu narodowi pragnienie zabezpieczenia przed agresja
militarng i opiera si¢ na posiadanej przez panstwo pewnosci, ze nie bedzie zaatako-
wane lub ze w przypadku ataku otrzyma natychmiastowa i skuteczna pomoc ze
strony innych panstw.

Wiele pozytywnych zmian odnotowywano w spoleczenstwach wstepujacych do
Unii Europejskiej po okresie znacznego ograniczania ich suwerennosci. Wskazywa-
no juz wtedy na potrzebg szerszego, kooperatywnego myslenia o bezpieczenstwie.
Swiadcza o tym prace i wypowiedzi Mariana Dobrosielskiego i Jozefa Kukutki,
a takze nieco pozniej Romana Kuzniara, Jerzego Stanczyka, Adama Daniela Rotfelda,
Ryszarda Zigby i wielu innych. Zdaniem tych autorow, dazenie do zapewnienia bez-
pieczenstwa polega na tworzeniu optymalnych warunkéw wewngtrznego, bezkonflik-
towego rozwoju istotnych sktadnikéw danego systemu, jak tez eliminowanie ewentu-
alnego zagrozenia zewngtrznego. Wazne, by tak rozumiane bezpieczenstwo sprzyjato
harmonijnemu, symbiotycznemu rozwojowi szerszego organizmu lub systemu.

Tozsamos$¢ nauk o bezpieczenstwie i nauk o obronnosci

Problematyka bezpieczenstwa byta dotychczas przedmiotem poznania politolo-
gii, socjologii, filozofii, a przede wszystkim nauk wojskowych. Przez wiele lat nauki
wojskowe nie budzity wigkszego zainteresowania w kr¢gach naukowcoéw cywil-
nych. Byla to dziedzina traktujaca o sposobie uzycia rodzajow sit zbrojnych i wojsk
w operacjach wylacznie wojennych, w wigkszosci niejawna i zamknigta dla naukow-
cOw spoza wojska. Miato to niekorzystny wplyw na rozwoj tej dziedziny wiedzy,
rozwoj badan w obszarze nauk wojskowych i jej powiazanie z innymi dziedzinami.

20 Szerzej: D.B. Bobrow, E. Halizak, R. Zieba, Bezpieczeristwo narodowe i miedzynarodowe
u schytku XX wieku, Warszawa 1997; M. Cieslarczyk, Psychospoleczne i prakseologiczne aspekty
bezpieczenstwa i obronnosci, Warszawa 1997; M. Cieslarczyk, Kultura bezpieczenstwa i obronnosci,
Siedlce 2007.
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Na poczatku XXI wieku zasadniczo zmienito si¢ srodowisko bezpieczenstwa
w Europie i na §wiecie. Znacznemu przewarto$ciowaniu ulegto pojecie ,,zagrozenie
bezpieczenstwa”, jako ze pojawily si¢ nowe, grozne odmiany tego zjawiska.

Nauki wojskowe rozszerzyty zakres badan dotyczacych srodowiska bezpieczen-
stwa o wymiary narodowy i miedzynarodowy. Dzigki temu powstat znaczacy doro-
bek wykraczajacy poza walke zbrojna 1 uzycie sit zbrojnych. Badania obejmowaty
swoim zasiggiem rowniez problemy bezpieczenstwa panstwa i obywateli2!. Pojawi-
ly si¢ prace z zakresu filozofii bezpieczenstwa, metodologii bezpieczenstwa i obron-
no$ci oraz wkraczajace w $wiat ogdlnej teorii bezpieczenstwa i obronnosci. W kon-
sekwencji ich nazwa nie oddaje juz tresci rzeczywistych badan, szczegdlnie
w aspekcie przedmiotu poznania, ktéry w rzeczy samej nie odpowiadat nazwie, a tej
ani w sensie ontologicznym, ani w sensie epistemologicznym nie dalo si¢ uzasadnic.

Rozporzadzeniem Ministra Nauki i Szkolnictwa Wyzszego z dnia § sierpnia
2011 r. w sprawie obszarow wiedzy, dziedzin nauki i sztuki oraz dyscyplin nauko-
wych 1 artystycznych z nauk wojskowych wyodrgbniono dwie dyscypliny naukowe:
nauki o bezpieczenstwie i nauki o obronnosci, umieszczajac je w obszarze wiedzy
nauk spotecznych i w dziedzinie nauk spolecznych. Bylo to istotne wydarzenie,
szczegolnie ze wzgledu na toczace si¢ od lat dyskusje, dla uczonych, nauczycieli,
instytucji ksztatcacych w obszarze bezpieczenstwa i tych wszystkich, ktorym proble-
my bezpieczenstwa sa bliskie. Wyodrebnienie powyzsze mialo wazny aspekt formal-
ny, a takze ustalito czytelne granice pomig¢dzy nowymi i wzajemnie uzupehiajacymi
si¢ obszarami realizowanych badan nt.bezpieczenstwa i obronnosci.

Autonomia (pewna samodzielno$¢ i niezalezno$¢) dyscyplin naukowych staje
si¢ ztozonym problemem, ktérego nie mozna jednoznacznie rozstrzygnac. Dlatego
wymagana jest identyfikacja kryteriow wyrdzniajacych dyscypling naukowa. Niekie-
dy wskazuje si¢, ze do powotania nowej dyscypliny wystarczy spetni¢ dwa warunki.
Pierwszym jest odr¢bnos¢ danej nauki od innych, drugim za§ pokazny dorobek
wiedzy, niebedacy dorobkiem innej dyscypliny?2. Wedhug tej kwalifikacji nie bytoby
to jednak mozliwe, poniewaz wiedza wytworzona jest wspotzalezna od innych dys-
cyplin. Nauki o bezpieczenstwie i nauki o obronno$ci, wedtug kryterium podmioto-
wego, przedmiotowego i przestrzennego, mieszcza si¢ w wielu dyscyplinach, zatem
odrebnos¢ dyscypliny naukowej wymaga innych kryteriow. Wskazuje sig, ze o auto-
nomii decyduja gltownie: jej przedmiot, zaawansowanie podmiotu, Srodkow
i rezultatdbw uprawiania nauki, stopien metanaukowego samookreslenia sig, stan
informacyjny (czynnik zewnetrzny)23.

Uwzgledniajac uwarunkowania rozwazanych problemdw, nalezy odnie$¢ sig
przede wszystkim do przedmiotu badan nauk o bezpieczenstwie i nauk o obronnosci.

21 7ob. S. Zajas, Nauki wojskowe a nauki o bezpieczenstwie i obronnosci, [w:] P. Sienkiewicz,
M. Marszatek, H. Swieboda (red.), Metodologia badar bezpieczeristwa narodowego. Bezpieczeristwo 2010,
t. 1, Warszawa 2010, s. 9-14.

22 R. Wréblewski, Przedmiot i metoda nauk o bezpieczenstwie narodowym, [w:] ibidem, s. 72.

23 S. Kaminski, Nauka i metoda. Pojecie nauk i klasyfikacja nauk, Lublin 1992, s. 253.
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W powszechnym rozumieniu o przedmiocie badan decyduja obiekty badz procesy,
ktore badamy. Z formalnego punktu widzenia powyzsze dyscypliny zawsze posiada-
ly obiekty i1 przedmioty badan, poniewaz bezpieczenstwo nalezy do naczelnych
ogolnoludzkich wartosci. Z tej racji, iz nauki o bezpieczenstwie i nauki o obronno-
$ci stanowig czg$¢ nauk spotecznych, obiektem badan sa: zbiorowosci i zbiory spo-
leczne, instytucje spoteczne, procesy i zjawiska spoteczne?*. Przedmiotem badan
analizowanych nauk okazuja si¢ wigc cechy obiektow wyznaczajacych ich granice,
wlasciwosci i relacje. Dostrzezenie istoty cech i zaleznos$ci migdzy nimi a badanymi
obiektami pozwala wnioskowac¢ o istocie bezpieczenstwa.

Kazda nauka tworzy swoj wlasny jezyk, ktory dla niewtajemniczonych wydaje
si¢ sztuczny i1 formalny. Tworzona terminologia w danej dziedzinie i dyscyplinie
rozumiana jest jako system pojg¢é. Na przelomie XX i XXI wieku dostrzezono
intensyfikacj¢ i demarkacje¢ badan problemow bezpieczenstwa, co spowodowato wy-
lonienie si¢ obiektu i przedmiotu oraz zakresu rozwazan. We wszystkich sferach
funkcjonowania cztowieka identyfikujemy bezpieczenstwo, dodajac do tego stowa
odpowiedni przymiotnik, co wpltywa na wzbogacanie jezyka poj¢¢, zwlaszcza
w rozwazanych dyscyplinach.

Mowiac o metodologicznej tozsamosci, nalezy mie¢ na wzgledzie przede
wszystkim dazenie do wieloaspektowego poznania wyodrgbnionego przedmiotu ba-
dan. Szczego6lnego znaczenia nabiera obszar naukowych metod badania problemow
bezpieczenstwa. Trzeba podkresli¢, ze to wlasnie zastosowanie metod naukowych
r6zni poznanie naukowe od poznania potocznego. Cecha wyrozniajaca poszczegol-
ne dyscypliny i dziedziny wiedzy sq charakterystyczne metody badan, odpowiednie
techniki i narzedzia badawcze. Wybdr metody zawsze bedzie zalezny od zakresu
badan oraz zatozonych celow. Jako Ze analizowane dyscypliny naukowe sa stosun-
kowo mlode, a bezpieczenstwo ma interdyscyplinarny charakter, trudno jednoznacz-
nie stwierdzi¢, jakie metody naukowe, narzgdzia i techniki badawcze powinno sto-
sowac¢ si¢ w badaniach wspotczesnych problemow bezpieczenstwa. Niemniej jednak
nalezy prowadzi¢ dalsze prace i poszukiwania w tym obszarze.

Mozna wysunaé teze, iz o tozsamosci nauk o bezpieczenstwie i nauk o obron-
nosci w glownej mierze zdecydowato okreslenie przedmiotu badan tych dyscyplin,
zatem nauki o bezpieczenstwie obejmuja catoksztatt problematyki bezpieczenstwa
w wymiarze narodowym i migdzynarodowym. Przedmiotem badan tej dyscypliny sa
wspolczesne systemy bezpieczenstwa w wymiarze militarnym i niemilitarnym oraz
ich funkcjonowanie na réznych poziomach organizacyjnych. Systemy te obejmuja
dziatania instytucji o charakterze panstwowym, rzadowym i samorzadowym, przed-
sigbiorcow i organizacji spotecznych. Badania w zakresie tej dyscypliny powinny
stuzy¢ tworzeniu teoretycznych podstaw i1 rozwojowi systemoOw bezpieczenstwa
migdzynarodowego i systemdéw operacyjnych funkcjonujacych w obszarze bezpie-
czenstwa. Natomiast nauki o obronno$ci obejmuja problematyke obronng panstwa

24 Por. J. Sztumski, Wstep do metod i technik badar: spolecznych, Katowice 2003, s. 19.



Bezpieczenstwo w procesie poznania naukowego 265

w zakresie systemu obronnego panstwa, teorii sztuki wojennej, w tym strategii,
sztuki operacyjnej i taktyki. Przedmiotem badan tej dyscypliny sa przygotowania
obronne panstwa, organizacja i rozwdj systemu obronnego panstwa, w tym sit zbroj-
nych, dowodzenie oraz szkolenie wojsk. Badania w tej dyscyplinie powinny stuzy¢
tworzeniu podstaw teoretycznych i rozwojowi systemu obronnego panstwa oraz
teorii sztuki wojennej i kierowania wojskami®>.

Generalnie rzecz ujmujac, mozna stwierdzi¢, ze kwestie bezpieczenstwa
i obronnosci sa ze soba nierozerwalnie potaczone. Wielu zagadnien nie da si¢ rozpa-
trywaé rozdzielnie, szczegdlnie w aspekcie analizy systemowej, ktora w sensie me-
todologicznym moze stanowi¢ pewna podstawe, gldéwnie w badaniach jako$cio-

wych26.

Podsumowanie

Zaprezentowane rozwazania stanowia probg systemowego ujecia zwiazku nauki
z bezpieczenstwem. Skoncentrowano si¢ na omoéwieniu istoty pojmowania wspot-
czesnej nauki, roli i miejsca bezpieczenstwa w nauce oraz podj¢to rozwazania nad
tozsamoscig nowych dyscyplin naukowych.

Artykul jest zaledwie zarysem problemu, cho¢ oczywiscie uzyskane rezultaty
mozna by przedstawi¢ szerzej, inaczej, doktadniej. W zwiazku z dos$¢ ekspansyw-
nym rozwojem analizowanych dyscyplin naukowych istnieje pilna potrzeba ciagtego
poszerzania zaro6wno systemu pojeé, jak réwniez poszukiwan skutecznych metod,
technik 1 narzedzi badawczych.

Summary
Security in the process of scientific recogniction

Key words: knowledge, science, scientific discipline, methodology, safety, science of safety.

Presently security is the subject of investigation of boarder interdisciplinary
research which has its source rooted in Plato and Aristotle’s philosophical reflec-
tions. These reflections have gained special interest and development only in mo-
dern times by emerging from the philosophy new scientific disciplines.

The environment of security has radically changed nowadays. The security
problems have revaluated a lot and expanded into new areas. After years of discus-

25 Por. B.M. Szule, Metodologiczne i epistemologiczne dylematy nauk o bezpieczenstwie i nauk
o0 obronnosci, [w:] K. Raczkowski, K. Zukrowska, M. Zuber (red.), op. cit., s. 21-22; S. Zajas, op. cit.,
s. 14.

26 Ppor. B.M. Szulc, op. cit., s. 28.
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sions two new disciplines were selected: science of safety and science of defense.
They were placed in the field of knowledge of social sciences and social sciences.

The author attempts to diagnose science and its interpretation, presents ways
of thinking about safety throughout history, and identifies the science of safety and
science of defense.
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Bezpieczenstwo narodowe i logistyka Sit Zbrojnych RP
po wstapieniu Polski do NATO i UE

Na strazy suwerennos$ci, niepodleglosci Narodu Polskiego, jego bezpieczenstwa
i pokoju oraz niepodzielnosci terytorium RP stoja Sity Zbrojne RP. Gwarancja ta ma
swoje zrodto uregulowan w art. 5 1 26 Konstytucji RP oraz w art. 3 ust. 1 ustawy
z 21 listopada 1967 r. o powszechnym obowiazku obrony Rzeczypospolitej Pol-
skiej!. Te zrodta prawa sa narzedziem do osiagnigcia najwyzszego dobra wspolnego
wszystkich obywateli, ktorym jest Rzeczpospolita Polska. Dobro wspolne jest kon-
sekwencja sprawnie realizowanego interesu publicznego, ktorym jest utrzymanie
pokoju oraz sprawna gotowo$¢ bojowa Sit Zbrojnych RP na wypadek zagrozenia
zewnetrznego 1 wewngtrznego. Tak okreslone dobro wspdlne jest mozliwe do otrzy-
mania, jesli Polska bedzie zdolna do stworzenia warunkéw, aby to dobro osiagac.
Lezy to w interesie publicznym wiladzy panstwowej, ktorej zadaniem jest realizacja
zobowiazan wynikajacych z przepisoOw polskich oraz migdzynarodowych.

Przystapienie Polski do NATO oraz Unii Europejskiej wymusito szereg istot-
nych zmian w systemie funkcjonowania Sit Zbrojnych RP. Doswiadczenia zdobyte
w trakcie misji NATO, ONZ i1 UE sa zrodlem analiz, wnioskow nie tylko dla systemu
ksztatcenia i szkolenia kadr logistycznych, ale réwniez logistyki wojskowej?. Szcze-
golnie istotne zmiany zaszty w systemie zaopatrzenia, gdzie duza role odgrywaja
utworzone terytorialnie wojskowe oddziaty gospodarcze. Powyzsze aspekty przyczy-
nity si¢ do postawienia nastepujacej tezy badawczej: przyczyna powstania wojsko-
wych oddziatow gospodarczych wykonujacych zadania gospodarczo-finansowe jest
realizacja interesu publicznego w postaci utrzymania ciaglej gotowosci bojowej Sit
Zbrojnych RP w trakcie realizacji zobowiazan Polski w stosunku do NATO i UE3.

I Dz.U. 220121, poz. 461 ze zm.

2 M. Cieniuch, Postanie Szefu Sztabu Generalnego Wojska Polskiego, [w:] J. Figurski, J.M. Nie-
psuj, T. Zabkowski (red.), Logistka jutra. Ksztalcenie i szkolenie w logistyce — doswiadczenia i wyzwa-
nia, Warszawa 2012, s. 18.

3 Nalezy mie¢ na uwadze, ze wojskowe oddzialy gospodarcze stanowia jedynie uzupelnienie
podmiotéw wojskowych wykonujacych zadania gospodarczo-finansowe w celu realizacji zobowiazan
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W pracy przedstawiona zostanie pokrotce reforma Sit Zbrojnych RP po wsta-
pieniu Polski do NATO i Unii Europejskiej, interes publiczny, ktory jest realizowany
przez Sity Zbrojne oraz rola i zadania wojskowych oddzialow gospodarczych przy
wykorzystaniu metody dogmatycznej badania prawa.

Bezpieczenstwo narodowe interesem publicznym

Utrzymanie (ochrona) bezpieczenstwa publicznego to jedno z najstarszych, je-
zeli w ogole nie najstarsze zadanie publiczne wiazace si¢ $ciSle z podstawowa
funkcja wiadzy publicznej. Bezpieczenstwo publiczne jest przede wszystkim warto-
$cia konstytucyjna, dla ktorej ochrony mozna ograniczy¢ korzystanie przez obywate-
la z jego konstytucyjnych wolnosci 1 praw. Bezpieczenstwo demokratycznego pan-
stwva w kontekscie art. 31 ust. 3 Konstytucji RP traktowane jest jako warto$é
wchodzaca w sktad interesu publicznego, czyli ogdlnego wyznacznika granic wol-
nosci i praw jednostki, przy czym nie nalezy tego interesu publicznego utozsamiaé
z interesem panstwowym ani przeciwstawia¢ powinnosciom jednostki. W $wietle
art. 5 Konstytucji RP bezpieczenstwo obywateli nalezy do podstawowych zadan
panstwa. Bezpieczenstwo panstwa jest obowiazkiem Prezydenta RP i obejmuje
czuwanie nad przestrzeganiem Konstytucji, stanie na strazy suwerennosci i bez-
pieczenstwa panstwa oraz nienaruszalnosci 1 niepodzielnosci jego terytorium (art.
126 ust. 2)*.

Do gtownych celéw strategicznych Rzeczypospolitej Polskiej w dziedzinie
obronno$ci naleza:

— zapewnienie niepodlegtosci i suwerenno$ci Rzeczypospolitej Polskiej, jej in-
tegralnos$ci 1 nienaruszalno$ci granic;

— obrona i ochrona wszystkich obywateli Rzeczypospolitej Polskiej;

— tworzenie warunkow do zapewnienia ciaglos$ci realizacji zadan przez organy
administracji publicznej oraz inne pomioty wilasciwe w obszarze bezpieczenstwa
narodowego, w tym odpowiedzialne za funkcjonowanie gospodarki i innych obsza-
row istotnych dla zycia i bezpieczenstwa obywateli;

— tworzenie warunkéw do podwyzszania zdolno$ci obronnych panstwa, jak tez
zapewnienie gotowosci do realizacji obrony w uktadzie narodowym i sojuszniczym;

— rozwijanie partnerskiej wspolpracy wojskowej z innymi panstwami, zwlasz-
cza sasiednimi;

— realizacja zobowiazan wynikajacych z cztonkostwa Polski w NATO i UE;

Polska-NATO i nie sa to podmioty o znaczeniu pierwszoplanowym. Znacznie szersze (w zakresie
wielkosci realizacji budzetu i warto$ci zamowien) znaczenie maja Rejonowe Bazy Logistyczne (RBLo-
gi) 1 Zarzady Infrastruktury RZI (SZI, WZI).

4 J. Filaber, Pojecie bezpieczenstwa publicznego w prawie administracyjnym (wybrane uwagi),
»Wroctawskie Studia Erezmianskie. Zeszyty Studenckie. Prace Prawnicze, Administratywistyczne, Hi-
storyczne”, Wroctaw 2009, s. 245-246.
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— zaangazowanie w mig¢dzynarodowe operacje reagowania kryzysowego, pro-
wadzone w pierwszej kolejnosci przez NATO i1 UE, a takze przez ONZ czy
w ramach doraznych koalicji°.

Z punktu widzenia Strategii Bezpieczenstwa Narodowego RP podstawowym
elementem systemu obronnos$ci kraju sa Sity Zbrojne RP. Stuza one ochronie nie-
podlegtosci panstwa, niepodzielnosci jego terytorium oraz zapewnieniu niepodleglo-
$ci i nienaruszalnosci jego granic®. Ich gléwnym zadaniem jest zapewnienie zdolno-
$ci panstwa do obrony oraz utrzymywanie gotowosci do przeciwstawienia si¢ agresji
w ramach zobowigzan sojuszniczych. Za istotg tego odniesienia uwaza si¢ rozwija-
nie zdolnosci bojowych Sit Zbrojnych RP dla zabezpieczenia skutecznej obrony
i ochrony polskich granic w ramach dziatan prowadzonych samodzielnie oraz
w ramach obrony kolektywnej, jak rowniez poza jej granicami’ .

Majac powyzsze na uwadze, Sity Zbrojne RP realizuja interes publiczny, jakim
jest bezpieczenstwo publiczne panstwa, poprzez:

— utrzymanie gotowosci bojowej do udzialu w dzialaniach o charakterze asy-
metrycznym, w tym wielonarodowych potaczonych operacjach zwalczania terrory-
zmu, prowadzonych zgodnie z prawem migdzynarodowym, a organizowanych przez
NATO, UE lub dorazna koalicj¢ panstw;

— wspotuczestniczenie w stabilizowaniu sytuacji miedzynarodowej, pozostajac
w ciaglej gotowosci do udziatu w wielonarodowych potaczonych operacjach stabili-
zacyjnych, pokojowych oraz humanitarnych poza terytorium kraju;

— posiadanie zdolnosci operacyjnej, pozwalajacej na znaczacy udzial w opera-
cjach reagowania kryzysowego prowadzonych przez NATO i EU oraz wsparcie tego
typu operacji organizowanych przez ONZ;

— realizowanie dwustronnej i wielostronnej wspotpracy wojskowej ze wszystki-
mi zainteresowanymi partnerami, a zwlaszcza panstwami sasiedzkimi®.

Realizacja interesu publicznego w tym przypadku zagwarantowana jest przez
Konstytucje RP, ustawe z 21 listopada 1967 r. o powszechnym obowiazku obrony
Rzeczpospolitej Polskiej, ustawy o stanach nadzwyczajnych (stanie klgski zywioto-
wej?, stanie wyjatkowym!0 i stanie wojennym!!), Strategie rozwoju systemu bezpie-
czenstwa narodowego Rzeczypospolitej Polskiej 202212, Strategie udziatu Sit Zbroj-
nych RP w operacjach migdzynarodowych!3.

5 Por. M. Pawlisiak, System logistyczny a zadania wojsk, ,Przeglad Wojsk Ladowych” 2012,
nr 3, s. 34.

6 M. Paszkowski, Profesjonalizacja Sil Zbrojnych RP jako przyklad zmian w wielkich grupach
spotecznych, ,Bezpieczenstwo Narodowe” 2011, nr 19(3), s. 226.

7 M. Pazdzior, B. Szmulik (red.), Instytucje bezpieczenstwa narodowego, Warszawa 2012, s. 94.

8 Ibidem.

9 Tekst jedn.: Dz.U. z 2014 ., poz. 333.

10 Dz U. nr 113, poz. 985 ze zm.

1 Dz.U. nr 156, poz. 1301 ze zm.

12 Wprowadzona uchwata nr 67 Rady Ministrow z 9 kwietnia 2013 r. w sprawie przyjecia ,,Strate-
gii rozwoju systemu bezpieczenstwa narodowego Rzeczpospolitej Polskiej 2022” (MP poz. 377).

13 Zob. [online] <www.bbn.gov.pl> (dostep: 19.02.2014).
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Wspomniane konstytucyjne zadania oraz zdolno$¢ wykonywania wspolnych
dziatan z wojskami sojusznikoéw wymagaja przemian organizacyjnych, struktural-
nych i zadaniowych. Jednak nalezy mie¢ na uwadze, ze przemiany te nie moga
zaburzy¢ biezacej dziatalnosci Sit Zbrojnych RP.

Gloéwna misja Sit Zbrojnych RP jest obrona panstwa i udzial w obronie sojusz-
nikow. Aby ja wypehié, realizowany jest proces transformacji Sit Zbrojnych RP,
obejmujacy ich profesjonalizacj¢ 1 modernizacj¢ techniczna. Zmiany te ukierunko-
wane sa na zwigkszanie potencjalu militarnego i zdolnosci operacyjnych sit oraz
wzmacnianie ich obronno-ekspedycyjnego charakteru. Realizacja interesu publicz-
nego w tej ptaszczyznie jest bardzo trudna, poniewaz wszelkie zamierzenia organi-
zacyjne przebudowy systemu logistycznego wzmozonym wysitkiem sa prowadzone
w warunkach ciagltego prowadzenia biezacej dzialalno$ci 1 utrzymania stalej goto-
wosci sit zbrojnych.

Przystapienie Polski do NATO i UE

7 chwila wstapienia Polski do struktur NATO i UE przyjeta ona na siebie
zobowiazania sojusznicze i koalicyjne zwiazane m.in. z realizacja przebudowy
i modernizacji technicznej Sit Zbrojnych RP. Kierunki tych dziatan oraz Zrodta
finansowania okreslita ustawa z 25 maja 2001 r. o przebudowie i modernizacji
technicznej oraz finansowaniu Sit Zbrojnych Rzeczypospolitej Polskiej!'4. Celem
wprowadzenia tych regulacji bylo stworzenie warunkow do stopniowego osiagania
przez Sity Zbrojne RP pelnej interoperacyjno$ci w ramach Organizacji Traktatu
Potocnoatlantyckiego oraz standardéw pozostalych panstw czlonkéw tej organiza-
cji w zakresie uzbrojenia, wyposazenia, mobilno$ci 1 mozliwosci prowadzenia dzia-
tan wojskowych w kazdych warunkach.

Podpisanie Traktatu Ponocnoatlantyckiego miato wymiar formalny i symbo-
liczny, podczas gdy znalezienie si¢ w gronie pelnoprawnych cztonkow sojuszu wy-
magato spehienia wielu warunkow. Nasze cztonkostwo w sojuszu nie oznacza jedynie
otrzymania gwarancji bezpieczenstwa, przede wszystkim powinno by¢ rozumiane jako
proces ciaglego wypetniania okreslonych zobowiazan!>. Najwazniejszymi z nich jest
interoperacyjnos¢ naszych wojsk z pozostatymi armiami NATO i UE.

Unia Europejska w ramach Europejskiej Polityki Bezpieczefstwa i Obrony!®
kieruje si¢ zasadami zawartymi w Karcie Narodow Zjednoczonych, Karcie Organi-
zacji Bezpieczenstwa 1 Wspolpracy w Europie oraz swoimi celami przedstawionymi

14 Tekst jedn.: Dz.U. z 2009 1. nr 67, poz. 570 ze zm.

15 7. Mirowski, Dziesie¢ lat systemu wsparcia panstwa gospodarza, ,Przeglad Logistyczny”
2011, nr 4, s. 6.

16 7 chwila wejscia w zycie nowego Traktatu o Unii Europejskiej (tzw. traktatu lizbonskiego), tj.
od 1 grudnia 2009 r., nazwa ta ulegta zmianie na Wspo6lng Polityke Bezpieczenstwa i Obrony (Common
Security and Defence Policy — CSDP).
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w Traktacie o Unii Europejskiej!”. Natomiast podstawowym aktem prawnym beda-
cym podstawa dziatania NATO jest podpisany 4 kwietnia 1949 r. w Waszyngtonie
Traktat Potnocnoatlantycki, zwany tez traktatem waszyngtonskim. Umowa ta jest
w istocie bardzo prostym dokumentem zlozonym z 14 artykutéw okreslajacych naj-
wazniejsze zobowiazania sojusznikOw wobec siebie z osobna, jak i Sojuszu jako
catosci. Szczegdlnie wazny z punktu widzenia aspektu obronnos$ci jest art. 5, stano-
wiacy ze kazdy atak zbrojny z zewnatrz zwrocony przeciwko jednemu lub kilku
panstwom cztonkowskim traktowany begdzie jako atak przeciwko catej organizacji.
Zawarta w tym artykule formuta casus foederis jest szczegélnym rodzajem solidar-
nosci wojskowej miedzy cztonkami Sojuszu. NATO jest organizacja stawiajaca so-
bie za cel zbiorowa ochrong swoich cztonkéw jako podstawe zachowania pokoju
i umocnienia bezpieczenstwa mig¢dzynarodowego. Z prawnomigdzynarodowego
punktu widzenia NATO jest migdzynarodowa organizacja oparta na sojuszniczym
systemie bezpieczenstwa. Zgodnie z traktatem waszyngtonskim kazde panstwo
cztonkowskie zobowiazuje si¢ przyczynia¢ do rozwoju pokojowych i przyjaznych
stosunkow miedzynarodowych oraz dba¢ o zachowanie bezpieczenstwa wiasnego
oraz innych cztonkdéw sojuszu i wzmacnia¢ swoje sity zbrojne.

Pozostatymi podstawami prawnymi zobowiazan Polski w stosunku do NATO
i UE sa nastgpujace akty prawne:

* ustawa z 18 marca 1999 r. o ratyfikacji Traktatu Pdéinocnoatlantyckiego sporza-
dzonego w Waszyngtonie 4 kwietnia 1949 r.!8;

» ustawa z 18 marca 1999 r. o ratyfikacji umowy migdzy Panstwami — Stronami
Traktatu Potnocnoatlantyckiego dotyczacego statusu ich sit zbrojnych, sporzadzo-
na w Londynie 19 czerwca 1951 r.1%;

» ustawa z 18 marca 1999 r. o ratyfikacji protokotu dotyczacego statusu migdzyna-
rodowych dowddztw wojskowych, ustanowionych na podstawie Traktatu Pdinoc-
noatlantyckiego, sporzadzonego w Paryzu 28 sierpnia 1952 r.20;

* ustawa z 23 wrzesnia 1999 r. o zasadach pobytu wojsk obcych na terytorium RP
oraz zasadach ich przemieszczania sig przez to terytorium?!.

Priorytetem dla Polski pozostaje rozwijanie, wspdlnie z pozostalymi cztonkami
NATO, instrumentéw, ktérych celem jest wzmocnienie kolektywnej obrony. Obej-
muja one przygotowanie przez Sojusz skutecznego zestawu sit wysokiej gotowosci,
a takze aktywne uczestnictwo sojusznikow w ramach Sit Odpowiedzi NATO. Wy-
maga to rowniez efektywnego zaangazowania w operacje mi¢dzynarodowe oraz
sprawnych mechanizméw konsultacji w ramach Sojuszu Poocnoatlantyckiego?2.

17" A.Z. Rawski, Wojsko Polskie w misjach i operacjach Unii Europejskiej, Ministerstwo Obrony
Narodowej, Lublin 2011, [online] <www.wojsko-polskie.pl> (dostep: 15.02.2014).

18 Dz.U. nr 13, poz. 111.

19 Dz.U. nr 32, poz. 303.

20 Dz.U. nr 32, poz. 305.

21 Dz.U. nr 93, poz. 1063.

22 7ob. [online] <www.koziej.pl> (dostep: 15.02.2014).
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Z istoty cztonkostwa w NATO i UE wyptywa definicja logistyki wielonarodo-
wej23 sit zbrojnych jako nauki o planowaniu i realizowaniu przegrupowan wojsk
oraz utrzymanie ich w gotowosci?*. Preznie rozwijajaca si¢ dziedzina zastosowan
logistyki jest sfera bezpieczenstwa i zarzadzania kryzysowego?>. Wyzwaniem two-
rzenia logistyki wielonarodowej jest interoperacyjnos$¢ i standaryzacja pomigdzy
jednostkami wojskowymi panstw NATO i UE w obszarze logistykiZ0.

Logistyka, jako najwazniejszy czynnik zabezpieczenia dziatan bojowych wojsk,
musi by¢ rozwijana réwnolegle z rozwojem wojsk operacyjnych. Pelni funkcje stu-
zebne w kwestii dostarczania $rodkoéw zaopatrzenia i realizacji ustug na rzecz wojsk
operacyjnych na teatrze dziatan krajowych i migdzynarodowych, jak roéwniez
w zakresie zabezpieczenia biezacej dziatalnosci w miejscach statej dyslokacji. Staje
si¢ zatem ponadnarodowa. Oznacza to, ze system logistyczny Sil Zbrojnych RP
musi by¢ przygotowany do wspoldziatania z innymi armiami sojuszu. Dopiero wow-
czas efektywna gotowo$¢ bojowa migdzynarodowa bedzie skuteczna.

Wspotczesna transformacja NATO i UE wymusza na sitach zbrojnych nowe
kierunki rozwoju technicznego oraz zmiany w sposobach realizacji zadan bojowych
przez wojsko, wspolnie z innymi armiami sojuszu i armiami cztonkowskimi UE?’.
Transformacja ta ma swoje odzwierciedlenie w nastepujacych dokumentach dyrek-
tywnych 1 normatywnych:

+ CPG — kompleksowe wytyczne polityczne z 2006 r.28;

* koncepcja strategiczna Sojuszu z 2010 r.;

* doktryny sojuszu, w tym doktryna operacyjna i logistyczna, doktryna HNS, dok-
tryna CIMIC.

Z czlonkostwa w NATO i1 UE wynika potrzeba przygotowania si¢ na przy-
sztos¢, tj. opracowanie wspolnej strategii w dziedzinie kluczowych technologii
wspomagajacych w UE, ktore w dobie obecnych zagrozen dla panstw jest wrecz
niezbedne??.

23 Inaczej: logistyka zintegrowana, logistyka ponadnarodowa.

24 STANAG 2406 — w tym sensie w zakres zabezpieczenia logistycznego wchodza: projektowa-
nie, 10zwo0j, pozyskanie, przechowywanie, dystrybucja, eksploatacja, uzytkowanie, budowa, utrzymanie,
uzytkowanie i zarzadzanie obiektami wojskowymi, pozyskiwanie i $wiadczenie ustug logistycznych.

25 K. Ficon, Logistyka a wyzwania globalnej gospodarki rynkowej oraz informacyjnego spole-
czenstwa i pola walki, [w:] Logistyka jutra..., s. 22.

26 A. Szlachta, Organizacja logistyki w sitach zbrojnych Rzeczypospolitej Polskiej, ,Logistic and
Transport” 2007, nr 1, s. 77.

27 J. Maj, Ksztalcenie i szkolenie logistyczne w WAT — doswiadczenia, wnioski i wyzwania, [w:]
Logistyka jutra..., s. 166—167.

28 Analizuja prawdopodobne przyszte warunki bezpieczenstwa, potwierdzajac jednocze$nie moz-
liwos$¢ zaistnienia nieprzewidzianych wydarzen.

29 7. Mierczyk, Technologie podwdjnego zastosowania a logistyka, [w:] Logistyka jutra..., s. 74.
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Profesjonalizacja Sil Zbrojnych i rozbudowa systemu
logistycznego Sil Zbrojnych RP

Polska w NATO i UE to glowny determinant potrzeb intensyfikacji w Sitach
Zbrojnych RP procesow dostosowawczych, majacych na celu osiagni¢cie wymaga-
nych pozioméw standaryzacji we wszystkich dziedzinach dziatalnosci wojska i jego
systemach funkcjonalnych. Przeobrazenia Sit Zbrojnych RP oraz wiaczenie ich do
struktury NATO wymuszaly przede wszystkim potrzebe transformacji systemu logi-
stycznego pod katem przystosowania go do standardow obowiazujacych w armiach
NATO i UE.

Zadania petnione przez Sity Zbrojne RP w celu realizacji interesu publicznego
w zwiazku z przystapieniem do NATO 1 UE wymusity konieczno$¢ dostosowania
zadan 1 struktury systemu wojskowego systemu logistycznego w kraju. Calo$¢ po-
wyzszych okoliczno$ci doprowadzito do opracowania ,,Koncepcji reorganizacji sys-
temu logistycznego resortu obrony narodowe;j”, ktéra zaktadata:

— zbudowanie terytorialnych struktur logistyki stacjonarnej wspierajacej jed-
nostki wojskowe wszystkich rodzajow sit zbrojnych;

— rozdzielnie, na szczeblu wykonawczym, logistyki stacjonarnej i mobilnej;

— usunigeie zasadniczych trudnosci, ktore ograniczaja i zaktocaja funkcjonal-
no$¢ 1 skutecznos$¢ dziatania logistyki Sit Zbrojnych RP poprzez oddzielenie funkcji
dowodczo-szkoleniowych od gospodarczo-finansowych;

— wykorzystanie w wigkszym stopniu dostgpnych zrodet wsparcia w sektorze
publicznym oraz na rynku cywilnym (outsourcing ustug);

— zmniejszenie liczby szczebli zarzadzania logistyka oraz wdrozenia wspoma-
gajacych zintegrowanych narzedzi informatycznych;

— przebudowanie w niezbednym zakresie systemu logistycznego Sit Zbrojnych
RP adekwatnie do nowych uwarunkowan wewnetrznych i sojuszniczych3.

Niezbednym krokiem do podjecia dziatan dostosowania potencjatu logistyki
bylo utworzenie Inspektoratu Wsparcia Sit Zbrojnych Rzeczpospolitej Polskiej3!.
Szef Inspektoratu kieruje logistyka wykonawcza w Silach Zbrojnych RP. Wedlug
§ 7 pkt 1 zarzadzenia nr 28/MON Ministra Obrony Narodowej z 31 pazdziernika
2013 r. w sprawie nadania statutow Inspektoratowi Wsparcia Sit Zbrojnych oraz
jednostkom podlegtym Szefowi Inspektoratu Wsparcia Sit Zbrojnych32 podstawo-
wym zadaniem Inspektoratu jest:

30 W Nyszk, System logistyczny — miejsce i rola w funkcjonowaniu Sit Zbrojnych RP, [w:] Logi-
styka jutra..., s. 78; R. Klecha, A. Lis, Restrukturyzacja logistyki stacjonarnej, ,,Przeglad Wojsk Lado-
wych” 2012, nr 3, s. 17.

31 Decyzja Ministra Obrony Narodowej Nr Z-74/Org./P1 z 6 pazdziernika 2006 r. w sprawie
sformowania Inspektoratu Wsparcia Sit Zbrojnych. Inspektorat jest jednostka budzetowa w rozumieniu
art. 11 ustawy z dnia 27 sierpnia 2009 r. o finansach publicznych (Dz.U. z 2013 r., poz. 885 1 938) oraz
jednostka wojskowa w rozumieniu art. 3 ust. 5 ustawy z 21 listopada 1967 o powszechnym obowiazku
obrony Rzeczypospolitej Polskiej.

32 Dz.Urz. MON nr 291.
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— zabezpieczenie logistyczne Sit Zbrojnych RP;

— organizowanie wspoldziatania z pozamilitarnymi ogniwami obronnymi na
rzecz Sit Zbrojnych RP w okresie pokoju, kryzysu i wojny;

— zarzadzanie obrong terytorialna, wydzielonymi sitami inZzynierii wojskowe;j
1 obrony przed bronig masowego razenia oraz terenowymi organami wykonawczymi
Ministra Obrony Narodowej w sprawach operacyjno-obronnych i rzadowej admini-
stracji niezespolone;j.

Podstawa prawna powstania Inspektoratu Wsparcia sa:

* decyzja Ministra Obrony Narodowej nr Z-74/Org./P1 z 6 pazdziernika 2006 r.
w sprawie sformowania Inspektoratu Wsparcia Sit Zbrojnych;

* decyzja Ministra Obrony Narodowej nr PF-39/0Org./P1 z 30 maja 2007 r. w spra-
wie podporzadkowania szefowi Inspektoratu Wsparcia Sit Zbrojnych wybranych
jednostek organizacyjnych podlegtych dotychczas dowddcom rodzajow Sit Zbroj-
nych oraz dowodcy Dowddztwa Operacyjnego;

* rozkaz Szefa Sztabu Generalnego WP nr 1029/0rg./P1 z 13 pazdziernika 2006 r.
w sprawie przygotowania warunkéw do funkcjonowania Inspektoratu Wsparcia
Sit Zbrojnych w garnizonie Bydgoszcz.

Do gtéwnych zadah Inspektoratu nalezy przede wszystkim zarzadzanie zasoba-
mi logistycznymi Sit Zbrojnych RP oraz zarzadzanie nieruchomosciami jednostek
wojskowych, ich wyposazeniem, eksploatacja, prowadzeniem inwestycji i remon-
tow. Bardzo istotnym zadaniem, wynikajacym z zobowiazan sojuszniczych pan-
stwa, jest wspotuczestniczenie w zabezpieczeniu logistycznym polskich kontyn-
gentow wojskowych, kierowanie procesem planowania i realizacja zadan wy-
nikajacych z petienia funkcji panstwa gospodarza (HNS) i panstwa wysylajace-
g033. To na Inspektoracie spoczywa gtoéwnie rola logistyki wykonawczej z prze-
znaczeniem do kompleksowego zabezpieczenia logistycznego sit zbrojnych w okre-
Slonych dziedzinach oraz zarzadzania i racjonalnego gospodarowania zasobami
logistycznymi.

Odnoszac si¢ do zagadnienia usunigcia zasadniczych trudnosci, ktére ograni-
czaja 1 zakldcaja funkcjonalno$¢ i skuteczno$¢ dziatania logistyki Sit Zbrojnych
RP, nalezy wskaza¢ rozpoczety w tym celu w 2008 r. program pilotazowy oddzie-
lenia w wojskowych jednostkach budzetowych funkcji finansowo-gospodarczych
od operacyjno-szkoleniowych. Podstawa jego powstania sa nastgpujace akty
prawne:

* decyzja nr 503/MON Ministra Obrony Narodowej z 6 grudnia 2006 r. w sprawie
wdrozenia programu pilotazowego oddzielenia w wojskowych jednostkach budze-
towych funkcji finansowo-gospodarczych od operacyjno-szkoleniowych34;

33 A. Bursztynski, Transformacja wojskowego systemu logistycznego w kontekscie tworzenia In-
spektoratu Wsparcia Sit Zbrojnych RP, ,Zeszyty Naukowe Akademii Marynarki Wojennej” 2008,
nr 3(174), s. 102.

34 Dz.Urz. MON. z 2006 r., nr 22, poz. 293.
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* decyzja nr 46/MON Ministra Obrony Narodowej z 27 stycznia 2007 r. w sprawie
okreslenia funkcji gestorow i centralnych organow logistycznych uzbrojenia
i sprzetu wojskowego w resorcie obrony narodowe;3>;

* decyzja nr 49/MON Ministra Obrony Narodowej z 6 lutego 2008 r. zmieniajaca
decyzje w sprawie okreslenia funkcji gestorow i centralnych organéw logistycz-
nych uzbrojenia i sprzetu wojskowego w resorcie obrony narodowe;j3®;

* rozkaz nr 93/Log./P4 Szefa Sztabu Generalnego WP z 31 stycznia 2007 r.
w sprawie wdrozenia programu pilotazowego oddzielenia w wojskowych jednost-
kach budzetowych funkcji finansowo-gospodarczych od operacyjno-szkolenio-
wych (ze zm.).

Zatozenia programu mialy na celu odciazy¢é dowddcow jednostek od zadan
finansowo-gospodarczych i jednoczes$nie nie pozbawi¢ ich wptywu na decydowanie
o priorytetach w zakresie logistycznego i finansowego zabezpieczenia jednostek3”.
W ten sposob jednostki o charakterze gotowosci bojowej skupiaja si¢ na prowadze-
niu ¢wiczen, uczestnictwie w misjach pokojowych, ujednolicaniu standardow mig-
dzynarodowych, co przyczynia si¢ do wzrostu zabezpieczenia interesu publicznego,
jakim jest bezpieczenstwo publiczne i gotowos¢ Polski na wypadek wojny. Nato-
miast catoksztatt zadan zwiazanych z zaopatrywaniem i zabezpieczeniem logistycz-
nym nalezy do wlasciwosci wojskowych oddzialow gospodarczych. Tworzenie ich
jest obecnie jednym z najwazniejszych zadan reorganizacyjnych w logistyce Sit
Zbrojnych RP38.

System logistyczny sit zbrojnych panstw cztonkowskich NATO i UE opiera si¢
na outsourcingu ustug na poziomie ok. 20% wszystkich wydatkow na cele wojsko-
we?. W naszym kraju formalnie wdrozono koncepcje outsourcingu ushug w Sitach
Zbrojnych RP decyzja nr 318/MON Ministra Obrony Narodowej z 3 lipca 2008 r.
w sprawie wdrozenia systemu kontraktowania ustug poza Sitami Zbrojnymi Rzecz-
pospolitej Polskiej*?, opierajacego si¢ na ustawie — Prawo zaméwien publicznych?!.
Doktryna wskazuje, ze do tego procesu przyczynita si¢ rowniez profesjonalizacja
RP*2. W jej wyniku cze$¢ zadan gospodarczych realizowanych dotychczas we wia-
snym zakresie przez jednostke wojskowa zostata przejgta przez wyspecjalizowane
firmy zewngtrzne. Przyczynito si¢ to do odcigcia potencjatu wojskowego od wypet-

35 Dz.Urz. MON z 2007 r., nr 3, poz. 36.

36 Dz.Urz. MON z 12 marca 2008, nr 3, poz. 16.

37 W. Nyszk, op. cit., s. 80.

38 Zadanie zostalo wdrozone cze$ciowo, poniewaz stworzono wyjatki poprzez powierzenie
zadan finansowo-gospodarczych Bazom Lotniczym i Komendom Portow Wojennych (facznie 12 wy-
jatkow).

39 Zob. R. Klecha, A. Lis, op. cit., s. 18-19.

40 Dz.Urz. MON nr 14, poz. 175.

41 Tekst jedn.: Dz.U. z 2013 r., poz. 907.

42 Jej istota jest uzawodowienie, czyli przeksztatcenie w formacje w petni zawodowa, determinu-
jace przeksztalcenia w innych obszarach Sit Zbrojnych RP.
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niania funkcji niemilitarnych i mozliwosci skupienia si¢ Sit Zbrojnych RP na reali-
zacji interesu publicznego, jakim jest obrona narodowa®>.

W przypadku zabezpieczenia wojsk w operacjach o charakterze sojuszniczym
lub wielonarodowym szczegodlnie wazne jest uzyskanie jednolitosci w obszarze do-
kumentow 1 procedur, z jakich korzystaja organy logistyczne w sztabach i jednost-
kach wojskowych. To podstawa sukcesu w dziedzinie interoperacyjnosci logistycz-
nej, bedacej czynnikiem stymulujacym prawidtowe funkcjonowanie logistyki
wielonarodowej**.

Restrukturyzacja stacjonarnego potencjatu logistycznego wpisuje si¢ w trendy
modernizacyjne Swiatowej logistyki wojskowej i cywilnej. Dlatego potrzeba nadaza-
nia za tymi trendami stata si¢ gtownymi celem zmian w Sitach Zbrojnych. Powotano
zatem podstawowe organy wykonawcze, ktorymi sa wojskowe oddziaty gospodar-
cze — zabezpieczajace na zasadzie odpowiedzialno$ci terytorialnej jednostki wszyst-
kich rodzajow sit zbrojnych.

Wojskowe oddzialy gospodarcze

Zatozeniem powstania wojskowych oddziatow gospodarczych byto odciazenie
dowoddcow jednostek wojskowych od zadan finansowo-gospodarczych. Sa one
obecnie podstawowym terytorialnym ogniwem w systemie stacjonarnego zaopatry-
wania wojsk®. Oznacza to, ze wojskowy oddzial gospodarczy jest jedynym takim
oddziatem na przydzielonym terytorium, ktéry kompleksowo zabezpiecza funkcjo-
nowanie jednostek i instytucji wojskowych stacjonujacych w ich obszarze odpowie-
dzialnoéci®®. Realizuje rowniez zadania zwiazane z petnieniem funkcji panstwa go-
spodarza na terytorium kraju.

Wojskowy oddziat gospodarczy jest stacjonarna jednostka logistyczng przezna-
czong do realizacji zabezpieczenia finansowego 1 logistycznego jednostek i instytu-
cji stacjonujacych w garnizonach oraz bioracych udzial w szkoleniu poligonowym
w swoim rejonie odpowiedzialno$ci w zakresie okreslonym w decyzji nr 503/MON.
Gtownym zadaniem wojskowych oddziatow gospodarczych jest kompleksowe za-
bezpieczenie finansowe 1 logistyczne jednostek wojskowych wszystkich rodzajow
wojsk na terenie catego kraju.

43 Nalezy zaznaczyé, ze outsourcing wprowadzony do zastosowania w pierwotnej, preferowanej
formie nie spetnia oczekiwan warunkowanych specyfika funkcjonowania zotnierzy. Taka forma bylaby
do przyjecia tylko wtedy, gdyby zastosowano absolutnie zewngtrzny system zaopatrzenia, nadzorowany
przez wojsko w zakresie wielkosci 1 jakosci, a rozliczany przez podmiot zobowiazany do zlecenia ustugi
— podmiot naliczajacy dotacjg.

44 W. Nyszk, op. cit., s. 81.

45 K. Szymanski, Wyzwania logistyki w 2011 roku, ,,Przeglad Logistyczny” 2011, nr 1, s. 5.

46 A. Kepczynski, P. Kowalczyk, Nowe zadania w logistyce, ,,Przeglad Logistyczny” 2011, nr 4,
s. 24.
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Zgodnie z koncepcija restrukturyzacji systemu logistycznego?’, wojskowe od-
dzialy gospodarcze z dniem 1 pazdziernika 2007 r. staty si¢ dysponentami $rodkow
budzetowych trzeciego stopnia. Z dniem 1 stycznia 2008 r. wojskowe oddziaty
gospodarcze wyposazaja we wszystkich dziatach zaopatrzenia jednostki wojskowe,
ktore zostaty im przydzielone na zaopatrzenie zgodnie z planami przydziatow go-
spodarnych. W swoich sferach odpowiedzialnosci realizuja zadania zwiazane z pla-
nowaniem i finansowaniem potrzeb oraz $wiadczeniem ushug na rzecz jednostek
wojskowych podleghych organizacyjnie dowodztwom rodzajow Sit Zbrojnych*®. Za-
kres ich odpowiedzialno$ci obejmuje réwniez prowadzenie ewidencji ilosciowo-
warto$ciowej oraz prowadzenie gospodarki materiatowo-technicznej*®. Prowadzenie
przez wojskowe oddzialy gospodarcze ewidencji bilansowej nieruchomoséci (gruntow
i budynkow oraz infrastruktury) zostato podwazone przez NIK — bilans tych przedmio-
tow winien prowadzi¢ organ posiadajacy w imieniu Ministra Obrony Narodowej tytut
prawny do nieruchomosci. Sa to warto$ci materialne 1 podmiot realizujacy oplaty
majatkowe winien je ewidencjonowaé¢ w ewidencji bilansowej (RZI, SZI, WZI).

Formowanie wojskowych oddzialow gospodarczych na podstawie rozkazu Sze-
fa Inspektoratu Wsparcia Sit Zbrojnych nr Pf 19/0rg. z 9 marca 2011 r. w sprawie
realizacji zmian organizacyjnych i etatowych w stacjonarnym systemie zabezpiecze-
nia logistycznego Sit Zbrojnych RP zwiazane bylo z procesem przekazywania nieru-
chomosci w administracj¢ oraz ruchomych sktadnikow majatkowych, a takze doko-
naniem whasciwych zmian w ewidencji ilo§ciowo-wartosciowej ¥ oraz bilansowe;.

W zatozeniu pilotazowym zadania finansowo-gospodarcze na rzecz jednostek
wojskowych przejely omawiane wojskowe oddziaty gospodarcze. W §lad za tym wy-
dano rozkaz Szefa Sztabu Generalnego WP z 29 czerwca 2010 r. w sprawie przygo-
towania wdrozenia terytorialnego systemu zabezpieczenia funkcjonowania jedno-
stek wojskowych w garnizonach Sit Zbrojnych RP opartego na wojskowych
oddziatach gospodarczych (ze zm.). Ich zadaniem wedlug zatacznika do decyzji
nr 503/MON jest:

1) zabezpieczenie materiatowe,

2) zabezpieczenie techniczne,

3) zabezpieczenie medyczne,

4) zabezpieczenie finansowe (wraz z realizacja zamoéwien publicznych),

47 Koncepcja oddzielenia w wojskowych jednostkach budzetowych funkcji finansowo-gospodar-
czych od operacyjno-szkoleniowych, Sztab Generalny WP, Warszawa 2006.

48 SG WP Zarzad Planowania Logistyki, Podzial kompetencji i zadan pomiedzy wojskowymi
oddziatami gospodarczymi i jednostkami wojskowymi uczestniczacymi w programie pilotazowym od-
dzielania w wojskowych jednostkach budzetowych funkcji finansowo-gospodarczych od operacyjno-
szkoleniowych, Warszawa 2008.

49 A. Bursztynski, Rola i zadania wojskowego oddzialu gospodarczego w systemie zabezpiecze-
nia logistycznego Marynarki Wojennej RP, ,.Zeszyty Naukowe Akademii Marynarki Wojennej” 2009,
nr 1(176), s. 25.

50 Proces odbywa sig na podstawie Wytycznych w sprawie zadan formowania wojskowych oddzia-
tow gospodarczych, wydanych przez Zastepce Szefa Inspektoratu — Szefa Logistyki z 22 marca 2011 r.
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5) infrastruktura wraz z zabezpieczeniem ppoz,

6) zabezpieczenie geograficzne 1 hydrometeorologiczne,
7) zabezpieczenie sprzgtu tacznosci 1 informatyki,

8) ochrona i obrona obiektow,

9) obstuga administracyjno-biurowa,

10) zabezpieczenie obiektéw szkoleniowych oraz kulturalnoo§wiatowych,

11) bezpieczenstwo i higiena pracy,

12) zadania wynikajace z obowiazku panstwa gospodarza (HNS),

13) wspolpraca z instytucjami i sSrodowiskami cywilnymi,

14) obstuga rodzin,

15) zabezpieczenie dziatalnos$ci duszpasterstwa wojskowego,

16) zabezpieczenie transportowe jednostek wojskowych,

17) obsluga prawna,

18) zabezpieczenie logistyczne jednostek tacznos$ci stacjonarnej w garnizonach.

W zaleznoéci od specyfiki i1 potrzeb jednostek dyslokowanych w rejonie admi-
nistrowanym przez wojskowe oddziaty gospodarcze zakresy ich zadan zostaja okre-
slone w dokumentach kompetencyjnych, z uwzglednieniem miejsca dyslokacji, pod-
porzadkowania oraz specyfiki realizowanych zadan.

Zgodnie ze sporzadzona ocena programu pilotazowego, wojskowe oddziaty
gospodarcze posiadaja odpowiednie sity i srodki pozwalajace na realizacje powie-
rzonych zadan. Funkcjonowanie przydzielonych jednostek i instytucji wojskowych
odbywa si¢ bez zaklocen w czterech zasadniczych obszarach: finansowym, mobiliza-
cyjnym, ochrony jednostek i komplekséw wojskowych oraz infrastruktury wojskowe;.
Realizacja programu pilotazowego spowodowala odcigzenie dowddcow jednostek od
dziatalno$ci logistyczno-finansowe] poprzez przejecie przez wojskowe oddziaty go-
spodarcze odpowiedzialno$ci za realizacj¢ zadan w ustalonych obszarach zadanio-
wych, umozliwiajac tym samym dowodcom jednostek zaopatrywanych przez te od-
dziaty skupienie si¢ na realizacji zadan operacyjno-szkoleniowych>.W tym systemie
dowddca jednostki wojskowej odpowiada glownie za utrzymanie zdolnosci bojowe;,
zdolnosci do generowania wlasnych potrzeb oraz zachowanie zdolnosci logistycznych
zgodnie z operacyjnym rozwinig¢ciem jednostki, co wypeknia przestanki sprawnie reali-
zowanego interesu publicznego w trakcie zmian restrukturyzacyjnych Sit Zbrojnych RP.

Podsumowanie

Przyjecie zobowiazan przez Polske w stosunku do NATO i UE wymusito sze-
reg zmian w strukturach Sit Zbrojnych RP oraz reorganizacje w systemie zarzadza-
nia logistyczno-finansowego. Celem tych zmian byla standaryzacja systemu logi-

51 K. Pakos, Ocena skutecznosci zarzqdzania programem pilotazowym w wojskowych oddzialach
gospodarczych, ,,Zeszyty Naukowe Akademii Podlaskiej w Siedlcach, Seria: Administracja i Zarzadza-
nie” 2010, nr 85, s. 194-195.
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stycznego w stosunku do panstw NATO i UE oraz racjonalne wykorzystanie poten-
cjatu logistycznego i usprawnienie struktury organizacyjnej. Zmiany dotyczyty m.in.
powstania wojskowych oddzialow gospodarczych jako terytorialnie odpowiedzial-
nych organéw za kompleksowe zabezpieczenie funkcjonowania jednostek 1 instytu-
cji wojskowych stacjonujacych w ich obszarze kompetencyjnym. Odciazenie tym
samym dowodcow jednostek wojskowych od zadan gospodarczo-finansowych two-
rzy korzystne warunki dla podnoszenia potencjalu bojowego i osiagania przez jed-
nostki wyzszych stanéw gotowosci operacyjnej. Te uwarunkowania maja bezposred-
ni wptyw na skuteczno$¢ realizacji interesu publicznego, ktérym jest
bezpieczenstwo panstwa, nienaruszalno$¢ i niepodzielnos¢ jego terytorium.

Reasumujac postawiong w pracy tezg badawcza, ktora brzmi, iz przyczyna po-
wstania wojskowych oddziatow gospodarczych wykonujacych zadania gospodar-
czo-finansowe jest realizacja interesu publicznego w postaci utrzymania ciaglej go-
towosci bojowej Sit Zbrojnych RP w trakcie realizacji zobowiazan w stosunku do
NATO i UE, uwaza si¢ za udowodniona.

Summary

Effects of Polish accession to NATO and the European Union
in the logistics of the Polish Armed Forces

Key words: Military Support Units, logistic, defence and security.

To guard the sovereignty, independence of the Polish nation, its security and
peace, and the integrity of the territory of Poland are the duties of the Polish Armed
Forces. The Polish accession to the NATO and the European Union (further EU),
have forced a number of significant changes in the Polish Armed Forces functioning
system. The experience of the Polish Armed Forces, participation in NATO missions,
the UN and the EU are sources of the analyzes and conclusions, not only for the
education and training of logistics personnel, but — especially — for the military
logistics. Particularly important changes have occurred in the supply system, in
which a significant role maintain area based Military Support Units (Wojskowe
Oddzialy Gospodarcze), further WOG. The abovepresented aspects accounted for
the following research hypothesis: the reason for the creation of the Military Support
Units, performing economic and financial tasks, is the realization of the public
interest through the maintenance of constant combat readiness of the Armed Forces
of the Republic of Poland during the implementation of the Polish commitments in
relation to NATO and the EU.

This paper outlines the Polish Armed Forces reform after the countries accession
to the NATO and the EU, the public interest, which is implemented by the Armed
Forces and the role and tasks of the WOGs, using the dogmatic study of law methods.






UWM Studia Prawnoustrojowe 27

2015

Glosy

Glosa do wyroku Sadu Apelacyjnego w Lublinie
z dnia 20 grudnia 2012 r., II AKa 283/12, LEX
nr 1292674.

Badania dopuszczone w postegpowaniu karnym na podstawie art. 192a k.p.k.
maja wylgcznie charakter badan eliminacyjnych, ktére moga byé przeprowa-
dzane wylacznie w celu ograniczenia kregu osob podejrzanych lub ustalenia
wartosci dowodowej ujawnionych Sladéw, a w zadnym za$ wypadku nie moga
by¢ one dowodem przeciwko osobie, ktéra uzyskala status podejrzanego (tj. po
wejsciu postepowania w faze in personam, po przedstawieniu zarzutéw), nie
mowiac juz o osobie majacej status oskarzonego.

Przedstawiona przez Sad Apelacyjny w Lublinie teza zasluguje na akceptacje,
jednak jej tre$¢ zmusza do wywiedzenia pewnych uwag natury ogoélnej, albowiem
tre$¢ przytoczonego art. 192a k.p.k. odnosi si¢ do szeregu wazkich procesowo sytu-
acji wymagajacych ich kompleksowej analizy. W tresci przywotanego artykutu po-
mieszczono czynno$ci, ktére mozna realizowa¢ bez aktywnego uczestnictwa osoby
zainteresowanej (np. ogledziny ciala, pobieranie odciskow palcéw lub stop, ogdlne
badania lekarskie, pobranie proby wlosow, krwi, wydzielin organizmu) oraz wyma-
gajace aktywnego jego wspoétdziatania, (tj. badania psychologiczne i psychiatryczne,
fonoskopijne oraz badania pisma), a takze te, co do ktoérych sama tre§¢ przepisu
wymaga zgody uczestnika czynnos$ci (badania kontrolujace nie§wiadome reakcje
organizmu, tj. przy uzyciu wariografu).

Jesli chodzi o badania wariograficzne, teza wyroku zastuguje na petna akcepta-
cje, bowiem w trakcie rozpoznawania sprawy przez sad I instancji moga zwyczajnie
nie wystapi¢ ustawowe przestanki do ich przeprowadzenia, zas$ te, ktére dopuszczo-
no trescig art. 192a k.p.k., maja charakter badan eliminacyjnych i sa przeprowadza-
ne wylacznie w celu ograniczenia krggu osob podejrzanych Iub ustalenia warto$ci
dowodowej ujawnionych $ladow!. W zadnym wypadku nie moga one stanowi¢
dowodu przeciwko osobie, ktora uzyskala status podejrzanego (tj. po wejsciu poste-
powania w faze¢ in personam, po przedstawieniu zarzutow), nie moéwiac juz o osobie
majacej status oskarzonego?. Dopuszczenie takiego dowodu (z badan wariograficz-
nych) stanowitoby w istocie obej$cie zakazu wynikajacego z art. 171 § 5 pkt 2 k.p.k.

I' Por. wyrok SN z dnia 20 stycznia 2010 r., sygn. IV KK 364/09, LEX nr 560612.
2 Por. postanowienie SN z dnia 9 lutego 2010 r., sygn. IT KK 198/09,0SNKW 2010, nr 5, poz. 47.
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Przedstawiona sytuacje okreslitbym mianem ,,jasnej procesowo”, a przy tym nie
budzi ona watpliwosci interpretacyjnych. Jednakze w przypadku innych czynnosci,
o ktorych mowa w art. 192a k.p.k., trudno wypracowac jakis wspolny mianownik.
Nie sposob skupi¢ si¢ na wszystkich czynnos$ciach wspomnianych w przepisie, gdyz
nadmiernie rozbudowatoby to niniejszy tekst, dlatego skupi¢ si¢ gtdéwnie na proble-
matyce badania pisma jako czynnosci watpliwej z punktu widzenia procesowego
w zakresie analizy tego przepisu, a inne przywotam wytacznie uzupehiajaco. Warto
tez przytoczy¢ art. 74 k.p.k., gdyz wyjasnienia oskarzonego stanowia wazny $rodek
dowodowy w procesie karnym. Moga takze przyja¢ formg informacji uzyskanych za
pomoca ogledzin i badan, a zgodnie z trescia art. 74 § 2 k.p.k. oskarzony zobowia-
zany jest podda¢ si¢ czynnoSciom wskazanym w tym przepisie. Obowiazek ten
spoczywa takze na osobie podejrzanej (art. 74 § 3 k.p.k.), za§ wykazu czynnosci,
o ktorym mowa w art. 74 § 2 k.p.k., nie sposéb zwigkszy¢ w drodze wyktadni
rozszerzajacej. Przyjmujac za podstawe katalog czynnosci pomieszczonych w tresci
przepisu, mozliwe stanie si¢ dokonanie podzialu na czynnosci, ktére (jak podkreslo-
no na wstegpie) mozna przeprowadzi¢ bez aktywnego uczestnictwa oskarzonego oraz
wymagajace aktywnego jego wspoldziatania. Pierwsza grupa mozliwa bgdzie do
wykonania nawet wbrew jego woli, czyli przy uzyciu (w granicach niezbg¢dnosci)
srodkow przymusu, np. po przytrzymaniu oskarzonego wzbraniajacego si¢ przed
pobraniem odciskow palcéw, probki wrtoséw lub wymazu ze $§luzowki policzkow do
badania DNA, a pobieranie niektérych wydzielin organizmu moze polegaé na stwo-
rzeniu warunkow, w ktorych mozna je uzyskaé. Czynno$¢ ta wymaga sporzadzenia
protokotu z pobrania materiatu do badania (art. 143 § 2 k.p.k.). Drugi podziat
wzbudza uzasadnione watpliwos$ci z uwagi na np. zastosowanie przymusu do czyn-
nosci zwiazanej z badaniem pisma.

Sad Najwyzszy w wyroku z dnia 21 lipca 2000 r.3, zwrocil uwage, iz ,,przepis
art. 74 § 2 k.p.k. naktada na oskarzonego obowiazek poddania si¢ badaniom,
a zatem obowiazek ten moze polega¢ na znoszeniu pewnych niedogodno$ci zwiaza-
nych z badaniem. Z przepisu nie wynika, by podejrzany byt obowiazany do aktyw-
nego uczestniczenia w uzyskiwaniu dowodoéw przeciw niemu. Utrwalenie proby
glosu wymaga aktywnosci oskarzonego, a zatem przepis nie naktada na niego obo-
wiazku takiej aktywnosci. To [...] nie oznacza jednak, ze przepis art. 74 § 2 k.p.k.
zezwala na wykorzystanie w celach dowodowych tego rodzaju materiatéw tylko za
zgoda oskarzonego. Jezeli na pewnym etapie postgpowania istnieje materiat dowo-
dowy pochodzacy od oskarzonego (nagranie glosu, pismo wlasnorgczne), to moze
by¢ wykorzystany nawet wtedy, gdy odmowit on udzialu w procesowej czynnosci
uzyskania takiego materiatu. Nie ma znaczenia, kiedy powstat materiat dowodowy
przydatny do badan poréwnawczych — przed czy po odmowie uczestniczenia
w badaniu — jak réwniez to, czy oskarzony byt §wiadomy tego, ze jego wypowiedz
zostanie utrwalona”.

3 Sygn. I KKN 108/00, Lex nr 50904.



Glosy 283

Organ procesowy nie ma obowiazku informowania oskarzonego, ze jego pismo
moze zostaé bez jego wiedzy poddane badaniu w celach identyfikacyjnych. Oskar-
zony ma prawo nie dostarcza¢ niczego, co moze finalnie postuzy¢ jako dowod
przeciw niemu, ale warto pamigtaé, iz jego uprawnienia nie obejmuja zakazu uzy-
skiwania dowodow bez jego wiedzy.

W art. 74 § 2 k.p.k. uzyto formuty ,,w szczeg6lnosci”, co oznacza, iz ustawo-
dawca zrezygnowat z enumeratywnego wyliczenia wszelkich czynnosci, jakim po-
dejrzany zobowiazany jest si¢ poddac, ograniczajac si¢ do wylacznego zasugerowa-
nia mozliwych ich ptaszczyzn. Problem ten potgguje dodatkowo sformutowanie
,jest obowigzany poddaé si¢” w korelacji z trescia art. 74 § 1 k.p.k. statuujaca
zasade, wedlug ktorej oskarzony nie ma obowiazku dowodzenia swej niewinno$ci
ani tez obowiazku dostarczania dowoddéw na swoja niekorzy$¢. Jest on zobowiazany
poddaé si¢ pewnym dzialaniom zwigzanym z jego osoba, ktore w praktyce moga
doprowadzi¢ do uzyskania przez organy procesowe dowodow $wiadczacych o jego
winie, jednak czynnos$ci te obliguja oskarzonego do ich znoszenia, ale nie do aktyw-
nosci z jego strony?.

Fotografowanie, daktyloskopowanie, pobranie krwi czy innych substancji biolo-
gicznych nie wymaga od oskarzonego niczego wigcej, jak tylko znoszenia zabiegow
dokonywanych na jego osobie. Sporzadzenie rgkopisu czy serii podpisow (choé
mniej dolegliwe niz pobranie krwi) jako wymagajace aktywnego udziatu oskarzone-
go nie bedzie w ogole dopuszczalne. Oczywiscie mam na mysli taka sytuacje,
w ktorej nie uzyskano zgody oskarzonego na udzial w czynnosci. W razie jej uzy-
skania nie wystapia przeszkody natury procesowej, by finalnie dokona¢ pobrania
probek pisma recznego czy tez podpisow. Stanowisko takie potwierdza postanowie-
nie Sadu Apelacyjnego w Krakowie, w ktorym podkreslono, iz ,,podejrzany nie ma
obowiazku dostarczania dowodow, ktore moglyby zostaé wykorzystane przeciwko
niemu. Skoro jednak takie jego zaniechanie nie utatwia $ledztwa, nie moze liczy¢ na
uwzglednienie zarzutu przedtuzania si¢ postgpowania przygotowawczego, poszuku-
jacego prob jego pisma sporzadzonych przed aresztowaniem go™. Te tre$é nalezy
odnies$¢ rowniez do ekspertyzy pismoznawczej. To podejrzany decyduje, czy sporza-
dzi¢ na zyczenie organu procesowego materiat poréwnawczy do badan pisma recz-
nego, czy tez nie®. Nie mozna zadaé od oskarzonego, by ten dostarczat dowodow,
ktore nastgpnie zostang przeciwko niemu wykorzystane.

4 Tak A. Kryze, P. Niedzielak, K. Petryna, T.E. Wirzman, Kodeks postepowania karnego. Prak-
tyczny komentarz z orzecznictwem, Zrzeszenie Prawnikéw Polskich, Warszawa 2001, s. 177-178;
Z. Gostynski, S. Zabtocki, [w:] Z. Gostynski (red.), Kodeks postepowania karnego. Komentarz, Dom
Wydawniczy ABC, Warszawa 2003, s. 529-530; P. Hofmanski, E. Sadzik, K. Zgryzek, Kodeks postepo-
wania karnego. Komentarz, C.H. Beck, Warszawa 2007, s. 418—420.

5 Postanowienie SA w Krakowie z dnia 14 pazdziernika 1992, sygn. I AKz 218/92, KZS 1992,
nr 10, poz. 19.

6 Podobnie P. Girdwoyn, Wykorzystanie opinii pismoznawczej dla celéw obroviczych, [w:] Proble-
matyka dowodu z ekspertyzy dokumentow. Materialy IX Wroclawskiego Sympozjum Badan Pisma, t. 2,
Wroctaw 2002, s. 1041.
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O ile mozna przymusi¢ oskarzonego do znoszenia faktu pobierania jego krwi
przez pracownika stuzby zdrowia, o tyle naklonienie do sporzadzenia r¢kopisu czy
podpisu byloby czynnoscia w praktyce niemozliwa. Zastanawia powszechna prakty-
ka pobierania przez bieglych oraz policjantow materiatu poréwnawczego do badan
pisma r¢eznego przy zastosowaniu podstgpu. Polega ona na skierowaniu do oskar-
zonego prosby o wlasnor¢czne sporzadzenie o§wiadczenia o odmowie udostgpnienia
probek pisma na potrzeby wykonywanej ekspertyzy — w tresci, jaka zostanie za chwilg
podyktowana przez §ledczego’. Niejeden podejrzany uczyni to bez wahania oraz $wia-
domosci, ze wlasnie dostarcza materiatu, ktdrego de facto nie chciat udostgpnié. Prze-
pisy procedury karnej nie wylaczaja mozliwosci stosowania przez biegtego wobec
oskarzonego podstepu. Postgpowanie takie nie stoi tez w opozycji do art. 74 k.p.k.
Brak obowiazku ze strony oskarzonego nie oznacza koniecznos$ci zaniechania ze stro-
ny organdw procesowych czynno$ci zmierzajacych do zdobywania materiatu porow-
nawczego w inny sposob niz tylko dobrowolne dzialanie oskarzonego®.

Obowiazek dostarczenia bieglemu materialu badawczego ciazy na organie pro-
cesowym. W praktyce to policjanci, prokuratorzy i sedziowie decyduja o jako$ci
1 ilo$ci materiatu poréwnawczego, ktorym dysponuje bieglty. Wobec braku w Polsce
jakiejkolwiek oficjalnej instrukcji pobierania prob pisma, optymalne byloby wpro-
wadzenie zasady, iz to sam biegly pobiera material porownawczy od podejrzanego.
Trudno jednak wymagac, aby podrézowat w tym celu po kraju, nie méwiac o wzro-
Scie kosztow ekspertyz®.

Blizsza analiza tresci art. 192a k.p.k. wskazuje, ze w odniesieniu do dowodu
z opinii biegtego watpliwosci budzi krag osob, do ktorych przepis ten mozna zasto-
sowaé. Zostat on zamieszczony w rozdziale 21 k.p.k. ,.Swiadkowie”, za$ ustawo-
dawca uzyt w jego tresci sformutowania ,,w celu ograniczenia kregu podejrzanych”.
W odniesieniu do tej problematyki w literaturze podnosi si¢ iz chodzi o osoby
podejrzane!®, osoby podejrzane, ale z wylaczeniem wszystkich mieszkancow

7 Czynno$é taka jako dopuszczalna uznaje Piotr Girdwoyn, op. cit., s. 1042.

8 W sprawie R. v. Miller (1991) kanadyjski sad odwotawczy stwierdzit, ze uzyskanie jeszcze
przed aresztowaniem podejrzanego probek jego pisma za pomoca ,,zwyktych” trikow jest dopuszczalne,
niedozwolone sa jedynie ,,brudne” triki, ktore moglyby szokowac spoteczenstwo i dyskredytowaé wy-
miar sprawiedliwosci. Szerzej: T. Tomaszewski, Uzyskiwanie od oskarzonego materiatu porownawcze-
go do badan pismoznawczych w procesie karnym Kanady, [w:] Problematyka dowodu..., t. 1, s. 290.
»Zwykly” trik polegatl na wykorzystaniu przez policj¢ do badan pismoznawczych probek uzyskanych
przez nawiazanie wspoltpracy z pracodawca oskarzonego, ktory wykorzystujac swoja pozycjg, polecit
podwladnemu sporzadzenie odrgcznie kart ogltoszeniowych.

9 7 praktyki jednej z warszawskich prokuratur rejonowych wynika, ze zdesperowani biegli pi-
smoznawcy usituja czasem tworzy¢ uniwersalne druki do pobierania materiatu poréwnawczego w posta-
ci pisma rgcznego. Jednak ze wzglgdu na niejednorodno$¢ materiatu dowodowego, z jakim mozna sig
zetkna¢ przy wykonywaniu ekspertyzy, zadne tego typu uniformizacje nie wydaja si¢ skuteczne. Cyt. za:
M. Calkiewicz, Kryminalistyczne badania patologicznego pisma recznego, Wydawnictwa Akademickie
i Profesjonalne, Warszawa 2009, s. 38.

10 Tak: A. Blusiewicz, Ekspertyza wariograficzna w swietle przepiséw znowelizowanego kodeksu
postepowania karnego, [w:] A. Blusiewicz, A. Marek, V Kwiatkowska-Darul (red.), Doctrina multiplex
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I, osoby podejrzane oraz inne osoby!?, osoby podejrzewane i podejrzane,

13 0soby postronne!4, a takze kazdego, kto nie ma jeszcze statusu pro-

domu!
swiadkowie
cesowego!?.

Trudno byloby uzna¢, Zze dopuszczalne bgdzie uzyskanie probek pisma wbrew
woli danej osoby, stosujac nawet przymus bezposredni. Mozna go bowiem zastoso-
waé tylko wowczas, gdy stanowi o tym przepis ustawy, co nie jest twierdzeniem
uprawnionym w przypadku uzycia zwrotu ,,moze pobra¢”. Dziwi stanowisko Romu-
alda Kmiecika, ktéry uznal, Zze kierujac si¢ ,,donioslym interesem wymiaru sprawie-
dliwos$ci”, osobg z art. 192a § 1 k.p.k. mozna zmusi¢ np. do dostarczania proby
pisma, stosujac kar¢ porzadkowa do 3000 zt na mocy art. 287 § 1 w zwiazku z art.
285 § 1 k.p.k., jako Ze nie spelnia ciazacego na niej obowiazku w toku postgpowa-
nial® (sadzi¢ wypada, iz w obecnej redakcji k.p.k. postulowatby kwote 10 000 z}).
Jednak z uwagi na powyzsze argumenty teze t¢ nalezy uzna¢ za chybiona, bowiem
nie sposob wykaza¢ formy uchylenia si¢ od ciazacego na osobie obowiazku, przyj-
mujac za podstawe redakcje przepisu w zakresie uzytego stowa ,,moze”.

Nie sposob pominaé problematyki wartosci dowodowej w taki sposdb pobrane-
go materialu. I tu powstaje problem kolejny, albowiem przyjmuje sig, iz art. 192a
k.p.k. nie dotyczy czynnosci procesowych, lecz operacyjnych, ktdre nie moga by¢
bezposrednio wykorzystane dowodowo!” . Kladzie si¢ tez zdecydowany akcent na
procesowy charakter tych czynnosci!'8 . Tomasz Grzegorczyk traktuje je jako dowo-
dowe w fazie in rem postgpowania przygotowawczego, za$ Lech Paprzycki uwaza,
ze w wyniku czynnosci pobrania i utrwalenia uzyskuje si¢ nie dowody, lecz ,,mate-
rial” badany przez biegtego. Nie przeksztalca si¢ on w dowdd nawet po wszczgciu
postepowania karnego w stosunku do okreslonej osoby!? .

Art. 192a k.p.k. statuuje odejScie od zasady legalizmu na rzecz oportunizmu
przez przyjecie, ze po wykorzystaniu w sprawie, w ktorej dokonano pobrania lub

veritas una. Ksiega jubileuszowa ofiarowana Profesorowi Mariuszowi Kulickiemu, Wyd. UMK, Torun
2004, s. 27-30; J. Widacki, Sytuacja prawna badan poligraficznych po ostatniej nowelizacji kodeksu
postepowania karnego, ,,Problemy Kryminalistyki” 2004, nr 243, s. 24-25.

1" J. Grajewski, L.K. Paprzycki, M. Plachta, Kodeks postepowania karnego Komentarz, t. 1,
Zakamycze, Krakow 2010, s. 686—687.

12 W. Grzeszezyk, Kodeks postepowania karnego. Komentarz, LexisNexis, Warszawa 2003, s. 445,

13 T. Grzegorczyk, Procesowe aspekty badan poligraficznych w $wietle znowelizowanych przepi-
sow procedury karnej, ,,Palestra” 2003, nr 11-12, s. 146—151.

14 R. Kmiecik, E. Skretowicz, Aneks do podrecznika Proces karny — czesé ogélna, Kantor Wy-
dawniczy Zakamycze, Krakow 2003, s. 345.

15 P, Hofmanski, E. Sadzik, K. Zgryzek, Kodeks postepowania karnego. Komentarz, t. 1,
C.H. Beck, Warszawa 2007, s. 901.

16 R. Kmiecik, Z problematyki ,,dowodu potwierdzajqcego” w Polsce i Anglii (w zwiqzku z art.
192a § 112 kp.k.), [w:] A. Marek (red.), Wspoiczesne problemy procesu karnego i jego efektywnosc.
Ksiega Pamiqtkowa Profesora Andrzeja Blusiewicza, ATONiK, Torun 2004, s. 176.

17 P. Hofmanski, E. Sadzik, K. Zgryzek, op. cit, s. 1082—1088.

18 3. Widacki, op. cit, s. 24 in.

19 T. Grzegorczyk, Wybrane zagadnienia najnowszej nowelizacji procedury karnej, ,Panstwo
i Prawo” 2003, nr 9, s. 3-17
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utrwalenia, pobrany lub utrwalony material zbedny dla postgpowania nalezy nie-
zwlocznie usunac z akt 1 nastgpnie zniszczyc.

Ostatnia kwestia w odniesieniu do art. 192a k.p.k. jest jego usytuowanie (miej-
sce w k.p.k.) i sens tresci w odniesieniu do proby pisma. Moim zdaniem winien on
zosta¢ przesunig¢ty do rozdziatu 19 k.p.k. ,,Przepisy ogdlne”, a tam wlasciwe dla
niego miejsce widziatbym w art. 168b k.p.k.20 Byloby to o tyle trafne, ze nie
wprowadzatoby zbytniego chaosu terminologicznego w ujeciu ,,$wiadka” 1 ,,pode;j-
rzanego”, bowiem jesli pomieszczono by go w rozdziale ,,Przepisy ogdlne” nadato-
by mu to de facto w pewnym sensie uniwersalny charakter.

Reasumujac, jezeli badania przeprowadzane sa w celach eliminacyjnych za po-
moca Srodkow technicznych majacych na celu kontrole nieswiadomych reakcji orga-
nizmu osoby badanej, ich wyniki shuza jedynie celom eliminacyjnym i w zadnym
wypadku nie moga stanowi¢ dowodu przeciwko osobie badanej, gdyby uzyskata ona
status podejrzanego (oskarzonego). W przypadku badania wariograficznego bytoby
sprzeczne z art. 171 § 5 pkt 2 k.p.k.

W odniesieniu do materiatow tzw. przesiewowych (art. 192a k.p.k.) sytuacja
jawi si¢ juz jako bardziej skomplikowana. Materiat ten powinien zosta¢ poddany
ocenie bieglego nie pod katem okreslenia cech eliminacyjnych, ale jako stuzacy
ustaleniu okolicznos$ci o charakterze pozytywnym, np. czy pobrana probka pochodzi
od konkretnej osoby. Zgodnie z art. 74 § 2 k.p.k. okre§lonemu badaniu oskarzony
zobowiazany jest si¢ poddaé, wowczas dla przeprowadzenia owej ekspertyzy
w ogole obojetne jest stanowisko podejrzanego. Jesli wzgledy racjonalnosci przema-
wiatyby za pogladem, ze w sytuacji, gdy zachowana (z poszanowaniem tresci art.
192 § 1 k.p.k.) czg$¢ wynikow tzw. badan przesiewowych ma charakter nie tylko
eliminacyjny, a w sposob kategoryczny pozytywnie weryfikuje podejrzanego nie
tylko jako osobg, od ktérej pobrano materiat probny, ale takze jako ta, ktorej dotyczy
slad dowodowy, wowczas przeprowadzanie dodatkowej ekspertyzy pozbawione by-
loby celu.

Nie mozna nie wzia¢ pod uwage, ze w mysl art. 192a § 1 k.p.k. czynnosci
wymienione w tym przepisie przeprowadza si¢ w celu ograniczenia kregu 0sob po-
dejrzanych lub ustalenia warto$ci dowodowej ujawnionych $ladow, zgodnie nato-
miast z treScig art. 193 § 1 k.p.k., zasigga si¢ opinii bieglego albo biegltych, jezeli
stwierdzenie okoliczno$ci majacych istotne znaczenie dla rozstrzygnigcia sprawy
wymaga wiadomosci specjalnych. Aby taki dowod mogt stuzyé dokonaniu ustalen
faktycznych w sprawie, musi by¢ przeprowadzony zgodnie z wymogami zawartymi
w rozdziale 22 k.p.k. W wyniku czynnosci pobrania (za zgoda $§wiadka — osoby

20 Jest to uwaga uwzgledniajaca treéé nowelizacji kodeksu postepowania karnego z dnia 27 wrze-
$nia 2013 r. (Dz. U. poz. 1247), wprowadzajaca art. 168a k.p.k. w tresci: ,,niedopuszczalne jest przepro-
wadzenie 1 wykorzystanie dowodu uzyskanego do celow postgpowania karnego za pomoca czynu zabro-
nionego, o ktérym mowa w art. 1 § 1 kodeksu karnego”.

21 J. Grajewski, L. K. Paprzycki S. Steinborn, Kodeks postepowania karnego. Komentarz, t. 1,
Kantor Wydawniczy Zakamycze, Krakow 20006, s. 547.
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podejrzanej) i utrwalenia organ procesowy nie uzyskuje dowoddéw w rozumieniu
dzialu V k.p.k., lecz materiat, ktory jest poddawany analizie przez biegltego. Mate-
riat tego rodzaju, jezeli w dalszym toku postgpowania jest zbe¢dny, usuwa si¢ z akt
sprawy i niszczy. Nalezy jednak wowczas sporzadzi¢ notatke urzegdowa. W innych
wypadkach material taki pozostaje w aktach, nie przeksztalcajac si¢ w dowod takze
po wszczeciu postepowania karnego w stosunku do okreslonej osoby?!. Brak jest
mozliwoéci bezposredniego dowodowego wykorzystania zebranego materiatu, za-
tem jego usunigcie 1 zniszczenie powinno nastapi¢ niezwtocznie po dokonaniu anali-
zy??. Sad Najwyzszy stwierdzit, ze jezeli zachowany zostat materiat, ktorego oskar-
zony nie bylby zobowiazany dostarczy¢, wystepujac w charakterze podejrzanego,
z uwagi na rodzaj badan objetych trescig art. 74 § 2 k.p.k., a przy ktorego pobraniu
w trybie art. 192a § 1 k.p.k. nie jest wymagana zgoda osoby objetej badaniem
eliminacyjnym, to wykorzystanie go w celach dowodowych, bez wyraznej zgody
oskarzonego, nie jest w ogole dopuszczalne.

Oskarzony nie ma obowiazku dowodzenia swojej niewinnosci (art. 74 § 1 k.p.k.),
a w ramach przystugujacego mu prawa do obrony moze odmowi¢ bez podania
powodow odpowiedzi na poszczegodlne pytania oraz odméwic sktadania wyjasnien
(art. 175 § 1 k.p.k.) 1 sam fakt skorzystania z tego uprawnienia nie moze dla niego
powodowa¢ zadnych negatywnych nastepstw?? — ta sama uwaga dotyczy materiatu
uzyskanego w trybie art. 192a § 1 k.p.k. Wyjatek od powyzszej zasady stanowi tre§¢
art. 74 § 2 k.p.k., ktory naktada na oskarzonego obowiazek ,,poddania” si¢ bada-
niom, a zatem i znoszenie pewnych niedogodnosci zwiazanych z badaniem. Z prze-
pisu tego nie wynika jednak, by podejrzany byt obowiazany do aktywnego uczestni-
czenia w uzyskiwaniu dowodéw przeciwko sobie?*.

Dariusz Jagiello

22 p. Hofmanski, E. Sadzik, K. Zgryzek, Kodeks postepowania karnego. Komentarz, t. 1, Warsza-
wa 2007, s. 902.

23 Ppostanowienie SN z dnia 4 lutego 2008 r., sygn. III KK 363/07, ,,Prokuratura i Prawo” 2008,
nr 6, poz. 14.

24 Wyrok SN z dnia 21 lipca 2000 r., sygn. II KKN 108/00, LEX nr 50904, ,,Prokuratura i Prawo”
2001, nr 1, poz. 11.
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Marian Cabalski, Przemoc stosowana przez kobiety.
Studium kryminologiczne, Impuls, Krakow 2014,
ss. 579.

Zjawisko przemocy prima facie kojarzone jest z ptcia meska. Tenze stereotyp,
tak bardzo gleboko zakorzeniony w $wiadomosci spotecznej, sprawia, ze kobietg
postrzega si¢ glownie w roli ofiary. Tymczasem coraz czg$ciej odnotowuje si¢ przy-
padki przemocy stosowanej przez kobiety wobec me¢zczyzn. Podkresli¢ nalezy, iz
dotychczas zjawisko to nie zostalo adekwatnie wyeksponowane w literaturze przed-
miotu, a wrgcz mamy do czynienia z jego marginalizacja. Recenzowana monografia
Mariana Cabalskiego, poswigcona wlasnie temu zagadnieniu, ma charakter interdy-
scyplinarny, kompleksowy, a co si¢ z tym wiaze — uzupetnia wazng luke w polskiej
nauce. Sklada si¢ z czterech czgsci, z ktorych kazda podzielona jest na poszczegodlne
rozdziaty. Niewatpliwie do jej waloréw zaliczy¢ nalezy jasny, przejrzysty uktad
tresci.

Cze$¢ pierwsza to przede wszystkim wprowadzenie do problematyki poruszo-
nej w monografii, wskazanie roli stereotypu traktujacego, iz to jedynie m¢zczyzna
stanowi zrodlo przemocy, a takze ekspozycja zjawiska, jakim jest przemoc kobiet
wobec mezczyzn. Autor akcentuje w niej rowniez sam proces zacierania si¢ roéznic
pomigdzy plciami. Wykazuje przy tym, iz jak wynika ze wskaznikéw instytucjonal-
nych, wéréd kobiet mamy do czynienia ze wzrostem zjawiska przemocy. Autor
dokonuje takze kompletnej egzemplifikacji poszczegodlnych sfer zycia spotecznego,
w ktérych obserwuje si¢ przemoc kobiet wobec mezczyzn. Problematyke analizuje
doglebnie, odwotuje si¢ m.in. do teorii naukowych (m.in. antropologicznych, gene-
tycznych, psychologicznych). Ponadto zapoznaje z adekwatnym aparatem pojecio-
wym, wskazuje na etiologig¢ zjawiska przemocy oraz na genez¢ i uwarunkowania jej
stosowania. Podejmuje rowniez problematyke tzw. pokolenia transformacji, zwraca-
jac przy tym uwage na nasilenie agresywnych zachowan wsrod gimnazjalistek!.

Cze$¢ druga dzieta dotyczy symptomatologii przemocy stosowanej przez kobie-
ty. Autor szeroko opisuje rodzing w kontekscie srodowiska, w ktorym wystepuje
przemoc, przy czym jako asumpt do rozwazan traktuje tu ewoluujacy na przestrzeni
wiekéw model zycia rodzinnego. Przedstawia cykl rozwojowy aktéw przemocy do-

I' Zob. B. Orlowska-Zielinska, Niektére determinanty przestepczosci dziewczqt w wieku gimna-
zjalnym, ,,Przeglad Policyjny” 2010, z. 3, s. 154; B. Ortowska-Zielinska, K. Szczechowicz, Zjawisko
agresji wsrod dziewczqt w wieku gimnazjalnym, ,,Przeglad Policyjny” 2012, z. 2, s. 106-117.
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konywanych przez ,.terrorystki” ogniska domowego oraz analizuje trudnosci w ich
ujawnianiu w poréwnaniu do tych, ktérych sprawcami sa megzczyzni. Na uwage
zashuguje rowniez przedstawiony w przedmiotowej monografii tzw. syndrom maltre-
towanego wspolmatzonka (battered spouse syndrome), a takze wprowadzony do
nauki przez S. Steinmetz zespot bitego meza (battered husband syndrome) oraz jego
sktadowe 1 ich wptyw na zdrowie i funkcjonowanie ofiary. Co istotne, M. Cabalski
akcentuje tu zbiezno$¢ migdzy tzw. syndromem sztokholmskim a sytuacja maltreto-
wanego wspotmatzonka. Autor podejmuje rowniez probg nakreslenia profilu osobo-
wosci agresorki, wskazujac przy tym na androgeniczno$¢ jako jej elementarng ce-
che, jak tez zwracajac uwage na brak empatii, nastawienie na rywalizacjg, sktonno$é
do prowokowania konfliktow.

W zwiazku z tym, ze monografia ma charakter interdyscyplinarny, znajdujemy
tu réwniez aspekt wiktymologiczny, a w nim modelowe cechy osobowos$ci mezczy-
zny maltretowanego, zestawienie cech osobopoznawczych, poparte relacjami mez-
czyzn maltretowanych przez kobiety w rodzinie. W uzupehnieniu publikacji odnaj-
dujemy takze przeglad motywoéw i pobudek, ktorymi kieruja si¢ sprawczynie
domowej przemocy. Jako oddzielny problem podjeta zostata tematyka zaburzen oso-
bowosci kobiet oraz dysfunkcji seksualnych. Osobny rozdziat M. Cabalski poswigca
zbrodni zabodjstwa, stanowiacej najdrastyczniejsza forme przemocy. W swoich roz-
wazaniach usituje sprecyzowaé determinanty wskazanego zjawiska, dokona¢ cha-
rakterystyki tta osobowo$ciowego i motywacyjnego, nie zapominajac przy tym
o aspekcie wiktymizacyjnym czynoéw i ich modus operandi. Niewatpliwie walo-
rem recenzowanej monografii jest zobrazowanie tta antagonizméw migdzy kobie-
tami w rodzinie, ich wzajemnej awersji, w tym relacji matek i corek. Zestawia tu
formy zachowan towarzyszace tym stosunkom, nie pomijajac przy tym zwiazkoéw
kazirodczych.

Jako oddzielne zagadnienie M. Cabalski traktuje zjawisko przemocy kobiet
wobec senioréw w rodzinie, ktore analizuje w oparciu o polska i europejska literatu-
r¢ naukowa, a takze raporty z badan (m.in. WHO i Instytut Psychologii Polskiej
Akademii Nauk). Ponadto opisuje zjawisko utrudniania ojcom kontaktéw z dzie¢mi
i przemoc z punktu widzenia ruchu obroncow praw ojcoéw i dzieci. Przy czym
zwraca uwage na tzw. syndrom rodzicielskiego wyobcowania (parental alientation
syndrom) jako konsekwencj¢ psychomanipulacji ze strony rozwodzacych si¢ matek.

W czgéci trzeciej monografii Autor przedstawia zjawisko stosowania przemocy
przez kobiety w matzenstwie lub zwiazku partnerskim na podstawie badan wia-
snych, przy czym do$¢ rzetelnie ukazuje sam proces badawczy. Natomiast czg§¢
czwarta zawiera wnioski dotyczace przemocy jako zjawiska spotecznego, takze
w zakresie symptomatologii przemocy i badan wtasnych. Calo$¢ uzupetia obszerna
bibliografia oraz aneks w postaci statystyk przestepstw agresywnych popemionych
w latach 2007-2011, tabele krzyzowe z badan wtlasnych, a takze kwestionariusze
ankiety.
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Autor recenzowanej monografii ewidentnie koncentruje si¢ na przemocy stoso-
wanej przez kobiety wobec mezczyzn (wspotmatzonkow, partnerow), choé tytut
sugerowalby szersze spektrum potraktowania tematu. Problematyka przemocy ko-
biet wobec pozostatych cztonkéw rodziny zostala przeanalizowana do$¢ pobieznie,
co moze powodowac pewien niedosyt u czytelnika, zwlaszcza w zakresie wzajem-
nych relacji matek i corek czy rodzenstwa.

Pomimo tej drobnej uwagi, recenzowana monografia powinna spotkaé si¢
z uznaniem szeroko rozumianych krggéw prawniczych. Wydaje si¢ takze by¢ po-
mocna dla socjologdéw, pedagogéw i psychologdéw, pracownikow i1 wolontariuszy
instytucji i organizacji zajmujacych si¢ problemem przemocy w rodzinie. Zaleta
publikacji jest bowiem bardzo przystepne i ciekawe ujecie problematyki przemocy
stosowanej przez kobiety wobec megzczyzn, natomiast do jej najwigkszych waloréw
nalezy niewatpliwie nowatorsko$¢ i multiinterdyscyplinarnos¢. Autor proponuje
rowniez pionierskie rozwiazania w zakresie podjetej tematyki. Ponadto uswiadamia
nam, iz wskazane zjawisko istnieje i nie nalezy go traktowaé incydentalnie.

Bogna Orlowska-Zielinska






UWM Studia Prawnoustrojowe 27

2015

Mirostaw Karpiuk, Zadania i kompetencje zespolo-
nej administracji rzqdowej w sferze bezpieczenstwa
narodowego Rzeczypospolitej Polskiej. Aspekty ma-
terialne i formalne, Wydawnictwo Akademii Obrony
Narodowej, Warszawa 2013, ss. 515.

Naktadem Wydawnictwa Akademii Obrony Narodowej w 2013 r. pojawita si¢
pozycja autorstwa Mirostawa Karpiuka na temat funkcjonowania rzadowej admini-
stracji zespolonej — wojewddzkiej i powiatowej w przestrzeni bezpieczenstwa naro-
dowego. Bezapelacyjnie do czasu pojawienia si¢ recenzowanej pozycji brakowato
opracowania monograficznego o takiej tematyce. Rzadowa administracja zespolona
byla przedmiotem badan, ale czastkowo, w ramach poszczegdlnych czgéci w opra-
cowaniach zwartych, jak rowniez artykutéw w periodykach ukazujacych si¢ z r6zna
czgstotliwosdcia. Zwazajac na powyzsze i warto§¢ merytoryczng monografii, pozy-
tywnie nalezy oceni¢ inicjatywe i przeprowadzona przez Karpiuka analiz¢ w ramach
niniejszej pozycji.

Na Zadania i kompetencje zespolonej administracji rzqdowej w sferze bezpie-
czenstwa narodowego Rzeczypospolitej Polskiej. Aspekty materialne i formalne
sktadaja si¢: wykaz skrotow, wstep, szes¢ rozdziatow zatytutowanych: 1) ,,Podmio-
towe oraz przedmiotowe aspekty bezpieczenstwa narodowego Rzeczypospolitej Pol-
skiej”; 2) ,,Wojewoda jako organ rzadowej administracji zespolonej witasciwy
w zakresie bezpieczenstwa narodowego”; 3) ,,Komendanci wojewodzcy jako organy
rzadowej administracji zespolonej w wojewodztwie wlasciwe w zakresie bezpie-
czenstwa narodowego”’; 4) ,,Inspektorzy wojewddzcy jako organy rzadowej admini-
stracji zespolonej w wojewodztwie wlasciwe w zakresie bezpieczenstwa narodowe-
go0”; 5) ,,Wojewoddzka, rzadowa, zespolona administracja bezpieczenstwa
narodowego wiasciwa w zakresie ochrony zdrowia publicznego, ochrony zabytkow
i o$wiaty”; 6) ,,Rola powiatowej, zespolonej administracji rzadowej w sferze bezpie-
czenstwa narodowego”, zakonczenie oraz bibliografi¢ stanowiaca wykaz zrodet wy-
korzystanych w pracy.

Struktura pracy nie budzi zastrzezen, warsztat redakcyjny rowniez jest popraw-
ny. Autor przechodzac od zagadnien og6lnych, ustrojowych skupia si¢ na aspekcie
organizacyjnym, materialnym oraz formalnym funkcjonowania instytucji zespolenia
na szczeblu regionalnym oraz lokalnym — ponadgminnym. Cato$¢ opatrzona jest
bogatym oraz wlasciwym materiatem zrodtowym. Odwazne, odpowiednio uargu-
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mentowane oraz wilasciwe tezy wynikajace z tresci pracy stanowig o dojrzatosci
naukowej.

W ramach wprowadzenia do problematyki okreslonej w tytule monografii Au-
tor shusznie podnosi, ze zespolona administracja rzadowa, zaréwno szczebla woje-
wodzkiego, jak 1 powiatowego, zajmuje wazne miejsce w systemie bezpieczenstwa
narodowego. Przy czym zakres zadan oraz kompetencji, jak rowniez sposob zorga-
nizowania $wiadcza o tym, ze priorytetem jej dziatania jest wlasnie bezpieczenstwo
narodowe. Mirostaw Karpiuk podkresla jednak dobitnie, Ze organy rzadowej admi-
nistracji zespolonej nie sa w stanie same poradzi¢ sobie z wieloma zagrozeniami.
Wskazuje, ze wspotdziatanie powinno by¢ widoczne na kazdym szczeblu wykony-
wania administracji publicznej i by¢ realizowane nie tylko przez podmioty bezpie-
czenstwa, ale takze z podmiotami zewngtrznymi (system bezpieczenstwa narodowe-
go musi by¢ podmiotowo i przedmiotowo kompletny), cho¢ rozwiazania prawne
temu nie sprzyjaja. Jak dalej podnosi Autor, ustawodawca nie wypracowal takich
uregulowan (nawet nie ma takiego zamiaru), ktore pozwolityby terenowej admini-
stracji rzadowej badz szerzej — publicznej podjaé wspotdziatanie na rzecz bezpie-
czenstwa narodowego, w ramach skoordynowanych i profesjonalnych dzialan.
Obecnie administracja terenowa nie jest zdolna wspodlnie, a co dopiero indywidual-
nie przeciwdziata¢ zagrozeniom, zrzucajac wzajemnie na siebie (lub na system)
wing i odpowiedzialno$¢ za taki stan rzeczy. Powyzsze, konkluduje Autor, wynika
m.in. ze zbyt daleko si¢gajacego upolitycznienia, a z tym wiaze si¢ brak profesjona-
lizmu, znajomosci problematyki czy umiejetnosci zarzadzania oraz zachowawczo$é
w podejmowaniu (trudnych oraz niepopularnych) rozstrzygnigc.

Jak stusznie podnosi Autor, ustawowy postulat — stanowiacy, ze wojewoda
zapewnia wspotdziatanie wszystkich organéw administracji rzadowej i samorzado-
wej dziatajacych w wojewddztwie i kieruje ich dziatalno$cia w zakresie zapobiega-
nia zagrozeniu zycia, zdrowia lub mienia oraz zagrozeniom srodowiska, bezpieczen-
stwa panstwa i utrzymania porzadku publicznego, ochrony praw obywatelskich,
a takze zapobiegania kleskom zywiotowym i innym nadzwyczajnym zagrozeniom
oraz zwalczania i usuwania ich skutkéw — jest weryfikowany przez rzeczywisto$¢.
Nie jest jasne, kto w ramach takiej wspotpracy bedzie ponosit odpowiedzialno$é i co
z podporzadkowaniem wobec organdéw nadrzednych, organéw zespolonych, ktore
moga wydawaé wytyczne 1 polecenia organom podporzadkowanym (administracji
rzadowej zespolonej — wojewddzkiej 1 powiatowej). Nie ma ustawowych wzorcoOw
wspoOlpracy na poziomie rzeczywistego reagowania w stanie zagrozenia. Zasadniczo
takie wzorce powinny by¢ rowniez w szerokim zakresie determinowane przez prak-
tyke dzialania, niemniej jednak taka praktyka wspotpracy nie znajduje odpowiednie-
go zrozumienia, co dotyczy m.in. formacji wlasciwych w zakresie bezpieczenstwa
narodowego. Nie ma rowniez ustawowych narzedzi, ktore mogtyby taka wspotprace
wdraza¢, a co rownie wazne — nie ma checi podjecia takiej wspotpracy w terenie.

Autor recenzowanej monografii zwraca uwagg, ze rozrost administracji publicz-
nej, wymuszona dekoncentracja zadan oraz kompetencji, jak rowniez wzrost kosz-
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tow funkcjonowania panstwa doskonale obrazuja system zespolonej administracji
rzadowej, funkcjonujacej na dwoch szczeblach zarzadzania w terenie — wojewodz-
kim i powiatowym. Powyzszy stan nazywa dysfunkcjonalnym, wskazujac na rozpro-
szenie kompetencji, ktore powoduje brak decyzyjnosci i rozmycie odpowiedzialno-
$ci, co z kolei prowadzi do niezwykle groznej w sferze bezpieczenstwa narodowego
stagnacji (brak adekwatnej oraz szybkiej reakcji na zagrozenie). Powyzsze poglebia
upolitycznienie administracji w terenie, gdzie priorytetem nie jest przygotowanie
zawodowe oraz odpowiednia aparycja osobowosciowa, a legitymacja polityczna.

Mirostaw Karpiuk stwierdza, ze czgsto wskazuje sig, ze taki stan rzeczy wynika
z braku dofinansowania struktur bezpieczenstwa narodowego, cho¢ czgsto wystar-
czy odpowiednie zarzadzanie posiadanymi sitami 1 $rodkami. Ale jak tu mowic
o wlasciwym zarzadzaniu, jezeli polityce przy$wieca jeden zasadniczy cel — zdoby-
cie i utrzymanie wladzy o mozliwie najszerszym zakresie, rowniez tej w terenie.
Autor sugeruje, ze administracja rzadowa zespolona, podobnie jak i cata administra-
cja rzadowa, dziataja w oderwaniu od zadan, ktore zostaly im powierzone, lecz nie
w oderwaniu od wizji politycznej elit desygnujacych, gdzie powyzsze upolitycznie-
nie posunigte jest az do granic absurdu. Dopoki domena administracji publicznej
bedzie absurd, dopoty nie mozna si¢ spodziewac jakosci dziatania i bedziemy skaza-
ni na zbiurokratyzowanie. Misja publiczna w takiej sytuacji bardzo czgsto staje si¢
niestety jedynie sloganem, ktory w praktyce juz niewiele znaczy.

Autor podnosi, ze na poszczegoélnych szczeblach administracji publicznej nie
ma jasnych zasad kierowania, co powoduje, ze coraz trudniej osiagna¢ stan bezpie-
czenstwa narodowego w oczekiwanym przez spoteczenstwo wymiarze. Oczekiwa-
nia i potrzeby spoteczefistwa co do zapewnienia stanu, w ktérym nie bedzie istot-
nych zagrozen, sa ciagle duze, a panstwo i aparat, ktory mu podlega (w tym
zespolona administracja rzadowa), nie sa w stanie sprosta¢ tym oczekiwaniom. Dy-
namika zmian i zagrozen wymaga co najmniej takiej samej dynamiki po stronie
instytucji, ktére maja zapewni¢ bezpieczenstwo narodowe, a nawet wigcej — musza
one takie zagrozenia przewidywacé i je wyprzedzac. Pojawiaja si¢ nowe, coraz trud-
niej identyfikowalne zagrozenia, ktorych zrodta niezwykle trudno ustalié. Panstwo,
w tym jego aparat wykonawczy — administracja publiczna, musi by¢ przygotowane
réwniez na tego rodzaju niepozadane i zdecydowanie negatywnie ingerujace zjawi-
ska. Takze tutaj szczegodlng rolg ma do spelnienia administracja terenowa, w tym
rzadowa administracja zespolona, na co zwraca uwage Mirostaw Karpiuk.

Recenzowana praca jest interesujaca, przygotowana na dobrym poziomie mery-
torycznym i metodologicznym. To solidna pozycja wzbogacajaca dziedzing prawa
administracyjnego, zajmujacego si¢ m.in. problematyka dziatania administracji tere-
nowej. Moze rowniez stanowi¢ podstawe do dalszych badan nad miejscem rzadowe;j
administracji zespolonej w sferze wykonywania administracji publicznej, w tym
bezpieczenstwa narodowego.

Jarostaw Kostrubiec
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Sprawozdania

Sprawozdanie z III Ogdlnopolskiego Zjazdu Mtodych
Karnistow nt. ,,Reforma prawa karnego”, Poznan,
3—4 kwietnia 2014 r.

Ogolnopolski Zjazd Mtodych Karnistow jest organizowany dorocznie z inicja-
tywy prof. dr. hab. Roberta Zawtockiego przez Zaktad Prawa Karnego Wydziatu
Prawa i Administracji Uniwersytetu im. Adama Mickiewicza w Poznaniu. Celem
spotkania jest wymiana pogladow i zblizenie r6znych srodowisk mtodej kadry na-
ukowcodw. Tym razem jego przedmiotem byta dyskusja na temat przewidywanych
zmian w prawie karnym w oparciu o projekt przygotowany przez Komisj¢ Kodyfi-
kacyjna Prawa Karnego dnia 5 listopada 2013 r., bedacy podstawa dalszych inicja-
tyw rzadowych. Po uroczystym otwarciu zjazdu przez gospodarzy glos przekazano
dr. Justynowi Piskorskiemu, ktéry od tej pory petnit funkcj¢ moderatora dyskusji we
wszystkich przewidzianych panelach.

Jako pierwszy wystapit mgr Oskar Pogorzelski (doktorant UJ) z referatem
Zmiana prawa — potrzeba dokonywania reform legislacyjnych. W tresci wystapienia
odréznial zmiang w prawie od zmiany prawa, rewolucj¢ od reformy, moéwil tez
o inflacji prawa i roli nowelizacji nieprawotworczej. W dyskusji nad tezami referatu
dr Justyn Piskorski postawit pytanie o przyczyny wad systemu, dr Blanka J. Stefan-
ska (Uczelnia Lazarskiego) nawiazata do rozwigzan w prawie hiszpanskim, zawia-
zal si¢ rowniez spor miedzy prof. zw. dr hab. Krystyna Daszkiewicz (UAM) a dr.
Mikotajem Mateckim (UJ) na temat komunikatywnosci projektowanych zmian
i specyficznej warstwy pojeciowej prezentowanej przez projektodawcow.

W kolejnym wystapieniu mgr Szymon Tarapata (doktorant UJ) podjat Rozwaza-
nia na temat aktualnych propozycji ujecia kryteriow obiektywnego przypisania skut-
ku w ustawie karnej. Zgtosit w nim watpliwosci co do tresci negatywnych przesta-
nek obiektywnego przypisania skutku. Postawil pytania, czy elementy w postaci
naruszenia regut postgpowania z dobrem prawnym i prawdopodobienstwo wystapie-
nia skutku powinny by¢ jedynymi komponentami decydujacymi o aktualizacji nega-
tywnej przestanki obiektywnego przypisania skutku w przypadku bezprawnych za-
chowan co najmniej dwoch osob i1 czy istniejaca po stronie sprawcoéw strona
podmiotowa (ewentualnie motyw) powinna wspotdecydowac o aktualizacji opisanej
w art. 2 § 3 projektu kodeksu karnego negatywnej przestanki obiektywnego przypi-
sania skutku. Probujac za$ udzieli¢ na te pytania, odpowiedzi zasugerowal, ze
W obecnym stanie piSmiennictwa i orzecznictwa opisywanie w tresci ustawy karnej
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negatywnych przestanek obiektywnego przypisania skutku jest przedwczesne i by¢
moze wystarczyloby opisa¢ normatywna dla nich podstawe w sposdb bardziej ogol-
ny. W dyskusji nad zaprezentowanym referatem glos zabrata m.in. prof. zw. dr hab.
Krystyna Daszkiewicz, ktéra wyrazita zaniepokojenie relacja nastgpstw do zwiazku
przyczynowo-skutkowego.

Nastepnie wystapili doktoranci UJ — mgr Jacek Duda i mgr Ewa Grzeda
— z referatami O potrzebie zachowania tzw. form nieumysinosci i innych wqtpliwosci
zwiqzanych z propozycjami nowelizacji przepisow o stronie podmiotowej 1 Kilka
uwag na tle propozycji zmiany przepisow o nieumysinosci. Natomiast dr Mikotlaj
Matecki (UJ) w wystapieniu Nieumysinos¢ wczoraj, dzis i jutro podjat temat nie-
umyslnos$ci limitowanej subiektywnoscia i limitowanej obiektywnoscia. Zwrocit on
uwage na tendencj¢ naukowcow do zbytniego przywiazania do deskryptywnej war-
stwy przepisu, a zbyt matego do kryjacych si¢ pod nim instytucji prawnych.

Referat mgr Katarzyny Witkowskiej (doktorantka UJ) nt. Srodki kompensacyjne
w projekcie nowelizacji kodeksu karnego wywotal burzliwa dyskusje. Referentka,
poréownujac regulacje z zakresu prawa karnego i cywilnego, podkreslita dwoisto§¢
srodka w postaci naprawienia szkody i postawita pytanie: w jakim kierunku naleza-
loby interpretowac zmieniajace si¢ prawo — w sposob zindywidualizowany wedhug
zasad prawa karnego, czy tez dziedziczny, wedlug kodeksu cywilnego, do ktorego
kodeks karny odsyta? A ponadto: czy moze by¢ ponoszony solidarnie przez wspot-
sprawcow z perspektywy zagwarantowania pokrzywdzonemu jak najpetniejszej re-
alizacji funkcji kompensacyjnej? Moderator dyskusji — dr Justyn Piskorski — podkre-
slit istotnos$¢ tych kwestii, stwierdzajac, ze jest to przyktad, jak moga zanikac
granice pomigdzy dziedzinami prawa, a prawo karne zaczyna si¢ interpretowac
w $wietle czystego funkcjonalizmu. W dyskusji glos zabrali rowniez mgr Dominika
Bek (US) z pytaniem o zwiazek projektowanych zmian ze sprawiedliwo$cia napraw-
cza oraz mgr Barttomiej Filek (UO), ktory podkreslit, ze w zwiazku z istnieniem
wielu podstaw do naprawienia szkody, powstaje ktopot dla pokrzywdzonego pozba-
wionego czgsto pomocy prawne;.

Drugiego dnia konferencji obrady rozpoczal wiceminister sprawiedliwosci
prof. dr hab. Michal Krolikowski, ktéry przedstawit stan zaawansowania prac nad
nowelizacja i planowany jej przebieg z uwzglgdnieniem przyblizonych ram czaso-
wych jej wejscia w zycie. Nastgpnie dr Dariusz Kala (SSA w Gdansku) i dr Maja
Klubinska (UMK) wygtosili referat Realny zbieg przestepstw — konieczny czy zby-
teczny warunek orzeczenia kary lqcznej? Uwagi na tle projektowanych zmian ko-
deksu karnego. Wystapienie dr Agnieszki Barczak-Oplustil dotyczylo podobnej pro-
blematyki, a mianowicie Dyrektywy wymiaru kary lqcznej w projekcie nowelizacji
k.k. (redakcja z dnia 5 listopada 2013 r.). Ostatni referent Kazimierz J. Lezak (dok-
torant UWr, SSR w Ztotoryi) podjat temat: Kara tqczna — stare problemy w perspek-
tywie projektowanych zmian k.k. (proba oceny propozycji Komisji Kodyfikacyjnej
Prawa Karnego w zakresie przepisow dotyczqcych kary lqcznej). Wszystkie wysta-
pienia byly przedmiotem goracej dyskusji. Warto podkresli¢ glos dr. Marka Kuliga
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(UMCS), ktory zauwazyl tendencje ustawodawcy do przenoszenia na plaszczyzng
normatywna w tej waznej problematyce kwestii czysto technicznych. W dyskusji
wzigta udziat rowniez dr Marta Romanczuk-Gracka (UWM), ktora wyrazita przeko-
nanie, ze o ile praktyka i doktryna do$¢ szybko poradza sobie z wieloma watpliwo-
$ciami, ktore rysuja si¢ na tle reformy prawa karnego, o tyle przywolywana przez
referentow wielokrotnie dyrektywa ksztattowania swiadomosci prawnej spoteczen-
stwa, bedaca oficjalnym uzasadnieniem projektodawcy w odniesieniu do propono-
wanych zmian w karze tacznej, nie zostanie osiagnigta ze wzgledu na zawily system
jej orzekania.

Konczac obrady III Ogodlnopolskiego Zjazdu Mtodych Karnistow, prof. dr hab.
R. Zawtocki wyjasnit, dlaczego nie wszystkie propozycje Komisji Kodyfikacyjnej
Prawa Karnego znalazty si¢ w rzadowym projekcie nowelizacji kodeksu karnego,
nastgpnie podzigkowat zardwno uczestnikom, jak i organizatorom za pomyslny
przebieg obrad oraz zaprosit wszystkich do udziatu w kolejnym zjezdzie.

Marta Romanczuk-Grqcka
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